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AVVISO 

A CHI VORRÀ' LEGGERE. 



INATTANTOCHE' 
il Mondo letterario non 
cederà d' ammirare le Lettere cele- 
bratiffime dell' incomparabile ANNI- 
B AL CARO; il che forfè non è 
per accadere giammai; non dovranno 
afciare i torchj di pubblicarle . Di- 
atto , quantunque più volte fieno elleno 
tate in varj tempi date alle Stampe,ec- 
* 3 coci 
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eoci coftretti noi pure dagli altrui fortifc 
fimi incitamenti a por mano ad una nuo- 
va Edizione delle medefime, per noftro 
credere, la più doviziofa, e ofiam di- 
re , la più compiutadi tutte l'altre . Per 
efeguirla con maggior merito, abbia- 
mo ftimato di far ii pregio dell'Opera, 
offerendovi in efla tutta quella erudita 
Suppellettile, di cui il fu Signor Anton- 
federigo Seghezzi, nome di fempre com- 
mendevol memoria ne refe adorna la 
fua erudita compilazione, la quale, in 
tutto il corfò della Edizion prefente , ci 
fiamo proporla per noftra guida. Ma 
ficcome accader fuole a tutte le umane 
cofe ancor più rare e più perfette , 
che malagevolmente pofiono non fog- 
giacereaun qualche colpo di forte av- 
verfa; per fimil guifa la nobil fatica 
del Signor Seghezzi, poco prima di 
veder la Luce, dovette vederfi pri- 
va di fua aififienza, e abbandonata 
nel maggior uopo; colpa dell' invida 
morte, che con grave lutto della Re. 
pubblica Letteraria ; troppo immatura- 
mente ce Io rapì . Quindi è che noi , per 
non mancare al noftro incarico, e per 1' 
oflTequio che al vero debbefi , abbiati! 
dovuto aprir gli occhi fu cento- luoghi 
che avean meftieri di correzione , e 
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molti altri intéramente redimirne ò col- 
la fcorta del fenfo naturale del Tello, 
o col lume fomminiftratoci dalla Storia 
de'tempi , ne'quali è viffuto, ed ha fcrit- 
to il noftro illuftre Commendatore. 
Le trenta Lettere di Negozj , feparate 
in un Tometto quarto, che forlè un gior- 
no potrà crefcere alla giulla mole 
de'fuoi Compagni, vedrannofi corre- 
date, ficcome alle noftre mani fon per- 
venute, d'alcune breviflime annota- 
zioni, non mai ftampate , e non credute 
del tutto inutili . Mirate voi, Umanif- 
fimi Leggitori , con occhio cortefe le 
noftre onorate intenzioni, e gradite la 
poca merce,di cui per ora vi facciani do- 
no . La voftra benignità ci farà novel- 
lo (limolo 3 tener fempre vive le pre- 
mure già concepite d' incontrar in tut- 
to l'eruditiflìmovoftrogenio.- eilCiel 
vi colmi d'ogni profperità. 
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Dedicazione di quefte Lettere 
E' ANTO N F E D ERI G O SEGHEZZ1 

* " yff lUupijfmo Sigmr Cuntt 

CTTOL1NO OTTOLINI. 



<A cognizione, Ittttfirtjfimò- Signore f 
che bp iella voflra coriefia. ficee* 
me mi porge F ardire dì .prefen- 
tatut qutfle Lettere, così non mi lakia dubitare 
che non fiate per riceverle volentieri. Molle indiriz- 
zate al vofiro. chiari 'ffimo nome, acciocché fi Jkppia- . 
quanto io mi fregi a aver luogo nella voflra cono- 
fcenza , e di goder ( fi mi lece rifpettofamente il 
dirlo ) delia Voflra amicizia . Quefia fola cagione 
mi fece nfolvere a dedicarvi quejt Opera.' conofcen-' 
do che in tal euifd io rettdea manifefia fa mia oA 
fervanva verfo voi, e la filma grand'iffìma che fa 
del voflra merito j a cui nel vero conffflo che fi do- 
tea maggior dono . Non pertanto fapendo di piacervf 
anche con quefia picchia offerta , fe non fi dilegua 
dal mio animo il rincrefcimento , fi dilegua almeno 
in parte dal volto il roffore di venirvi innanzi con 
sì lieve cofa . Sen%a che dovrà effervi accetto un 




\Àutore sì tilufire per la beffala de* Jual ferini t 
effendo voi inchinato anche a qutfto piacevole /Indio, 
dell' eloquenza i e dell' erudizione letteraria , oltre 
alle più gravi Cognizioni , delle quali avete così rU 
guardevoje dovizia .11 voftn i /opere abbraccia in* 
differentemente le fetenze, e fi /fende ad ogni ma* 
teria ; ficchi ha/la anche una fola fiata fentirvi A 
favellare -i perchè fi ne debba concepite uno fìt ano di* 
ietto , e una gran meraviglia. Ma a que/ta cogni- 
zione sì vafta nuoce grandemente lavo/tra modeftio, 
la quale vt toglie alle lodi e alle te/ltmoniante ono- 
revoli S eleggerà forfè con difdegno que/ie mie poche 
parole del vo/iro valore; laonde mi veggo affretto , per 
non darvi noja, a non dir pih oltre della voftra dot- 
trina; e a tacere affatto delle virtìt che maraviglio- 
fornente sìluftrano T animo vo/iro t e della nobiltà 
della voftra famiglia. Fari adunque fine / pregando- 
vi a continuarmi la vo/lra benevolenza.' acciocché fe 
per me non vaglio, ritrovi per cagka voflra il mio 
notte alcun favore preffo alle genti. 

mVcneziaJ iz.Mgofh MDCCXLIL 
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ANTON. FEDERIGO 

SEGHEZZI 

A' LETTORI! 




OVENDO ufcire novellamente at- 
ta luce le Lettere / A NNIB AL 

CARO, e parendomi convenevole il 

tiare ad effe miglior forma di quella , con cui erano 
fiate per V addietro pubblicate, mi ci fono -uolontero* 
famente accìnto , ad oggetto altresì di rivedere la 
Vita del Commendatore ferina da me , e d'aggiunger 
•varie ojferva^ioni [opra le fue Opere. Ho pertanto 
levata la Vita dal -Terzo Volume i e Vho trasferita 
nel Primo , a citi parca che dirittamente f apparte- 
nere .' il che bo fatto eziandio delle TeJÌÌmonian%e 
intorno al CARO, le quali non doveano rimaner 
difgiunte dalla Vita.' e avendole in alcuna parte 
accrefetute , bo contraffegnati coir aflerifco gliaccre- 
feimenti. Similmente bo tolte al Primo Volume le 
Lettere aggiunte, e le ho collocate nel Ter^o-, come in 
luogo più proprio.' e a quelle di dìverfì al CARO 
nna ho aggiunta del Sanfovino, prefa dallefueLet- 
tere fopra il Decameron del Boccaccio. Benché la 
Vita da me compofta renda inutile quella che fcrif- 
f* 
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fe il Zilioli, ho nondimeno voluto lanciarla , pernon 
levare a quefi' impreffione cofa alcuna di quelle eoe ador- 
navano le due precedenti • e infrante al Terzo Volume ho • 
tardato che fi legga la prefazione , ìn cui rendei conta 
di ciò che allora poft in quel libro . Non dovrà ejfere 
inutile quella giunta che nuovamente ho fatta alla Vi- 
ta, «è la deferitone delle Opere del Commendatore, 
fulle Rime del quale mi fono alquanto diffufoj pa- 
rendomi che quel belliffimo Cannoniere fia degno aef- 
fer rijìampato con miglior ordine , « fen^a qué difetti che 
vengono da me notati y e the confijìono nella mancanza 
dì molti fuoi componimenti , e nelP effergli attribuite 
molte cofe che da lui non furono ferine, Effendojlata 
vana ogni fatica dame ufata, per ritrovare un ritratta 
del CARO , donde fe ne poteffe cavar l'effigie, con 
fondamento che talefofj'e fiato il f uo volto, fioccar fe nel 
mio b'tfiogno il Sig, Conte Giovammaria Ì/la%7ucbelli y 
della cui amicizia grandemente mi pregio , col mandar- 
mi in dono * la medaglia ifeTCARO, dalla qua- 
le Jì è tratto il difegno che fi feorge nel preferite libro, 
Quefla medaglia nel vero giunfe ad uopo.' poiché io 
non potea lajciarmi indurre a valermi d'uno di qui 
ritratti che Jì ritrovano in alcune impreffionì delP E- 
neide tradotta dal Commendatore, e negli Elogj di 
Lorenzo Craffo : avvegnaché rapprefentino anzi vn 
ceffo , che un volto , e non abbiano fomigUanza alcu- 
na fra fe: il che apertamente dìmofira che furono fatti 
a capriccio. Il rovefdo dulia medaglia rapprefinta un* 
ape, che volando , porta un favolino , con cui fi libra, 
per così dire , e fi regge, qua fi colla zavorra , pernon 
ejjer fopraffatta dal? aria : e di quejìa fua proprietà 
fecero menzione Virgilio, Eliano ,e altri autori.- ma P 
addogare al Commendatore il fignificato di quel rove- 
feio, e H motto che vi fi legge PONDERE FIR- 
MIOR, 



* Quella v er P, c '»tjlezi»dc;$ ? Eredide|Sig.Sej;heili, Mor- 
to immaturamei,:^ con giav* perdita c"elte buone lettere, è 
liiorrata nelle mani del Eecerofiffinto Donatore . 
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MtOR, **j noni « agevole cofa * Ove non fi dal 
*ve(fe dire che foffe fiata battuta per Poccafionc del- 
la contefa col Cafielvetroj e che il CASO avefjc 
voluto in cffa rapprefentar fe mede/imo , che circo»-, 
dato dagli affaltt del nemico , percoffb dalle fcritture, 
di luì, dalle calunnie e dagli {eterni aV fuoi àvver- 
farjy col fola pefo delle ragioni^ efpofle nel libro 
dell'apologia, ovvero colla giufit^ia della fitacaufa* 
o colla jua fermezza in refijlere e in ribatter ciò 
eie gli veniva oppmo , quafi ape dìfendenteji dal 
foffiar delle aure , fi reggere fen%a lafciarfi trapor- 
tar oltre . Io dico tutto ciò per una mera conghiet- 
tura, in cut a me pienamente , fe il vero ho adire, 
non piaccio J emendo forfè piìf verifimile che il CA- 
RO abbia levata fuelFimprefa , per efprimere inef- 
fa alcun altro fatto particolare, di cui non abbiamo 
itoti-zia; ma che che ne fia, fi dovrà certamente aver 
grado a quel dottifjimo Gentiluomo , che con sì raro 
dono illujird queft impref siane ; la quale per Hdefcrit- 
ti miglioramenti dovrà effer di gran lunga anttpofta 
a tutte le altre . 
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Dedicazione delle preferiti Lettere, 
BI GIOVAMBATISTA CARtì;.t 
•M Dlujìrifi. e JUmaiift. Sìg. . „* ■? 

J ERO N I M O 

CARDINAL DI CORREGGIO 

[AFFEZIONE eheaV.S.IlluJlrif} 
I Jtrna piacque di portare al Commendato- 
V re^fnnibalCaro mio Zio mentre egli vip 
\ fe- e la memoria che ferba di fai dopo* 
1 lafua morte , richiedono d'io, come Tuo 
' -erede, iemofiri qualche fegnp dell' obli- 
go 'cbe le devo avere per fu* cagione . Jfquejlo fi ag- 
giunge il debito cF io ho con V. S.Illuflrijs.permeme^ 
de/imo ancora.' poiché fi degna di\contmuare'Ìn me 
quella buona volontà ch'ella ebbe fempre ver/o ti Ca- 
valier mio. Il che fe bene devo rteònofeers prima data- 
ta bontà e dalia umanità di V. S.- tyujmfs. -V -poi 
dai meriti e? effo Cavaiieroj nov è prsò eh* io non le 
debbia ejfer fommamente obbligatodeh' ohor che mi fa, 
giudicandomi degno della fuccbffionc di mio Zio , ed. 
tnfieme della grazia fua.La -qual nondimeno ardi/co 
dire d'imerhdr per me fleffo ancora in qualche parte , fe 
no» per altro , almeno ver la direzione che io le ha 
portata , e le porterò fempre, tale, che in quello non 
cedo nò anco a effo mio Zio , che le era dtvotiffimo . 
Ma conofeendomt nelle altre qurlhà tanto inferiore 
a lui, c$Ìo non veg'go che la mia povera pofftbiltà 
poffa mai arrivare a fatisfare al debito dell'uno edel' T 
F altro di nói ; ho penfato di valermi -de! nome, -e deh 
le fatiche fue : e però vengo ora a donarle queflo Pria- 
mo Volume delle fue Lettere Familiari 4 II qual dono, 
per picciol che pojfa parere ad altri, fon certo che- farà 
accettato da lei per una delle maggiori dimoflta%toni 
che le pojfa venir da me, ejfendo Opera del Cavalìer 
Caro 



Cari, tanto fl'mato da là; e parte di quella eredità 
che lafctatamì da luì y è appresala da me più d" agrì 
altra cofa cff ìo abbia , o fia per avere al mondo . Oitra 
che, fmo anco certijjimó ch'ella avrà riguardo alla 
prontezza dell' animo mìo , con che io ne lo preferito . 
E come io confido che quefte Lettere fiàno per piacere 
a V. S. Illuftrifs. fosì Jpero che approvate dal fuo giu- 
dìzio e difefe dalia fua Autorità , debbiano effet rice- 
vute e filmate anco da tutti gli altri. È con quefla cre- 
denza attenderò a dar fuora F altre/ che gii mi trita- 
vo in ordine per mandarle alla flampa . Dico delle- fa- 
miliari : perchè quelle de ' negozi fon forcato dì ritene- 
vi appreso dì me.>ftn* a tanto eh' io vegga eòe col 
pubblicarle non fi pregiudichi al fervido de" Padróni 
per chi elle furono ferine . È in tanto l' io fento d'tfpia- 
cere di privare il Cavalìero di quello onore che forfè gli 
pojfo procurare col darle fuora , goderò almeno di quel* 
la riputazione che mi viene dall' averle nelle mani. 'poi. 
che quelle , per quanto ritraggo , fono le più defideratè 
di tutte l'altre f per lo dejìderio che fi ha di vedere con 
che prudenza. y con che dèflrezZa -, con che gravi- 
tà egli abbia trattato un negozio t e come abbia of- 
ferivate tutte P altre condizioni che fi convengono a 
un buon Segretario . In che mi giova di credere eh* 
egli non fia.per cader punto del? opinione che fin qui 
fi è avuta di lui. In tanto vegga V. Illuftrijjima 
tp quefte la familiarità 3 e la piacevolezza con che egli 
trattava co fuoi amici .' le maniere con le quali tratte- 
neva i fttoi Padroni; ed in fomma quella ingenuità • e 
quella candidezza difille, e di còjtitmi t che egli ufa- 
ua con ognuno . Onde quefte potranno forfè tanto dilet- 
tare al mondo, quanto quelle giovare , È fperando che 
cosìfia per fuccedere, mi bafta per ora che fatisfaeda- 
no a V. S. Illuftrifs. alla quale umili 'ffimamtnte bacio 
lemani, e prego quella felicità che ella medefima defi- 
li} Roma. Il primo di Marzo. M. D. LXXII. 
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Altra Dedicazione delle preferiti Lettere 

DI BERNARDO GIUNTI 

*Al Clarìfftmo Signor e Patron mio QfJ'frvan- 
, diffimo il Signor 

FRANCESCO T 1 E P O L O, 

Del Glarifs. Sig, AMfe, Procuratore. 



UiÀfJTÓ noi ftamo ienuit ed ob- 
bligati alla Natura > Ciarlìi. Sign 4 
mìo, ed a colui che ad effa piacque 
elegger/ì per miniflro a manifeflarci il maravigliofo 
frodo dello fcrìvtre- còme cofa da fe fleffa affa! notaj 
/afceròidi trattare j ejfendo mafpmamente da V. Sign* 
Clarifs. tanto pregiato , cBt, come di cofa. che, in ita 
Certo modo, abbia del divino fe ne ferve , mal grado 
della Morte e del Tempo divoratore di tuttele coje t per 
dar vita .a* mortali , e confervar le memorie di quelli, 
J.a cui maniera di dire da alcuni è fiata con tanto gin- 
ditto trattata , che delle Lettere da loto familiarmente 
fcrhte non fifa manco flima , »è con minor fludio fi 
leggono , di quelh che foglia farfì ogtf altra prof effiane : 
sì come di quelle di Cicerone è avvenuto (per non far 
ara menzione di molti altri Greci t e latini ) che dalfua 
affe%ìonatÌjJìmo Tifone furono con tanta cura infiem+ 
raccolte 




raccolte - t the non minor grado dobbiamo aver a lui in 
quefìa parte~ s che le conferve , che a Cicerone,. il quale 
con tanta eleganza le compofe. Dalle quali s'è impara- 
to il modo dello fcrivere in quefìo genere, -non avendo 
ìn fe cofa fuperfiua, nè che et tenga a tedio: le quali 
per vagberga a perla grafia , e brevità loro f e- per ! concet- 
ti , e negar/ con sì bel? ordine trattati + e* invitano a leg- 
gerle . e rileggerlo più d'una volta. Beai maraviglialo 
flile ha faputo così bm imHateiUCom^eifda\ox\e f4nn\bk\ 
Caroy che ha cmfeguito quafi i mede fimi fini in quejìa 
no/Ìra lingua , che Cicerone nella fiia-:J*er il che da 
M. Paulo Manuzio i nomo dottijpwto, furono con mol- 
ta diligenza procurate, e da M. Givuambatijla Caro 
pofie infitme, e date alla Jlampa: e con tanto favorir 
dal mondo ricevute, che, non fe ne trovando piìt libro , 
hanno lafciato gli uomini con troppo defider'to £ aver- 
ne. Onde io per Soddisfare a sì vtrtuofo deftderio , eper 
tonjèrvare sì utili, e onorate fatiche , mi fono rifolut odi 
nuovo farle riftampare ; ed a V.S .Clarifs.come faceto^ 
dedicarle , e farne dono , per un fegno aelP affezione , 
■eh io le ho fempre portata ,edel molto deftderio che ten- 
go di fervirla 3 - giudicando che non debbano effere me» ca^ 
realei, di quoto che agli altri fiano fiate già leprhneT 
mafjimaìnente.effendo tifa ornata di si Uluftre, ed alta 
fpirito , che amando , come fa , qttejia virtà tanto forno - 
fa , nuiì ifdegna favorire gli amatori di queliti; oltre 
the avrndoft pofla innanzi la gloria della fua It'luftré 
Cafa^la quale, chiariftima non pure in quefla Città} 
dovi Ìn pili tempi ha fiorito, § fiorifee di onori, dignì~ 
tà, governi, e Principiati , ma in qualfivogUà luogo fi 
fa ck ella 'è venuta al mondo per reggere Sta4t 3 c4 
aci/ ti/iarne di nuovi alla (ita Repubblica . Dalla qua- 
le non tralignando V.S.Clariffima , fi va facendo dèr- 
gna dì quella gronderà che »* afpetta , e che già-P 
vicina , e nella quale io defidero dì vederla,. . ; * 

; Di Venera, oTxxv.di vfgofio té,D.lXXX&\ i \' L 

s - ;,./.. s \ .^ À v> 
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LA VITA 



DEL CO MMEND>ATO RE 

ANNIBAL CARO 

SCRITTA B A 
ANTON FE DE RIGO 
S E G H E Z Z T, 
te da luì riveduta e ampliata. 
V ILLUSTRI fatti.e le dotte e facon- 
de Teniture, dopo le lodi che loto do- 
vutamente fi danno , Cogliono avere uni 
particola proprietà di renderci invefti- 
gatoii foileciti della condizione dì chi 
maravigliofamente nelle azioni della vi- 
ta , e nelle produzioni dell' ingegno s' a. 
doperò. Per quella cagion», tramandata a'potleri di tempii 
in tempo la memoria di quegli uomini che nell'opera- 
te lodevolmente , o nello feri «ere dottamente fi fegnala- 
rono, vivono elfi perfino a' noflri giorni , e vivranno più 
oltre con chiara -fama ; fra' quali il nome d' ANNIBAL 
CARO, fiuché avranno vira leTofcane lettere, fia fen- 
za alcun fallo ricordato ■ Molti fono gii Scrittori che ci 
lanciarono menzione, dì lui, come d'uomo che pel valo- 
re dello feri vere , ad altiil; mo fegno feppe arrivate ; ma 
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ti t A VITA 

perchè fcarfamenre e talor conerà il vero ne parlano, io 
qui di mano in mano andrò deferivendo ed efamiuandar 
con diligenza te circoftanze più degnediriflefltone: fic- 
chi all' amore del véro, e non alla vaghezza d' oppormi 
ad altrui fi dovrà aferivertf; (e in qualche luogo fi ri- 
troverà che id alle opinioni d' alcuno non porga orec- 
chie. Incornirtcianodalla patria le vàrie fentenze degli 
Autori, v'olendo alcuni che non in Civitanovay Terra 
della Marca d'Ancona , in cui veramente egli nacque f 
ma in S. Maringalio, luogo fimilmente della Marca, 
fia nato ; e di quello parere è Lodovico Cartel vetro ( a ) , 
il quale rifpondendd all'Apologia' di Banchi , pieno di 
mal talento cantra Ini, perle ingiuriate parole di quel 
libro, lafcib ferino che non rapendo ANNIBALE di 
qnal cafaitf fi folte, perla viltà de* tuoi pattati , fcelfe il 
cognome di CARO , acciocché fervif dovette d' appella. 
2Ìone della fuaCafa futura (£). Ma in ciò certamente 
non gli fi dee predar fede , perche cuan tunque la fami, 
glia d' ANNIBALE non poteffe vantare' chiarezza illu- 
ftre di fangoe: nondimeno t^li non avea cagione di ver- 
|ognarlefie(e ).- tónto più chedaCelanzìaCent'ofiorini 
ina ma re . figliuola di Mariotto Ceri tofìorin i , ( d J veni, 
va a ricevere nn non* difpregevole adornamento di no- 
biltà. E' nacque nel MDvII. ficcarne G raccoglie dall' 
ifcrizionedelfuo fepolcro^ nella quale eziandio fi legge 
che 

(*)Cefitfotiro Ragione' d'alcune cofé fegnate nellaCan- 
Zone d' A nni bai Caro , prima imprtfftm» i» 4. « t, 94* 

(b)Calìth. Ragione te. a c. 98. 

( c ) // Crt/cimbtni chiama le famigli* dtl Caro onorata, 
a racconta d ' avir vtdutainQivitanovala fua cafa, echi 
di /noi difendenti non tra t'mafa cht una fanciulla * Ap. 
friffafoggrugrttcht il forchi non avmdo 'ietta notiti* dit- 
ta patria dtl Caro , din trtli 1 Suolano tU nacque in Chi- 
ttnova, 0 in S.Mer'mgallo: il cht ifelfo; polche il Ver- 
tbi feriva cht il Cani da Chiienova, a cht il Caftil- 
tsitra è d* opimo»/ che fia da S. Maringalio .fedi Varchi 
Ercoiano imprtfs. di Giunti di Venezia pag. ìSp. e Cn- 
feimb. I(f. della Vofgar Poefi3,fo/. U.pag.Aig. tfigg. 
della rìftampa fatta in Vtntztantl 17^1, Anche il Tonta. 
nnumtf'Etoqn. Ital. pag. 54*, d'ut cht il Caro tra Ufi' 
miglia onorala e di (finta , della fua patria Civita nuovi 
nelle vicinanze di Macerate, dove poco fa rimafe eflin» . 

(d)£/aw(r,' J S a E£ÌIifoncidife«ePaiDÌfiUePi«np 1 fov 



DI ANNIBÀt CARO trf 
•Ile ebbe due fratelli t Fatìio l' uno , e V altro Giovanni, 
(#) che dì Giovambatiita . e di Lealdo fu padre. 

Appena falci della fanciullezzajche incominciò a prcn 
Vare i tiifagf della fortuna, e a decombere ài duri flirtici 
giogo deli* povertà ; Convertendogli alTilriìefeU alfa del 
padre ( e fòrte della forelli ( b ) , e rrtefcé d' Un* i ri ("offri fi ili* 
parfiftidnia*foftentftTecandttaatatrt ducati ilgrave pe, 
fodella foacafa(f)- Qui si Voglio credere ài Gaftelve* 
tre* , il quale fervendo delle azioni della gioventù di lui , 
afferma che fi diede al meftiere angofeiofd d' infeSnar le 
prime letterea'fanciullK <0* «che in Firenze fu mae-^ 
Uro de* figliuòli di Luigi Gàdii ( * ) ( tacciandolo in que- 
ftà Miti dì viltà d'eferciliOi Nòti i cofa lontanà dal Vi. 
to che ANNIBALE , vergendoli cinto d'intorbo dati* 
povertà, fi sfafzaffé irtalcu» modo di foccotrer te afflit- 
te fortune della famiglili col andate io tràccia di quàt* 
che guadagno; ài qua! fine cercava eziandio di Colloca» 
. te i fratelli iti Un luogo atto a procacciarli danaro : lìccorhé 
fece d' uno d' elfi , procurando che folle ricevuto nel fon* 
dacd del Bettino ih Firenzi (/) i Sé dunque e veto che a* 
figliuoli del Gaddi infegnb le lettere* non Credete) iri- 
dar errato, fepenfaffi, che /coprendoli rollo , quali In. 
Cido raggio di pura luce, il chiatiffimo ingegno di qiieft' 
lidmtt » e facendoli Con mata viglia conofeere , folle dipoi 
da Mónfigi Giovanni Gaddi levato dal pnmo efeteizìo» 
e a ie chiamato, come filò Segretàrio! 

Quello nuovo tedòrdi Vita età per lui molto Onorato 
ed Utile; poiché ottenne in btieve tempo dal Gaddi il 
Priorato di Monte Granarti ( g ), e la Badia di Sortirti* 
a i (j), che 

(•) Di Fabio ,comtdi Fratillo,? Annibali t ftfatotn- 
tùotiÉ tifili Lettere, Voi. u Mb t6i. i d'i Gìovan* 
ni Hit Uot. tt. UH. 185. 148. 

(B> // Càfttlvi a f.iS J d(//*CortezÌófièd*/Diàld» 
delle Lingue del Varchi/i burnitoi tf Uni fonili iti 
Gatto t 

Càfi Cifìtfoi Ragione* in à t. iaù 
C e) CaBttiii Correzione t <ft i e, iì, 
ìf) Poh Uh p t£i 39; ■ : ■ M 

Cé) fW-Ii /f/fc. 48.88, Pit cagioni di àUifio PrUrf 
to ibbt il aro 4 f*i liti con un Gite» A Dumo , Vti, 
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( a),che dì penfione gli dava n ovati tacìrique feudi d'aio 
(A); ma non pertanto non era libero l'animo da ogni 
amarezza : o cioaddivenilfo per la natura del padrone, 
forfè dilicata eaojnfa par altra cagione che a me non ì 
nota; il perchè infaftiditofi di Matto fervigio , e venti, 
do in rotta con lui , gli domando con libere parole licen- 
.ia, per averacercare un nuovo Signore CO - Et not » 
avea timore di ritrovar fimileo maggior (Oltana ; per- 
ciocché mentre era dimorato in cafa del Gaddi , s' avea 
-acquiitati moliiffìmi amici : e l'amore che gli portava 
Moni. Giovanni Guidiccioni , Vefcovodi Foffombruno, 
il rendeva altresì pia ardito; fapendo che appretto lui 
non gli mancava ricovero. Avea ii Guidiccioni , ottimo 
«onofeitore della virtù d' ANNIBALE W),&"odife- 
%aa fopra elfo, e inquell'occafìoneravrebbeal ftio fer- 
-vigio volentier chiamato; ma temendo non ii Gaddi s' 
sfafperalk, e credette che per fuaopera il CARO fi to- 
gliere dalla tua cafa , V interpoli: nella differenza d' en- 
trambi, e operósi che ritornò a lui. Ciò fece ANNI- 
SALE di buon grado, conofeendo che inanella guifa il 
Gaddi feco fi farebbe portato con più di dolcezza ( e } ; 
ma guari non iftette, che venendo agli (leffi ,o a peg- 
giori termini, divisò in tutto di volerli partire ; facen- 
do forfè difegno di ritirarli a fervire al Guidiccioni , 
uomo di dokiiTima natura , e par sii ftudj delle lette, 
re più confaccente al Aio animo. Temea nondimeno 
... che 
! ■ < a ) Voi. I. lett, 56. Rinunziò poi Annibali a' Maejìri 
itila Nunziata dì Napoli quefio btmfizio . Voi, II. 
lett. 115. 

(b) Voi. l'I. p"g. 208. 

,(e) Voi. HI. pag. 45. ■ 
. (d) Il Guidiccioni ficea tanta filma dtl Caro , che al- 
tri alla teffimonianza illujìre che fa di lui nella Lettera 
aW Arcivefcovo di Sari ,/b/« mandargli acorreggerei prò, 
prj verji ; e avendo^ poco prima della fua morte raccolta 
le Rime che avea in varj tempi compofle, forfè con de. 
liberazione dì pubblicarle , le avea indirizzate al nome di 
lui; il che fa cono f etri quanto fia falfo ciò che fcrìve il 
Caflelvetr» a r, 2+. della Correzione delfErcolano , do- 
ve dictlcbe il Caro fari /iato accetto al Guidiccioni p'à 
Pff l' affezione e amorevolezza fua , e bt per alta . V 'si. I. 

utt. £ voi: mU . .. 

(e) Voi. IH. Atf • 45- . 



DI ÀNNIBAL CARO* , 
the il Glàdi fe ne turbane ; ì>erò cercava il muf» 
di lafciarlo bensì, ma nonfuguìfa che avelTe oecalìone* 
di magg»rmenteimtarfi(«) . fapendo che coli' autori- 
tà' Tua , che grande era , avrebbe potato nuocergli affai ^ 
In quelli penfieri trovarlo H Gaidiccioninelritoraochev 
fecedaFofIombruno;Iaonde fece deliberazione di trat-' 
tenerlo feco, per aver campo di favellare al Gaddi , e 
di metterfine alle differenie'C i ) ;ma il Gaddi altera- 
to fuor di mifura, e fofpicando ciò chefarfe era: cioè 
che il Guidicelo™ cercane modo di levare ANNIBA- 
LEafe: ferine rifentitamenteal Guìdiccioni fopraque. 
ito affare, con dir e it fra le altre cofe, che gli dovea ba- 
llare 1 averlo tenuto per fua conceffone tre mefi nel" 
tempo della prendenza di Romagna ) e). Cedette il 
Goidiccuni, e G contentoxhe ANNIBALE ritor-i 
natte al fervigio del Gaddi; il che fu ad ANNIBA- 
mTw ? r cen , tura i Perciocché poco appretto , cioè nel. 
taOXtA. pafsò il Guidiccionia miglior vita, Lamor. 
te di qneft uomo rsriflimo , oltrechefual CARO la t-' 
tuofaefunefta, non avendo egli forfè migliore amico, 
%ii fu eziandio di non leggierdanno ; perchè dopo awec 
ricevuti in Romagna molti benefizj ( d ) , veniva tutta, 
via foyvenutodatuiCe); ficchè li ritrovò pofto in qua) 
che difordme (/"). Quinci pieno di dolore e di lagrime , 
rivolendo nella mente le grandi obbigazioni che avea 
avute con quel chiarimmo uomo, e coulìderando chela 
memoria di si pellegrino ingegno meritava d'effer con 
qualche durevole fcritturaalfetà avvenire pirticipata , 
tece deliberazione di Icrivere la Vita , incominciando» 
ricercar notizia delle prime azioni della fua gioventù 
(* Jyma qual fe ne fotte poi la cagione, quefi'impre- 
la non ebbe fine . 

MDaUH. che tu quello della morte di lui ( h) t per 
cagion della quale rimafe feiofto d' ogni legame , fe non 
che la rama del fuo fapere, già divolgata nella Cor. 
•e di Roma, fece si, che non gli mancò in brieve 
nuovo Signore; perciocché fra gli alni rivolle in lui gli 

Cd) V ot. III. pag. 5 4 i. 

' tì f* t » \ '»'• C » ) ni. i. lui. 94. ; 

(h) Poi I. 1,11. ie 9 . ' * > 



vi LA VITA 

qcchi PjetfuigiFarnefe, e facendolo a fé venire esn or* 
revoli condizioni, gii diede il carico dj fuo primo Se 
gjetarjo (a) , Ciò. avvenne nel fine dell' anno MDXLI IT. 
ritravar)dQ io che in una delle fu e Lettere, ferina' a* 5, 

4i gennaio del M DXU V> ( £)c'fi chiamava nuovo fervi, 

(fot de' Farnefi. 

grandi furono i favori che ricevette da quella cab , 
grandi gli onori, e i fegni di certi (fi ma benevolenza; 
perchè ufccnuodel primiero (iato di mediocre fortuna , 
incominciò a poter ìoddisfare a fe medefimo in quelle 
cofe the erano di fuo piacere; e particolarmente nella 
compera graviffima delle antiche medaglie, delle quali 

fece pofeia col tempo casi doviziof» raccolta , che potea 
gareggiar con quelle de' più famofi Antiquari (O, Egli 
per renderli pi!) familiare la cognizione in tali materie, 
incominciò.* (tendere fapra effe alcune Qlfervaziaoi in . 
gnifa di repertorio ( 4 ) ; le quali appoco appoco dipoi ere. 
Icendo in gran numero, furonof, ficcarne iacredo)rj- 
prdinateeaccrefcìnte ,* « giunferoa comporre un piena 
trattato, il quale con grave danno delle Lettere, rima- 
IV mìferamenie pe*du.r,o(«J, I| foovalqrein firfatteco. 
fe giunfe coli' andar degli anni a tal legno, cheGoftan* 
3to%andi(/' 3, e il dottiflìmo Onofrio Panvinio la ricer, 
cavano talvolta del fuo parere ; anzi queCV ultimo voti* 
dedicargli il libro d* antiqui t RomtwTUm nominibut {g ), 
come ad nomo di fceltirtima dottrina, e di piena cogni» 
Mone di tutta l'antichità. 
Ma lo Audio a lui piò dolce «a quello delle buor*# 

]<tter«, e particolarmente della Lingua Tofcana , Copra 

la quale avea principiato ad affaticarli fin da 1 primi anni 
della tua gioventù .- vago ql rremodo d'apprenderne la pro- 
prietà , e di faper perfettamente icpiù leggiadre eie piò 
, - poro 

(a) Mrtwfrmtttc a Doni mttt Lettere, «Wf imprtffto* 
Tir di Gnolamo Scotto in 8. a c, 136. 

(b) Voi, l. tttt, (14, V t di ancHtitUttnt \Q6,t iQ7t 
finiti «ti 1543. 

(ci m. u rv«. u 9 . M)efcc in, p», i%u 

( e ) Vtdi fi ffl/am» V , fìttili ruttiti diti* Lttttre Li- 
tini di diverft ipuMUtatt da Fin Burnirne tot metodi 
Sylloge Epiflolarum , 

( {j Voi III. fq. 119. , ftgg, 

( g) V*$ U t,tm urna (iti Pmtàw »WfV. UL 
H fHt(ia mpnjfim. 



DI ANNIEAL CARO, vii 
cure forme dello fcriveie. Se ciò tiufcito gli fia, oltre 
«Ile LETTERE familiari, che fono una delle più pre. 
giate fcricturedi anello rarillìmo fpirito, ne fanno pie- 
na fede le altre fue opere, fe non con eguale pariti dì 
itile dettate i piene cosi di gen tiliffi mi tratti e d' una ler 
liciflìma copia di lecite parale , che non fedamente e' 
fembrae nato e allevatolo Firenze; ma negli antichi 
ferirti de' foavi parlari interamente contornato. Ciò ma- 
nifeitamenre fi pare ne) Comemoche fece fotro il no- 
me di Sei Agretto al Capitolo de' Fichi di Francete» 
Maria Molza foo grande amico , quivi da lui , tolta la 
denominazione dalla parola Greca ( a) , chiamalo il Pa. 
dre Siceo. Ufcì Quefto libro ( b ) alla luce la prima volte 
appretto al Barbagrigiaf. c) , pioè , fe non erro , preffa ad 
Antonio Bladod' Afola , iìampatore in Roma ; riccone 
io raccolgo dal carattere d' elio libro , che di certo è quel- 
lo fteflb con cui il Biado ftampb molte cofe ; e dagli 
Straccioni, Commedia del CARO «nella cui prima Sie- 
na, che è in Roma, fi fa menzione della bottega dpi 

(a) 3tùur ficus. Di guefia derivazione parla anche i' 
Autori nel contento alla Fjchtide. 

(b) La prima impriffione ha quefio titolo : Comentodl 
Ser' Agretto da Ficaruo|o fopra la prima ficaia del Padre 
Siceo, In fine; Stampata in Bai fiacco per Barbagrigia 
da Bengodi, con grazia e privilegio della bizza rrifTì ma 
Accademia de' Vir tuoi! y e con efprefi" j protelìo loro , che 
tutti quelli che |a riitamperanno, o riltampata la legge- 
ranno in peggior forma di quella , cosi Itampatori come 
Lettori, s'intendano infami, e in difgrazia delle pu.tta- 
niifime e jnfocatidìmeliuguee penne loro. Ufcita fuo. 
ra co' Fichi alla prima acgoa d' Agqllo , M.D.XXXIX. 
Ecctnt un impresone pofftriore in fenza luogo e fenzi 
nome di jlawpatort , la quale dal carattere mi pari che fi 
foffa credere 'che fia fiata fatta in Firenze . Il Galfelvt- 
tro nella Correzione iti Dialogo dtllt Lingue del Varchi , 
feri ve che il Gara vendi {a f nbeide a coti caro prezzo y t 
m 'raffi così gran quantità di danari , che pagò la dote per ite 
ferrila chlpo\ maritò . lonon credo n u ll a dì ciò ;perchi il 
librai affai picciolo, t noti può apportarmi) grande utilità; 
fenzachè nuovo che il Caro Aifptnsò agli amici gran nume, 
ro ìn dono ; tome quando a gutflo effetto ne mandò dugento co- 
pie a Firenzi a Luca Martini . Vidi Voi. I. htt. 57. 

(c) fe* 
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Earbagrigta (a). Dopo UCorhento fi legge l'argutifllmaDi-' 
ceria de'Nafi, fcritta per Giovan Francefco Leoni An. 
conitano , uomo di buone lettere ,Segretariodel Cardi- 
nale Aleffandro Farnefe , e Re allora nell'Accademia del- 
la Virtù , il quale era fornito d' un fegnalati filmo nafo ; 
onde con molta grazia vien dileggiato da ANNIBALE 
anche in parecchi luoghi delle fue Lettere (6). Io credo 
che quel trattato fopra il nafo rigogliofoe (perticato (e) 
de! Leoni, Ila quel!' opera ftelTa che egli alcuna volta 
chiama Nafea (d), e non un diverfo componimento di 
^oefia , (iccome dalle parole di lui fembra che piuttoffo 
creder lì deggia. Imperciocché egli narra che ritrovan- 
doli in Napoli con Gandotfo Porrino , quegli lo fe- 
ce conofeere a tutta la Città e per potei, e per au- 
tore della Nafea : il perchè non poeta pattar per la 
(bada, che non fi vedelfe additare , o non fentiffe 
dirti dietro: quegli è il Poeta del Nafo: foggiugnen- 
do che chi non fapeva il fatto; cioè eh' egli avelie 
Schernito il nafo altrui, gli correa incanti , penan- 
doli che avelie il nafo grande: egli facea una na. 
fata intorno, che avrebbe voluta piuttoflo portar la 
mirerà ( e ). 

Scritte anche nella fua gioventù l'Orazione di Santa 
Nafiffa, mentovata dal Doni nella Seconda Libreria (/") , 
e da Jacopo Bonifacio in unaletteraalConte Fortuna- 
to Martinengo , pubblicata da Ve«urÌno Ruffinelli in 
Mantova nell'anno MDXLVII. fra le lettere di diverti 
Au- 



(a) Sttaccìoni, Atto I. 
( b ) Voti I. lett. xi. 29. 1 73. 
( c ) Voi. I. ìett. ìa. 



la Prima Librerìa, che contieni i libri già impreffi : lad- 
dove fi foffe fiata ferma in verfi , ? avrebbe pojìa nitlm 
Libreria Seconda , che è delle coft neri pubblicate : non 
fapendo io che fio mai u/cito alla luce componimento poe. 
tuo <iel Caro /opra il Nafo del Leoni , 
(e ) Voi. I. Iitt. 29. . 

(f) Doni, Libreria Secondi idtirmprejjiont del Mar- 
colini m ti, a e. 24. 



DI ANNIBÀL CARO. i* 
Autori (*), dove fi dichiara qualfotte il foggetto à'effaj 
Io la trovo allegata nel Comenio al mentovato Capi- 
tolo de' Fichi» nel quale luogo vien chiamata Diceria di 
Santa NafifTa, e fi dice che tu fcritta dall'Autore prima 
del Comento. ' 

Per tali opere , le quali faceano conofeere quanto fnf- 
fe felice nello feri vere , lì procaccio in breviflimo tempo 
gran fama; particolarmente per la proieflìone che tacca 
delle Rime, nelle quali chiaramente fi feorge che la 
natura gli fu eorrefe, col dargli una maraviglici pron- 
tezza ; il perchè tu ammetto nelle Accademie più cele- 
bri di Roma che a que' tempi fiorivano ( b ), con incre- 
dibile favore de' più fegnalati ingegni di queir età , de' 

Juali divenne la delizia e l' amore . Il fuo valore, nello 
triver poeticamente fu cosi grande , che Laura Battiferri 
da Urbino ( c ) e Silvio An coniano , che fu poi Cardi- 
nale (<0, vollero da luì apprendere il veleggiare ; on- 
de pofeia tati divennero , quali ora gli veggiamo ettere 
Itati.- conciofftachè Laura fra le donne più chiare di quel 
fecola tiene onoratiflìmo luogo , per la.fcehezzza e bel» 
lezza de' fuoi componimenti : e Silvio , illuflre per l'im. 
provvifa fecondità d' un t'elici (lìmo calore nel cantar ver» 
fi, fi tyò dietro la maraviglia di tutti. UCaftelvetro,' 
favellando del CARO, comedi Poeta, dopo aver difpre-< 
giatele cofe di lui , il morde e condanna di gran lentez- 
za nel rimare; perchè appetti in cinque anni potè fret- 
tare infieme un' Apologia ( e ) come fe l' Apologia fof- 
fe un'opera feruta in verfi : oltre accio nega che l' An- 
toniano abbia da lui apparata l'arte di veleggiare e ri' 
mare fprovvedutamente ; e ridendoli d' etto come d' 

(a} Lettere di divelli Autori Libro Primo in 8. a 
«. w. . * 

( b) Ntll x Accademia della Virtà, della Potfta Nuo- 
va t te. In quefi' ultima il Caro s'e/eteiti, * fctìjftgiw 
Jìa le regole di ClaudioTolomti ; alcuni vtrfi Te/cani eof^ 
la mifura de* Latini; i- quali fi Itggono nel librammo* 
iato: Verfi e Regole della Poefìa Nuova , Jlampato da 
Antonio Biado in Roma. 

Ce) Voi. II. leti. 13. t 26 4. 0 Grefcimètnì 111 della 
Volg. Poef. Voi. W. pag. 5*5. 

(d) Varchi Ercolano, pag. 227. e Cw/eimMft della 
Volg. Poef. Val, IV. pag. 94. 

(e) Qeftelv. Correzione, f e. a c. 24. 
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nomo che non fepea di granitica (a), e togliendogli H 
nome di Poeta , fi fa beffe del vecchio Gìraldi , che fra' 
P eeti 1' annoverò (i), Ciccarne fece di Bortolomtneo Fer. 
rino * di Girolamo Faleto(r) , i quali fecondo il (aa 
parere fono puri verificatori. A quello giudicio lafcian» 
do d'opporre ciò che in commendazione d' ANNIBA- 
LE nati Autori lavarono ferino , e in [fpezie le lodi 
chea* poltri giprnì gli diede GìpvammarioCrefcirnbeai 
C^),il quale arrivo perfino a dire che il fuo Canzonie- 
re pub gareggiar con quelli del Petrarca e del Bembo 
Ce) , dirò (ujamente che le Rime «ndeè teffuta la Co- 
rona , e quelle colle quali fono comporti i Mattaccini, 
per non dir nulla destre fratelli nati ad un corpo(/)_ 
fanno conofeere che l'ingegno fuo era arricchito e d 
una copia particolare di vaghìffirni concetti , e d' una 
prodigiofa facilità nelle rime , Egli dife favelIjm<Ìo( g) t 
dopo aver veduto per ifperienza quanti affamigli avea 
datQ il far verfi : dacché |1 Cailelverro per acquetarli fa* 
ma, aflbttigliò l' ingegnocontra la Canzone de' Gigiid* 
oro : vuol tir credere ad altrui di non aver mai fatta 
profeflìone di perii ; ma follmente d'aver ubbidito a' (noi 
Signóri e agli amici , fe alcuna volta s' era dato al poe- 
tare. Ma ciò non gli lì dee certamente far bnono ; per- 
chè oltre a quel che ne dicono tanti Autori, e fta elfi 

(a) Qafielv. hi, § e. *>6. 
( b ) Qajtilv. ivi , • r, ?4t 

(c ) Intorno al f 'tirino , vedi V orazioni chi nella fu* 
morte fetiffe Alberto Loifio ; f intorno al Taltto , vedili 
fui Poe fu Latini, o il teflimonio che ne fa Paoli- Manu- 
zio nella littera concai li indirizza a( intd'fiW F "Uto . 

(d) Qteftintb, Ift. della Voi. Poef. PW- (7.*V42o-43fc 

(e) Qutjio giudizio Àtl Cnfe*m h i ni ftr«pP9 favoriva • 
U alle rimi delCaro : non chi non fitto, pinti di novità , 
t S filili penftu't \ nja tutti non fono àtl med'fmo Va- 
lore , tncotchì fieno pochi . Li Canzoni vtrammti t alcuni 
Sonetti fi pojfono t'tpotrtj rat* cofe. più) itili the abbi* fa 
Tofcana Potfia. 

(f) L' Atanagi mila tavoli iti primo libro delta fua toc, 
colta di rimi di diytrfi y t,h'\**H quejii (te Sonetti pimi de 
miracoli dtl divino ingtgn» iti loro autori ; e vengono /o> 
dati pim amenti anche dal Muratori nel fteando libro della 
Perfetta Poefia. 

(g) Apologia, pag. I7J. e titrwt. 




DI ANNI BA L CARO. xt 

il GuidkctonÌ(<0 , abbiamo il teffimonio di Ini meda-' 
fimo ja DQn pochi luoghi delle Lettere , e le iue ftefle 
opere, le quali , benché pubblicate dopo la fua morte, 
ci danno a divedere quanto tempo abbi» contornati;) in 
tal esercizio. 

Qiufte forfè farebbero in maggior nomerò, fe rrjaj- 
gior ozio gli folle flato permeilo ; e non gli forte con'«e- 
. poto in fauigìode' fuoì Signori affaticarli gravemente, 
non tanto nello Temer di cofe nojofe , quanto nel viag. 
giare p«r eommiflionedt Prerluìgi . Quelli prima lo fpc* 
dia! campo Imperiale , allorché fi f'acea la gnerra con. 
tra Io Strozzi) dipoi il mandò all' Imperador Carlo V. 
a cui innanzi di giungere, forfè pericolo d* elTer mal- 
trattato in quella goiTa che rimale il fuo fervidore, il 

?ua]e fu da' villani frangiato e feenciamente ballopaw 
è) . Giunto che fu ali' efercito Cefareo, che flava ac- 
campato aSandefire, e trattato ch'ebbe ciò per che fu 
mandato , pafsò ad Anvetfa ( c ) , indi fermo/Ti a Bruf- 
felle (<0,e finalmente ri tornò ip Italia, avendoli com- 
perata col viaggiare pna malattia , per cui fe ne giacque 
parechi giorni iadifpofte. Continuò pofeia nel fervìgid 
del Duca alena tempo , per infino a tantoché dalle gra- 
vi fatiche Ce non oppreflo «almeno infallidito nell'ani- 
mo, incominciò a rivolger nella mente qualche penfie. 
ro di libertà, procacciando occafioni di levarli da quella 
corte; (*)• La mifera morte di Pierluigi gliene diede il 
dtftro anche più lollo ch'ei non credea : perciocché uc- 
cifo cb'e fu nel MDXLVII. ANNIBALE, il 
quale , ficcarne colui che fcdcliffimo era , in così im- 
peri fata feiagura ave» operata tutto quel poco di bene 
che avea potuto (/"), ufcì dì Piacenza, e fi riduffe * 
Rivalla Col Conte Giulio Landt , Intanto Bernardo Spi- 
na fuo amico , corte frettolofamen te a Piacenza , gli fal- 
vft Je robe, e gì' impetrò il pafTageip fìcuro a Parma; 
nondimeno, meotrecw in cammino gli fa tenuto die- 
tro 

( a ) WU Utttra (tuta gir Arcivtfcavo di B§ti x U 

quali fi trova impriffs inqutfloV0tumtfraitttfiv 

ze di dhtrfi intomo al Cm* 
' b ) Voi. 1, ittt 
c ) Val, l. ittt. 



Cb) Voi. 1, ittt, I2j, 
( c ) Voi, l. ittt. ivi 
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su'. L À i V I T A . 
tro da alcuni cavalli .legiferi , che di poco i! fallirono ; 
poiché non fidandoli egli di p affare per la' Arada Ro« 
mea, dove erano già comparfe alcune compagnie di fol- 
dati , nè di tener verfo la montagna , dove ie ftradeera- 
no rotte, pafsò di là da Po, e lunghetto per lo Cremo, 
nefee Mantovano, andò a ripagarlo a Britteflodel Fer- 
rarefe : di modo che mentre i cavalli leggieri che il vo- 
levano prendere, alloggiavano nella Città, egli di fuori 
li ritrovava nel Convento dì S. Gìfmondo ( j) Ridotteti 
da Briflelio finalmente a Parma , ove fi fermo appretto il 
Duca Ottavio Farnefe ; e perchè quivi fi ritrovarono nel 
méde'fimo'tempo' Aleflandro Farnefe Cardinale Vice- 
cancelliere, che il Cardinal Farnefe fenza akroaggtnn- 
10' veniva chiamato, e Ranuccio fuò fratello, Cardi- 
nal dì S. Angelo, nacque fra effi una piacevole gara 
d'amore e di fiima verfo ANNIBALE . Ranuccio il 
volle dal Duca: pofeià Aleflandro' il tolfea Ranuccio, 
e féco a Roma il conduffe; dove gli fu richieflo da 
Ottavio (h) ellendo fiatò prima delia morte di Pier-" 
luigi apportato più ; volte , e chiamato dal Cardina- 
le AleifandrO, e da Pierluigi a Ranuccio promef- 
fo (O. . ; 

Si fermo dunque in Roma, dove fervi in grado di 
Segretario prima a Ranuccio finoal MDXLVIII. (d) 
poi dal MD XI. VII I. fino agli ultimi anni della 
fua vita, ad AlelVandro- e ficcome 'da entrambi era 
grandemente filmato, cosi da entrambi ebbe grandil- 
Iimi faveti e benefizi; conciofoffe cofa che otteneffe 
un Canonicato in Avignone ( e ), una pendone fà- 
pra la B:(d:a di Santa Natoglia (/"), la quale gli fu 
data dal Ordinale A!eif.-ndro; e col mezzo del Cardinal 
Ranuccio )folfe ammHfo cella religione Gerofolimita- 
na , col con ftguimento della riguardevole Commenda de* 
SantìGiovanni e Vittore, nella Diocefi di Montefiafcone 
, ( a ) ; col- 

Ca) Tutta guefìa narrazione fi ritrova mi? allegata Ut. 
tera tyi. di! 1. Valutnt . donde fi è prefa. 

(b) Voi. 1. hn. 171. 

(c) Voi. 1. hit. 178. 

(d) Voi. Uh pff £ 6u 

(e) Voi. 11. leu 2 ;i. 
(f ) Voi. I. Un. tó.1. 
(g) Voi. II. hit. 41. 
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DI ANNTBAL CARO. ?irr 
(a) ; tolla qual Città , per difefa delle ragioni delia Coro.' 
menda , ebbe iunghiSfima controvcrfia ( b ) . Ma lite 
maggioree più afpia fu quella ch'ebbe eoa un Monfi- 
gnor Giustiniano fopra un' altra Commenda .della quale 
fa menzione nelle ine lettere, con altilTime querele e 
caldiffime raccomandazioni a' Suoi Signori, e agii ami- 
ci , affinchè gli facetTerofar ragione ,*e Spezialmente ad 
Ippolito Capìlupi , Nunzio a Venezia , dove era (tata ri- 
metta la caura(c), con cui acerbamente fi duole che la 
Sua lite lia Hata ( così dice egli) con futterfugj più di 
dieceaoni prorogata (d).Nè di minor affanno, gli fu 
la maggior Commenda di Monttfìafcone ; imperciocché 
oltre a Settecento feudi d'aggravio che avea (opra effa 
(e) gli fu forza Soccorrer di danaro la Religione, la 
quale per li preparamenti cheSoIimano ficea diguerra, 
trovandoti in grande sngnflia e neceffità , dopo le impo- 
sizioni avea citati i Cavalieri, e fra elfi il CARO , a 
Malta , perchè difendeffero l' Ifola da' Turchi , Egli non 
.pertanto non vi andò , perchè il Car l'inai Farnefe e il 
Duca Ottavio non vollero (/") ; e in fuo luogo vi fu 
Riandatoli Cavalier PierFilippodella Cornia , Servido- 
re e coppiere del medefimo Cardinale (g). Pochi anni 
appretto fu per la fletta cagione di nuovo dai Gran Ma. 
Siro chiamato a Malta, dove egli non volle andare: si 
perchè non petea levarli dal Servigio del Aio padrone: 
come perchè eflendo tormentato acerbamente dalla po. 
dagra,e trovandoli cagionevole d'occhi e dì denti , co- 
ri ofee va che non farebbe Dato d'alcun frutto alla Reti. 

fione . Avendo adunque mandata procura al Cavalier 
Laffaello- Silvago e ad Afdruhale de Medici , .con au- 
tentico tlrumento.che provava la fua inàbilitàa comparire, 
fetif- 

(a) Cttft'mb. Iti, della Volg. Poefia. Voi. II. pag. 
43°- 

(b) La conte/a del Caro con la Città di Monttfia. 
feont fu concordata l'anno 15Ó5. dal Cardinal Ramic- 
ela: come appare dallo frumento di concordia , rogato in 
Homa dal Noiajo Jacopo Cor/itti . Crtfcìmb. ntt luogo 
'■citato. .. . . 

(c) Voi. lì. Itti. 25. 
' (d)"f£>iVI lett. 155. 

Ce)Vol. II. hit. 240. 

C f) Voi. II fcir. 90. ' . ' .1 

ts) Vii, ir. lui. ps. .... v , 
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fcriffe feflevolmente al SilvSgo , che* egli era già feflage- 
narlo , è con tanti difetti t che Un Colo baderebbe a far- 
lo -cacciar ili colà, quahdovi fotte: non che a tollerar 
eh* ei non Vi vedine ; t che hoìl fi dovei fperàr balla 
còhtro a' Turchi di buòno da un Uomo the non avei 
pure un dente da ftiotdergll , ai occhi di vedergli t nè 
piedi difegtiitargli(i)» .. 

Ma il maggior fallico eh' egli ebbe in tutta la-fuà vL 
tflj fu la conteficotl Lodovico Caffelvetro -per cagione 
della Canyon de' Reali di Franeia 4 dalCalìelvetfo Ari* 
paziatie depreda: tanto penfiero gli diede la fattigli ei, 
za incredibile del fortidimo avvertirlo,- eia pertinacie 
mari vigliala rtcll'impugnarla cori nuove ofTervaziotli * Fra 
le cóntroveifie in materia di lettere non fi trova forfè 
Uè 11 più celebre j nè la piùafpra cdntefa di queiìa , li 
quale: induffe due uomini di fafiflìrha" dottrina t e di 
giudizio fifliflìrtio , a Combatter fàbbiofarhen te Con ifcri t- 
tllre ripiene dì neri (fimo veleno , per fofletier l'onore d' 
alcune parole: e con tale ardof d' animo , che furono af- 
fai Jireffo a terminar Coli altro Che Colla penna fa lof 
differenza. Lodovico Antonio Muratori , Homo di quel 
Tape re che e boto al rnondd, il quale fcrifle la Vita del 
Caffelvetro , e U pubblicò nel libro delle Opiré Cri- 
titbi di queft' Autore» da fe raccolte, tratta iti efli di 
quella cofttefay ma per l'affetto ( il puf dirò ) alla rhe^ 
moria del fuò concittadino, Carice troppo acerbamente 
il CARO come fe il Cafielvetro forte (lato del 
tutto innocente, e noti, corre fi parrà dilla rhii narra- 
zione, principal cagione co' fusi impronti modi j e col- 
le file troppo oftinate e fevere offe-reazioni , di tutto il 
rumor che ne nacque , 

Vliolfi perciò fapere che AfcfcrfiALÉ fonte li t* 
ftlofa Cabtobe che incomincia : Vitsitt all' ombra àigran 
Gigli «few, per compiacete al Cardinale Aleffaadro (0 
lodando iti effa la Cafa Reale*di Vaioli , eraffomiglian-' 
do le perfóoe di quella famiglie agli Dei deli antichità 
favolala; e ciò con tanti nobiltà di parole , e gratn 

U) M Ét* irth 14X ' 

(b) Fidi te prefazioni al/ EMoIaflo*/ Parchi t flanu 




Iunior» 



01 ANNI B A L CARO jw 
Atra di Oile, che tv tennta una delle più pregiate coi 
(e ed illuifri , che in verG Tofcani fotTero (late mai fcrtc- 
te,di modo Che alcuni giunfero adire, che lo fletto Pe- 
trarca^ avelie avuto a lavorare fopra un lìmiU fogget- 
to, più olire noti farebbe pattato ( à). Si diffdfe dunque 
per T Icaliaqueila Canzone, e pervenite in Modena alle 
roariide.1 CaftelvCtròì ovverogli ftt mandata da Aure- 
lio Bèllincini fuo amico , il quale quando ufcì ia Canzo- 
ne, iri Roma fi ritrovava ;efentendr> le gran maraviglie 
che fi facevano d'ella, prego con lettere il Caflervetro, 
acciocché gli dicerie il giudizio-che ne faceva ( é Ri- 
fpofe il Caflelvetrcf al Bèllincini , egli mandi) il fiio pa- 
rere (opra la Canzone , notandovi brievemente akone'pa* 
iole come vili o foreftiere , alcune formedi dlreoppolle 
alle regole t t alcune Contraddizioni . Il Bèllincini , fic- 
come io Èredo, d<=fiderofo di far conefcere a' lodatori del 
CARO, che quella Canz'onenon era di quel valore eh 
etti credevano, fece vederle OUtrifazìonì del Caflelve- 
tro, da cui poco appr fi* ricevette una Dicliiàrazìone, 
O fià pmovadel PareteUJ, per confermazione di quan- 
to avea detto . Quelle diìe fciirture compofte cori rigida 
maniera' di feverodifpreZzo t fparfe per Roma^moffera 
a fdegnd il CAROrbenchéegli dica thenel principio 
non te ne prefe gran fatto penderò : fe non quando vide 
con quanta importunità i partigiani del Caflelvef.ro , la- 
vorandolo di ftraforo.il dileggiavano, e palefefnetìte gli 
faceano infoiar nelle orecchie Voci impertinenti e mali- 
gne^). Io in alcune circolìanze di qoefta contefa non 
predo intera fede né al CARO, ni al Caflelvetro, av- 
vegnaché man ifefia mente fi fcorgachel uno el alttod 
«fli racconta il fatto Con accortezza, e lafcia qaelte co. 
fé che fono favorevoli all' avverfario;onde, fédeggitì dir 
cib che mi pare ,m' avvito che il CARO alla viltà del 
Pare» e della Dichiarazione , incominciane a pedfare a 
«fi fnoi< veggendo aver contro un forte aemiaoe pot 
<en<e, armatoci fioiffima cognizione e d' acutifTimer ina», 
fino ; di cui avtndo cercata informazione, teppe che fa. 

ceva 

Ca) Gtfltiv. Ragione, te. 

( b ) Cafltlv. Ragione , te, a t. 90; 
(c) Col KuuidiDìthiitXtiomebiiMia tlCaJttlvttrey- 
fieonàa fenttura ehi conftmalt eppofizjonì ili» Canto- 
ni dii Caro. Ragione, ir. 4 UTU U3> 

u) jy. 11, uit, 44. 
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tvi LA VITA 

.ceva gran profeflìonedi lettere ( a) . Se poi confiderò if 
principio della controverfìa , voglio credere che il Ca- 
llelvetro lìa flato del fao giudizio richiedo dalBellinci- 
ni ; ma credo altresì , che effendofi compiaciuto di quel- 
le fne oflemzioni , le quali perchè con tanta fottigliez- 
Za impngnavanoun sì celebre componimento, potevano 
dargli molta fama, abbia voluto con rabbiofa edilità 
continuate l' imprefa già principiata. Ad aver Affair a 
credenza mi fpinge il vedere che fenza che il CARO 
fi movetfe o a rìfpondere alle accufe, come poi fece , al- 
tre quattro fcritture(£ )aggiunfealledne prime , feren- 
do dirittamente con effe il Comento della Canzone fat- 
to pubblicare da ANNIBALE nel MDL1V. (r) 
Ufcì il Comento alla luce col nome dei CARO , il quale 
pertinacemente foftenne che fuo non era( d ) ; per la qual 
cofa non volle rìfpondere ad alcuno de'quattm ferirti , 
dicendo che non volea prenderli penfiero di difenderlo -, 
pcreffer opera d' altrui : e per quella ragione avendo di- 
poi coli' Apologia ftampato il Parere e la Dichiarazione , 
non vi fece aggiungere le accufe contra il Comento , 
delle quali fi contentò d'allegare il folo principio. Io 
malgrado delle affeveranti protette del CARO, voglio 
credere che qoel Comento fia opera fua , non follmente 
perché fu ffampato col fuo nome, ma eziandio perchè 
egli che tante volte negò che (òffe fua fatica, non dille 
mai chi ne fu l'Autore (e); e Benedetto Varchi fua 
di tenditore , fcrìve bensì che quel Comento non èà' A N- 
K I B A L E ; ma freddamente , e con tali parole , che 

' fa pìuttotlo per fare che fia cofa di Ini dicendo effer d* 
opinione che il Cemento non fia flato comporto dal C A* 
R O , perchè da elfo avea udito dire che fuo non era (/). 
Or chi può credere che il Varchi, così grande amico d* 
ANNIBALE, non nefapefle.il vero Amore con tal cer- 
tezza , chg nonaveffeadiflimularne.o a parlarne timida- 
mente, ficcome fa, s'egli era confapevole di tutte le 
cofe, 

(a) Ivi: (b) // Caro nella lettera citata , dice chele 
accufe del Csfìeivttro contra il Comento fono fe't • 

(c) Vidi le Lettere dtdiverfi Autori , raccolte da Lo. 
dovìco Dolce , adornate da effo degli argomenti ,e impref- 
ft da Gahìeih Giolito in 8. pag. su. 
. (à)Vol. II. 44. e Apologia di Banchi in più lunghi , 

(e) Csflth. Ragione , te. a e. 17. 

(f) Vauhi Ercolano, pig. 135. - : 




DI ANNI B A L CARO. xvrr 
cole , e iotereffato altresì nella contefa ? Similmente non 
daròfede a tutto ciò cbefcrifleil Gaftelvetroia una del- 
le fue accule al Comento( a ) , dove rende ragione per- 
chè abbia prefo a fcrtverne contra , dicendo che ANNE- 
BAL CARO , vedute le ateufe della /uè Canzone ,diffe: 
Quando io ebbi fornita la Canzone accufata , io m'immagi- 
nai autllo che avverrebbe , e che ora veggo avvenuto ; cioì 
che altun gtamaticuccio ignorante , non intendendole , ci ai- 
terebbe \ e perciò vi feci/opra un Contento , e rivolto/i a 
colui che gli avett mojìrate C accufi ,dìffe :Te' qutjlo Co- 
mentoli! quale intanto £ avea tratto di fanone mandalo 
m putitetele ignorarle grametìcuccia : e mandagli dicendo 
da parte mia, che quinci impari quello che non fa . Dal- 
le quali parale Lodovico Cajtei vetro ftnttndofi trafiggere e 
/prezzare ^fcriffe dal principio del Cemento predetto , man- 
datogli ton le predetta imèofcieta, le cofetheapprtffoft' 
guìranno . Il CARO nega sdegnofamented'aver dette 
quelle parole , d'aver mandatoli Comento,e d'averfelo ca- 
vato di Ceno; e tali eucothnze come minute e di poco 
momento , ponoopinionegli fi pollino credere ; ma non 
già che al vederle accufe non fi fia feoflo , e non abbia 
avuta nell' animo dolore e vergogna . Il Chiarifiìmo Mu- 
ratori dice che il CARO , vergendo leoppofizioni alla 
Tua Canzone, e avendo Caputo per mezzodì Guafparri 
Calori Gentiluomo Modenefe , che il Calte! vetro n'era [' 
autore , lafciò feorrer la rabbia Tua dentro e fuori di Ro- 
ma in miìWimproperj, villaneggiandolo co'nomidifpet- 
tofi e indecenti di Pedanruccio e Gramaticuccio ; e non 
omettendo da lì innanzi occalione alcuna di nuocergli co' 
detti e co' fatti ( h ) . Ma non minor delle ingiurie fatte 
dal CARO , fu l'ottinaztone del Calte) ve tra Del voler con 
ogni arte e sforzo d'ingegno veder vllipefa quella Canzo- 
ne i come fe foffe un vile componimento, ufeito di ma- 
no nona così grande fcrittore, maaduna feiocca petfo- 
nadt povere lettere. Senzachè quantunque non voleffìmo 
credere al CARO ciò eh' egli dice dell' infolenzadel CÀ. 
(telvetro * che fece fpargere tludiofamentelefue fcritture 
prima per Banchi ,e poi per tutta l'Italia , e che in Ro- 
ma non era laiciato vìvere in pace, percagion degli icher- 
ni che gli facevano! partigiani del Calìe! vetro, nondime- 
no quelli certamente non puòfcufarfi dall' aver impreia 
Va'. I. b una 

(a)fo'. Il, 'e:t. 44. e Apologia di Banchi,^, 247. 
(b ) Murami Viti dei Caflelv. peg, 25. 



tvitt LA v i a a _ 
Ona lite sì odiofa eonira un uomo.di placida e rinaeH» 
natura, che non avea maìavatoa farcofaatcuna con ef- 
fo lui.eche nemmeno fapeva ch'egli ci -folle ( «)»" P 
dall'aver volato così pertinaccaierrK rallentar la contefa , 
che fentaa-ver ricevuta rifpolla alcuna gli Svea rollo ad., 
doffo fei lancia i vogliodire con lei mordaci fermare s 
era ingegnato di- moflrarloalmondo, e farlo credere an- 
noino ignorante e di mefehino ingegna. E' non fi vuol' 
negare cheqUelle poche offervaZioni del Caitd««ro fopra> 
la Canzone , e le loro dichiarazioni , non facciano cono- 
feere quanta fia 1' acutezza del (uo ingegno, e quanto jl' 
foo fapere in liffatte materie ; perciocché alcune d effe' 
{che che ne dica il CARO incontrario nell Apologia, 
di cui più oltre favellerò) non ammettono in tferprrfpa- 
fla. Le altre poio fono troppodifficilt da oflertrarfi , o 
peccano di fottigliezzaedi fervitù , come il condannare' 

£ elle voci che non fono (late ufate dal PeiMKi{*)iO' 
10 affatto irragionevoli, come dovee dileggia il CA- 
RO, per wetàenodme»*' di tifone di popoli , quando 
nella Canzone fi dee intendere divertamente , con- 
giuenertdofi la foce dmmt condnaeofaantecedente , e 
riferendoli quelle parole (tf te/ori* dipópohaà aUunr verir 
falfegneoti ; il che non intefeìl Caftelvetro il quale nel- 
la Dichiarazione delle Qppofizioni,vergognandofi forfè di 
si feoncio errore, s'ingegna indarno di dimofirare, che 
così per l'ordine delle parole fi dovea in leggendo inten- 
der quel luogo i . , 

Ma ANNUSA LE circondato da tanee handé,fpirando 
vendetta, divisbdifollener ,cooie più tolto poteva, il 
faoonorein cosl ilranegajfe lacerato: di non falciar che 
il nemico, fenza aver trovata refiftenza, la vittoria fene- 
portane .* e di far Che gli amici del Catlelvetro , che fpae. 
, «iavanoper fortiffimeqaelleoppofizioni,conoftefferoper | 
pruova quanto folle fcioccoìl loro giudizio . Adunque vo- 
mitando contro al nemico la rabbia con ceputa, diede prin- 
cipio all' amariflìma Apologia , in cui it più crudelmente 
chefeppe, lacerò il nome del Calìelvetro, non perdo. 
Bando alle più afpre e rifentite forme di fcrivere , e (ca- 
gliandoli verfo lai con tutto il furore che puòdimoltra- 
Hnn animo ripieno di profondiffimofdegno. Non per 
tanto 

(ajfo/. Ilt.p4g.64., . ■ 
(b) Antkt 'il Muratori mqueflo particolari edtl mt; 
di fimo panie. K. Viw Caflelvv 
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tinta non Tolte che il libro ufciffe fotta il ma nome § 
mail pubblicbill Parma ( a) con quello titolo: Apoh, 
già digli Accademici di Banchi dr Roma , cantra M. Lo- 
dovico CafieheUo da Modena i in fòtnià d'urto f patrio dir 
MÉtfiró Vaf$ì<Ìno t con alcuni apertiti del Predilla, del 
Buratta, di Set ' Tedoct >,in difeja dilli fégttente Canzona 
délCemrtieitdatoréAiStiìB&L ChtXQpppitieninù tut- 
ti air ufo dilla lingua tofeana, e al viro modo di poeta - 
re (è). Quindi alcuni Autori ( c ) malamente credettero 
che il libro 0 in tutto , o in parte , fotte fattura degli 
amici d' ANNIBALE, veggendo che in eftoeiooH ne! 
vien detto autore, quale veramente- egli è , Eccome fi 
raccoglie da moìtirtime fu e lettere , e dall' Ercoiano di 
Benedetto Varchi , , 

NON ufcl l'Apologià alla Ine* prirna dell' anno 
WDLVI1I. ancorché il Caileivétro avelTe gran deli- 
deriodi vederla , per aver udito dire che non era inai fiatai 
feri ita da ehi che foffe" in aleno tempo una difefa con mag- 
gior forza 1 di ragioni ;efoiTeoltremodo volónteiofo f'jii dt- 
tnoftrare la vivacità del fuo ingegno coli' impugnarla ed 
abbatterla. Cetra tofa i che quel libro é pieno di molte fot- 
tilìlTime ragioni.edìgran copia d'autorevoli efempj ;ma e 
troppo più mordace (d) che il dover non richiede , e per le 
frequenti ingiurie , e per gli acuti fcherzi che vi (i- leg- 
gono, dannali vengono le punture recidute più ptnet'ran. 
ti e profonde. ' 

II ■ Caflelvetrd non isbigortito ponto dalla fama di cosi 
orribile fcrittura ; veggendo che tardavaalTai a pubbli- 
carli, fece offerire al CARO chea fpefa Tue la Itampaf. 

hi f=r 

(a ) 11 Cajìelvem (Correzione ec. a r. z$.)4*eefo 
il Curo affidò aitane copie mano [ditte dell' Apologia al 
Commendami al Ve/covo di Pala, C al Varchi, the ti 
Itgg'jftrò altrui i acciocchì egli ne refiaffi infamato , * 
mn poteffi rìfpondere, per non averla "vedutati " ' 

(b) I» Parma, in cu fa di Sette fiotto , nel meff di 
ìJovembrf t Panno rj;8. in 4. ' "." 

(cj Crefrimb. (ft.Volg. Vot^Vol.U. Murate?, Viti 
Caiìelv. Ghilini Elogi, Poi. Upag. 14. 147. Capei?. Ra- 
gicne ec. a e. t. 

( d ) Anche Bernar. Taffo chiama l' Apologia troppo mor- 
dace, dopo averla lodata come giudiziofa , ad erudì»' 

Uh. Voi, IL #.4*7. 
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fe , perchè ufcille con maggiorpreliezzaC») ;e li valfe 
«' un amico che dimorava io Firenze , acciocché MoralTe 
il Varchi, e ti il pregaffe a filo nomecheeol CARO 
opcralle in toifa , che Mitemente fi vedene ella luce. 
Maravislialofi il Varchi di si (liana proporla .domandò a 
coki, le diceva da vero: «1 che avendo quegli nfpoflo 
che il' il Varchi dopo avetglifattoafaperechequelli. 
hio era tale, che il Callelvetro vessandolo , Inderebbe a 
tremerebbe , conofeiuta la colini dnretti gli premile che 
farebbe ogni opera , affinchè foffe foddrsfatro . Scrivendo 
coiai CARO, gliraccontMa tona di quello farro, al' 
•fortòelpinfe a far imprimer! Apologia allegandogli 
«nel ptoverbioi A un popolo pazzo un prete follitelo (j) ; 
«promettendogli nello Hello tempoehe fe il Cafielverro 
iifpondeile,e'tl prenderebbe l'alTunto di replicare (e) ; 
ancorché fole di penfieroche malage.olmeure fi porelle- 
10 nbartere gli argomenti e gli efempi addotti in cuaenl 
lib'o.dicui egli facea si grande firma, che folea dire 
che all'Apologia nelfuno potea nlpondere. fuor folamente 
colui chefatt>l'avu'(«l).Lj ragione per cui non pri. 
euadelMDLVlII.fipubblir.01' Apologia, la quale fin 
Tel MULV. eia terminata ( « ) , non fu perchè il CA- 
ao foffe di quella negligenza nello fenvere , di cui vien 
Sedato dal Callelvetro CO : ma perche volle che foffe pri- 
madà' fuoi amici efaminata ^particolarmente dal f Var- 
ani -il cui giudizio foleva apprezzar (opra quello d ogni 
altro i laonde glieladiedealeggeree a rivedere minuta* 
mente, fervendoli pofeia delle correzioni e olTcrvazioni di 
ini prima di darla alle {lampe. 

Qui il Mutatoli (crive che ANNIBALE oltre ali Apo. 
logia .pensò a fpignere addoffaal nemico l' Inquifizione , 
aecofandolo al Tribunale di Roma ; echefinalmenre gli 
liufcì di vederlo , dappoiché fu condannalo e fcomunica- 
to efuleeiamingo fuor della pania , cercar con dub- 
biolipain altrove ricerio(<). lonon fo donde fieno ca- 
vate così rifoloce notizie , non allegando egli Autore al. 

cuno f 

(a)Caflrly. Correzione, rr.at. IJ.CewAijEteul. p. f . 
fb) tirchi Ercol. luogo tir. 
/e) Voribi Ercol. luogo tir. 
? d ) Varchi Ercol. luogo tir. 

(e) Voi. HI. P'g- oj. 

(f) Cofitln. Ragione, le. i. >. 

<g) Mawter. vita Callel». P't- US. » figg. 
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cono, preiToal quale fi leggano , e non avendo io di tal 
fatto potuto ritrovai veftigio nè fra le Lettere del CA- 
RO; ni fra le opere dello ftelfo Caiìelvetro , ilqualeo 
nella Rifpolra ali Apologia ,0 nella Correzione ai Dia- 
iogo delle lingue del Varchi ,o altrove, dovrebbe aver- 
ne fatta menzione ;nè appretToaltrofcrittoreecuteinpo.. 
raneo, opoftcrioréil CARO. Quia me non tocca eGr> 
m in are fe il Caltelvet.ro fofTe tinto d' erefia , ovvero inno- 
cente dalle accufe fattegli: dico folamente- che ehi leg. 
gerì la fua maggior Opera, e la teiìimonianza che fatti, 
lui Girolamo Muzio ( a ), farà forfè indotto a dubitar* 
le nelle cofe della Religione fotTe di credenza perfetta- 
b ; mcn- 

(a) U Muzio nftle Battaglie , favillando dilCaJìtlvt. 
tre, laftti feritrt guiftt pafolt . Ma qui a anelli errori di 
lingua non voglio lafciar di aggiungere un altro error pnt 
di lingua.- e quello è quello dove egli fcrivc queffe 
parole i„ Cosi porrà lo ferìttore rapprefentar con parole 
», lignifica tive propriamente le arditezze delle beftemmie, 
„ con le lignificati ve propriamente delle difonella , facea- 
„ do nn libro didimo di cali di confeienza per.informa- 
' zion de' confi; (fori . Poiché l'otto il Papa altri i coiìret. 
„ toa coefeffarfi parti colami ente delle beftemmie , edeU 
i, le parole difoneii* .a per fon a reìigiofa , carne appue* 
„ to efeono dalla impura bocca /acciocchepoffano efler 
caligati più e meno, fopra la pena (tatuila l'opra eia. 
H fcuoa beflemmia ,o mottodifonefio . " Quelle parole 
fcrive egli i come beffandoli del Bembo, e ci riftringe an- 
che nn' altra beffa della Confettile , la qual dicendo che 
altri è cofimtct a far fotto il Pipa, viene ad accennare 
che in altre pani non lì fa : e chi dette non averte tali 
parole per ifcherno, detio a»erebbe facendo un libro 
„ per intbrmazioB de' confetTori i da iropor le penitenza 
a' fedeli. *'o cosi fattamente „ ftnza far menzicn di Pa- 
pa. Ma quella giunta} „ poiché fotto il Pipa altri è 
„ obbligato a confettarli " é una giunta contri lui medefi- 
nio, peggiore afTai che non fono tutte quellechedalui 
£ fanno contrail Btmbo;econ quella egli ha chiarita 
ine di dolerti a torto che gli fiano ftate fatte pefleeuiio- 
ni, «mi lievi eaHigature. Tale è che ha fentito quel- 
lo che qui ferivo , che detto m'ha che nella fua Atte 
Poetica , non ri mancane di tali e di aia aperti mot- 
ti, «i 
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mente ftp ><(-«); "è mi par verifimilechefefoffeftato 
pftatro innocente ,fi folle contentato di vivere fuggitivo 
C nafeoflo/enza far cooofcer la malvagità de'fuoi avVerfarj, 

Torto che fu impreda l'Apologia, fi diede il Cartelve- 
tt9 a. feri ver rapidamente una fonile rifpoila, e con im- 
petnofa pre(tez?a Terminatala in quarantacinque giorni , 
U diede alle ftampe(& ). Quello fu. il tempoche il Var- 
chi , ricordevole delia proni e Ha fatta ad ANNIBALE, 
Jafciando eh' e' fi riiiraffe dalla pugna , e fi ripofaffe , fin- 
irò infleepato a combattere coi Caftelver.ro , dando prin- 
cipio al Dialoga delie lingue , in cui (ponendo l'origine 
della cometa, e fucilando delle appofizioni, dà ragione 
ad ANNIBALE- Qjieftafcrinura è comporta in piace- 
vole e modella formai e non meritava il Varchi per a. 
ver in effadifefo il CAR-O , d'elfer chiamato dal Mura- 
tori £ c ) pomo/jt<rKo , i di pinna multo ardita , ehi gli 
tirb anòbi li coltellate di (aitino add'ffo ; perciocché pel 
Dialogo , incui no» morde alcuno villanamente, non in. 
contro vern i fioiftro : anzi prima di poterlo veder pub- 
blicato , pafsòa miglior vita , Non irtene colle mani alla 
cintola il Caitelvetro /ma ancoraché lontano , pervenuto- 
gli innanzi il Dialogo dei Varchi, che poto approdo ia 
notte di lui fu dato alle Rampe, fi diede a eorifiderarlo 
parritamente i ma ancH' egli prevenuto dalla morte , non 
potè dar fine all'opera, che fu pofeia nella miglior gui- 
fa che fi potè, data alle luce colla giunta alle Profedi 
Pietro Bembo, 

Tale fu la contefa tra qijefti due chiariflìtrii ingegni , 
foifenuta con pia di Alore e di fdegno , che non fi do- 
ve»; perciocché in etfafu.vilipefo l'onore delle famiglie 
e delle citta > e predo fu, come li è detto, che col fan- 
Bue d' alcuno non fi terminarle la lite y ni valfetò le in- 
terpofiziotu degli amici, e. in particolare dì LnciaBeru- 
M » che fi sforzò di fopire la differenza ; e che avendo 
ffpvato il .CARO lontano dal compiacerle (d),lafciÒ 
pgoi fperanza dt farne frutto. Similmente AJfonfoII. 



{a) Vtài db che del Cajìehttro dice il Cardinal Pdlla- 
vhfot ptlf Irtoria del Concilio dì TjeptodtirimpreJJiant 
dì Roma àeW anno 1664, ntf Tomo tt,i. 1 5. tap. ip n. j 3. 
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Enea di F«rara, veggendoil Calfelvetrodifpofto □ pa- 
- eificarfi col CARO .toglili offerto d' efler mediatore nel. 
la oro nconciliazione.nondimeno quando feppe che AN- 
2*1 °°° rolel " " mm " a > "aWtid ogni prati- 
Molte _altre eofe farebbono da aggiungerli in quello 
ltiogo( b ), punenti a quella eoncefa ; ma tralafciando- 
le per brevità, dirò (piamente della morte dell'infelice 
Alberigo Loneo Salentino, uccifoda un domellico del 
l-aitelrerro (t ) . Quello giovane fornito di buone lette- 
iet .Oavea , come amico del CARO, ptefo a difen- 
derlo contra le accufe deil'avverfario; ilpercheeuendo 
Italo Improvjifarnente tolto di vita nella goifa che ho 
detto , fu da molti creduto che Me Uato uccifo per com. 
miHioue del Caltelveitoj il che non (blamente lafeio 

(a) c.flth. Ragione a t. lof. 

(b) Fra /, flit, aticojtanv d,..,di commnmaxio., 
ntitcjl, mmf.,g d„aom,,tf, il Ctllih,tnt,,fa, 
•lum„d.lc.n tedi*.) di t„„„ jJJJJ 
f lui, ,h, r.fiì molta. m,emfrtSi ; % Z.io, %,% 
il Cara m» T av,ff, ,h,a,„o i,ìU -*,ri,à , fanti,, lì,,,.,, 
fu lui m fai/),, anmm.toii I. l„t.6,.d,l Inondato 
/rat. Smil, dlfcrazto mauri il C.ro .pp„So il Duri 
CnjS™,.<«, d,' partigiani d,l Cfielvcr, ,rafla,o, if, 
■rito che il Caroavea parlato poco onoratamrntt di luì - -, 

7 r »jP"*™/'f f f P'S- 7- ) " Caro al,,, alt 

-,ff«fi dtf.alp.too.lM.firi^ kSmaa ab, in.amh,- 
'■Ti, Varchi, alt,uine W iziaefrode;«m„„« 

./ Vmh,lofa,,i,y,d,,, al Dm., , lo .oglitf, da ,u,l. 

(O Cajìelv- Ragione, ,,. a e. loj, 
. (' ' S*i ;fW f U minzioni mila malli di e». 
Paolo Ubaldmt, /arri, Carmina nobilium Poetarono I«: 
lorum, , t. m.tilown/iioi^MJu^m mI Tmpi. 
f « ?"g ù ", • "'sii tmiarn . 'an'iii i A,btl- 

I, Bocibto: e di )<r«.ll altri fi parlami Catalogo d,ll, 
Impn&m d,l Pmar.a, Jlampau da Ciu/.pp, Cornino. 
,« Padova ramo , 7 p. ,n%,v,d, f naomim, «S» ;J ■ 
Il l,gg, pag. 3 pi D un fuo componimelo inlolato Pro 
ferpuu juvje con l,d, Lazi,,, Bonomia m'enfi Utili ' 
:. J8. Ancb, llponltnmi fa mttaiomMLong onoll' El,'- 
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ferino il CARO nella fu a mordace Corona ( a)e altro." 
ve(ó),ma fu eziandio accennatodal Varchi neli' Erto- 
lano(c ). Io nulladimeno non fo credere the il Cailelve. 
tro abbia commetto così gran misfatto; negando egli con 
rifentite parole d' eflerne partecipe , ed eflendo l'aio afro- 
luto colui che fi diceva i'uccifore del Longo; dappoiché 
fu efaminato(d). Lo Iteflo CARO ìcrii-e di quello fat- 
to con qualche dubbictà(e), laddove Te n a fotte fiato 
del tutto lìcuro, nun avrebbe laft iato di farne più chia- 
ra e frequente dichiarazione. 

Dalle cofe narrate chiaramente fi vede chelacontefa 
ebbe orìgine dalla vanità del Caftelvetro, e che fu so. 
feia follennia e ridotta all' ultimo legno della rabbia e 
dell' acerbità, dalle ingiurie, e dagli artifizi che vicen- 
devolmente Intono «fati dal CAROe dal Caftelvetro 
per danneggiarli l'uà l'altro. Io (e altre ragioni non ci 
follerò , per dar qualche favore anzi al primo che al fe- 
condo, che quelle che li leggono Dell' Apologia, piene 
d'una verità naturale e probabile, non temerei di con- 
dannar quello, e dì sreder quello men reo ; tanto a me 
psjono vtgorofe e forti nel pervadere. Che noia Ì dice 
egli al Catteketro )ayele voi rienutadal CARO : i egli 
di quelli forft chi vanno nettando , e facendo leggere li lor 
teff «ita gente ptr importuniti \ feria fa egli bella forfè? 
ftrìve forfè tofe odiofe egli eltriì the fijìidio vi danno 
eglino que&ifuoivtrfiì foamalfatti ,diti voi: i fi fieno t 
ptr quefio ì egli un tr'ijìo ? per quefio vi volete pigliar giuo- 
to di luti non fi può far cattivi verfi , ed efftr la/ciato 
fìat e ì fi le fue cofe vt fpiattiono , perche le leggete ì # 
leggendole non vi doveri» bafiar digit tarte via} fé volete 
pur dir mal di loro , perche di lui ì e fi di lui valete an- 
co dire , j ehi proposto firiverne ? e ferino the n trutte gii 
tante volti %m e fparfi ì vofiri fcrìtti per tutto \ perchenon 
hfciarlo vivere alla fini? lo ho bei finte/e dire ehi ì meli 
poeti fono una maiaiofa, i cb* gli fugge ognuno volen- 
tieri : ma eh fi vadmoa trovare per oltraggiarli, edar 
loro delle pugna , quando non moleftano altrui , io non ho 
/«- 

( a ) Sonetto ir. 
(b) Voi. II. tttt, 48, «a. 
( c ) Varchi Ercol. peg. tot. ■ 
. Cd) Caftelv. Ragione, ec. a. t. icj. 
( e ) Qefielv. nel luogo cit. 
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ftnt'ita dir mai (a). Da quelle parole fi puocenofcere 
che l'importunità e raffinazione del Caflelvetro forfè fu- 
rono la principal cagione di quella cpnrroverfìa ; la quale 
non cosi torto ebbe fine ; poiché Girolamo Zoppio c*n un 
Difcorfopartieolare,ìropreflb in Bologna nelMDLX VII. 
(6) e Giulio Celare Capacio nel libro de'fuoi Elogi 
CO, im prefero ladifefa del CAROcontralcaccufedel 
Caltelvetro.; 

Ma Itampata che fu in Parma l'Apologia, ANNL 
B ALE, che per afTìllervi, coivi s'era ridatto, fi por- 
tò in Roma, dove fi fermò appreflotl Cardinale Alef. 
fandro Aio padrone, e incomincio a penfare di volerrac. 
cogliere ifuoiferitti, e fpezialmcntele Rime : non tan- 
to per lo confido del Varchi, e per la braina the ino- 
ltrava aver Paulo Manuzio dì pubblicarle; quanto perchè 
le Rime compofle da lui in divertì tempi , erano ufeitt 
alla luce cosi guafte e lacerate ( d ), che appena le co- 
rifee va per fua fattura . Avendole dunque raffazzonate e 
ordinate il meglio che potè ; rivolfe il penfiero alle LET- 
TERE, delle quali gli facea il medefimo Manuzio gran 
reBa(r ), Tannandole* correggendole con tutto lo Ilo- 
dìo: e nello fteflo tempo non volendo 1 afe UH negletta la 
traduzione , che avea fatta Molti anni innanzi, della Re t- 
torìcad'Arifìotile; non con altro fine che d'intenderla 
e di farfela familiare (/), deflinòfimilmente di darla al- 
le (lampe. Ben gli era noto che piaceva molto akoloro 
che veduta i'aveano: ma G trattenne dal pubblicarla io 
fino attinto che il Varchi non ne faceva maturo efame, 
c noi configliava a porla alla luce, perche egliallonl' 
avrebbe accompagnata con alcune dichiarazioni ie'pitt 
difficili luoghi t più ofeuri (f ). *. 

Fra gli ferini ch'egli andava raccogliendo e di faminan. 

do, 

(a) Apol.di Banchi, pag. 175. 

(b) 11 Dtftorfo del Zoppio ha qutfto tìtolo: Difcorfù 
intorno ad alcune oppofizioni di Mcfler Lodovico Ca- 
flelvetro alla Canzone de'Gigli d'oro , compoff a da M. 
Annibal Caro in lode della Real Cafa di Francia. 

(c) Illuftrinm mulieram, & Ifhràriurji lineratorum 

Tinnii. Uh II *.„. .fi- ■ ' 
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ào , per fargli rt àm pare, meritano particolar menzion e ìa 
Commedia intitolata gli Straccioni e la verfìone del- 
le due Orazioni di S. Gregorio Nazianzeno dell'amor 
verfo i poveri, e di quel che Ma Vefcovado, eguali deb* 
biano fiffere t- Vefcovì , e del Sermonedi S.-CeciIÌo Ci. 
emano fopra J'Elemofìna : la qual traduzione con quella 
delia Retorica d'Arillot Je , fanno conofcere che non 

Sa ignaro della lingua Greca , ficcarne pare che dir vo- 
ia il Calte! vetro < a ) , il quale nejla Rifpofta all' Apo- 
logia , allegando un luogo di Strabone, dice che pone 
le parole Latine , poiché il CAROnonamaleGreche. 
Tradotte A N N [-fi AXEledue Orazioni eil Sermone, 
atequilùione del Cardinali Santa Croce Marcello Cer- 
vino , che eletto arPontefiee , fu poi Marcello. II. ( 6); 
e queita verfinne fu la prima cofa che fra gli ferir ri di 
Ini, dappoiché egli fu morto, ufciflealla luce . La Com- 
media fu comporta da effu per compiacere a'fooi padro- 
ni, per concezione de' quali la diede dopo molto tem- 
po al Duca d'Urbino , che moftrò d'aver peri fiero di 
farla recitare^ perciò effendo dipoi ftata r ichiefia al C Ai 
RO da Ippolito Petrucci , Rettore dello Studio di Bo- 
logna , il quale volea quivi tarla rappreso tare le), e 
. pofeia da Agallino Veliero a nome d'alcuni gentiluomi- 
ni Viniziani , che* bramavano farla Similmente recitare, 
*'fe ne fcnsÒ ( *ì .) ; ma effendone flato richiedo in Romx 
da alcuni Cardinali, adeffi non feppeefpreflarrieniene- 
•Carla- ( r), dicendo che loro la darebbe , sì veramente 
che ifuoiSigasriglielocomandaffero. Quella Comme- 
dia fa com polla dd CARO nel MDXL1 V. o in quel 
torno; e la diede fegretamente a leggere al Varchi, ac- 
ciocché la correggere , dovendo recitarli m Roma , per- 
che per Roma era irata fatta, in un tempo e fopra un 
fogge"» (/) che allora era frefeo , ea guflo di Pierluigi 
Farnefe, con participazione del qoalefucosìcompitata; 
nondimeno, che che ne folle la cagione , né mRoma.nè 
Jn Urbino fi recitò. 

Cosi 

(a) Cafteh. Ragione ; tc.ge.^. 

duziont, 

U)Vil.IUttt. J20. 
(d)^o/. IL Itti. a 35 . 
( e ) fol.lLhi. 

f f ) Val. I, Ittt. 183. Voi. II. Ut*. ajS- 



■ Di ANNIDAI- CARO.- «vir . 
Così faticando e correggendo i (uoi ferirti , e'fidifpo.. 
Beva a. lafciar vedere pubblicamente Je fatiche de'fuoi più ! 
frefebi anni, ma o per la gravezza del lavoro., o per len- 
tezza e Scioperìo, o per cagione di Paolo Manuzio, il 
quale occupato dalle numerofe faccende della Aia flampe- 
ria ( a ) , non potè così pretto a iTu mere il carico di (laro, 
par le cote di lui., finché vifTe non diede fuori<raai cofa 
alcuna di quelle che andava preparando, La vecchiaia e 
la (tanchezza- per le fatiche (offerte in rami anni.loavea, 
«o venduto ti (beco fuor d'ogni credere delia Corta, e 
vegeendolioltrea ciò cagionevole della perfona (a), ri- 
volte l'animo Alla tranquilli ti d'una vita meno angofoio* 
fa, e delibero di voler fuggire le moleftie di Roma : fir* 
Je quali era .una delle maggiori quella cheglidavano al- 
cuni | che CttVerfi loro il lodavano , e ciò con tanca im- 
portunità , e con tale orinazione nei volerne riporta, che 
gli era venuto afchifoilfentirperfino.farricordanzadei 
nome di verli(e), Perciò, lovitatodal Cardinal Ranuc- 
cio FarnefeC^O» prete una vilfettain Frafcati , dove fi 
fermo il piti del leropochelafciò Roma, leggendo, e 
dando miglior 1 forma e colore agli feri ni fuoi, pur con 
intenzione didargli alla ]uce(0- Quivi travandoft libe- 
ro da'faljidj dogliofi de^afua antica fervitu , e.ripienocP 
un piacidiilìmo ozio , con libert jtdi dtfporrs a fua voglia 
di le medelimo, venne in deliberazione di fare un Poe. 
ma;.e perifeherzo, prima di darne principio, fipoffea 
tradurre, l'Eneide di Virgilio, volendo forfè far proova, 
nome farebbe per rjufcirne (/) . Ricordandoli poi d'effer 
tanto oltre cogli anni, che non era piti a tempo di con- 
durre al fine nn Poema,, che feco funi portare fmtfnrata 
fatica, e perdita di Innghiflìmo tempo , avendoprovato 
diletto neirincominciaoriento della traduzione dell'Enei - 
de, cotnechè gli fembr/iffe far cofa degna di poca lode, 

(a) Po/. II. /«r, 247. 

<b yVtdtji lettera dedicatoria delle Rìott del Caro,' 
feruta da Giovambaù0a fa itifitt gdAUfondro .Farne* 
fi, Data di Parma.. 

( c)fV. lUtft.nÓ. ■■- : \ \! 

( à)rol.\\. leu. top. stia, ■ ," 

*P?l& f P u br*'tW t '*Mt6* :fmttmi<m,Jtl Caro 
traferfe dijèrw'til Pnma t n p U R faiù , afiendo da lui 
in tal fama firn tradotta, VEntìd,. , } 
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trapalando da una linguaio un altra , legai nondimeno 
il lavoro. La fu a intenzione io ciofare, nonerafeca- 
jjttcémente d'eiTer lodato ; madifarconofcere laricchet* 
zaecipacità della nollra lingua, cantra l'opinion dì 
coloro che afferivano che non poteva aver Poema Eroico, 
nèarte, nò voci da efplicar concetti poetici ( a ) . Non 
mima e'riftette , che diede compiuto fine a quella ver- ' 
Uose , la quale fonerà eli cinquemilacinquecemo veif: il 
numero de'verfi Latini liccome io mifonoper mio di- 
letto chiarito, avendo veduto predo al Crefeimbeai, che 
Paolo Beni ( 4) avendo fatta una Gmile fatica , a vea ri- 
trovato che la verfìone del CARO fuperava il sello La. 
tino dì cinquemila verfì. 

Io non. fo quanto tempo ANNIBALE!! fermaffe 
in Frafcati ; veggo folamente dalle fue ultime lettere, 
che nel MDLXVI. fi ritrovava in Rama, nel qual 
anno, carico d'iodifpofizionì , ufcì quivi di vita a'at.di 
Novembre; e non a't7.come afferma il Crefcimbeni 
(f), ne a'i8< come vuole Lodovico Dolce Cd), e eoa 
lui il Cafferro ( t ), ai a'i8. come ferive il Muratori 
(/);perciocchè nell'iferizionc riportata dalZilioli (4) trovo 
che eiprellamente fi legge che il CARO mori, come 
ho detto , a'2t. Novembre . Quella gii fu da Fabio e 
Giovanni tuoi fratelli e da Giovambarìlta fuo nipote, 
eretta in S. Lorenzo in Dama "0. dove fu fepoito, edo- 
vefifeorge il fao ballo, che alcuni tengono effer opera 
del famofo Scultore Gìovambatifta Dofi»(i); Bt'ìfcoV 
zionc è del tenore feuueateC')*' 



AN- 

(b) Compartzicme d'Omero, te. Ùi/e. IV, pigi, 
fia 15;. 

(cj Iil.Volg.Poef.K(/.n.^Jff.430. 

(d) Do/et Giornale , pag.416. 

(e) Cafftt. Synth. Vetuft. pag.4"> 

(f) Murar. Vita Cafttlv. 

fa) Zifoli, Vita d'Annibal Caro. 
. ti) Creimi. IO. Volg* P©»£ VU.ll.f*i. 43»- 
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ANNIBALI CARO"" 

EQVITI HlEROSOLYMtTANO.OMNISLIBE- " 
RALIS DOCTRINAE, HO ETICA E IN PRIMIS 
ORATORIAEQVE FACVLTATIS PRAESTAN. 
TI A EXCELLE NT ISSIMO : PETROALOYSIO 
PARMENSIVM DVCI, ET ALEX ANDRO CAR. 
DiNALIFARNESUSOBSPECTATAMINCON- 
SILIIS DANDIS EIDEM ATQVE PRUDEN- 
TI A M, SVIS VERO ALIISQVE OMNIBVS OB 
SINGVLAREM PROBITATEM AC BENEFI- 
CENTI AMCARISSIMO.VIX. AN.LIX. MENS. 
V. DIES IL (*) IO: ET FABIVS CARI FRA- 
TRI OPTIMO. IO. BART. IOANNIS FILIVS 
PATRVO BENEMERENTI POS. OBIIT XI. 
GAL. DEC. M.D.LXV.. 

Sa dunque in luogo di XI. Cai. non fi vuol legger XV. 
CAL. fi dee per certo dire die mori a'zi di Novem- 
bre . Il Muratori favellando delle ultime azioni d'AN- 
NIBALE, lafcio fcritro che dopa aver fatto andare » 
merce della Tua perfecuzione , ramingo il Caftelvétro, 
p-chi anni fi godi Alile [ut vittori» : perciocché avendo ri - 
thiefia al Cardinal Farnefe , attico fuo Signore , la graziar 
di rinunziare ad un.fuo ^nipote una Commenda di Malta, 
di rendita dì mille fendi, già ottenuta, non affanti la. 
taffizz* dé'fuoi natili , per opera d'rffo Cardinale ; ed 
affandogli fiata negata tal grazia , corame fi ne adiri , 
the chiefe licenzi Sai fuo fervigio. Cacciotloil Fameft eoa 
t/pre parole, e io» avergli prima rinfittiate! tanti fa- 
vori , diceva egli , immiritammte alai fatti; e fpez'al- 
mente del f aver disfavorirò per [uà cagione il maggior let- 
terato che foffe in quell'età, ficcarne atte/il dipoi il Co. Ja~ 
topo Bofchettt , nobile Modonefe. che allora ferviva al Car. 
Amale fuddetto , t trova [fi prtfenti a sì fatta battaglia. 
Per le guati parole il mi/ero Ytccbio accorato , tstggendo an- 
the baveri perduta , oltre alla fperanza di accomodare, il 
nipote la grazia del Padrone , al quali pir tant i anni nell 1 
■ - i 

(a) Qutft' Iftitziont vitn riportata anche dal G hi li ni" 
mi Teatro degli Uomini Uluftri , e da Franttfco Svoiir- 
zionei libre intitolato: Sfle£teeCnrÌttianiOrbÌs Deliciar, ' 
a i. 55. ma nelfuno t tielF altro luogo mancano le ulti, 
mi parole d'ejfa le .quali io trovo apprtffo il Zìi. 
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uffìzio della Segreterìa aVta fervilo , fc ne mari il Ai 2 Si- 
tti Novembre del ( «) Io di tutta quella nar- 
razione trovo preda agli Autori un profonda filenzio; e 
mi duole che il Muratori non porti teftirriOnianza di 
fermare alcuno ; imperciocché addurfi da' lui ii Bofchet- 
li , a me non dà molta noja , uè mi rimove dal creder 
diverfamente. So che chi legge la Lettera CCLl. del 
CARO nel Secondo Volume , potrebbe fofpettSre alcuna 
di quelle cole che il Muratori racconta: ma perchè fon- 
damento alcuno non fi pub cavar da efla di tal credenza: 
ìo prederò/ fede piuttolfo a Giovammatteo Tofano (£), 
tutor Contemporaneo del CARO, nell'onorevole tefti- 
monianza che fa di lui, ovedice che morì in Romaap- 
■ reffo il Faraefe , Senzachì ritrovo che dopo la fua mor- 
te Giovarabatillafuo nipote, raccogliendo le file Opere, 
fedrizzb nelMDLXVIII. al mcdefimo Cardinal Farne-' 
te la verftone delle due Orazioni di San Gregorio Na- 
zianzeno, e del Sermone di San Cipriano ; enei mede, 
fimo anno ad Aleffandrd Faraefe Duca di Parma , le Ri- 
me : non addicendo altra ragionedi così fatto dono , fe 
non la. dipendenza ch'ebbe ANNIBLE dalla Cafa Far- 
nefe, e principalmente dal Cardinale ; e l'amore che gli 
fa dimofttato. A me pare fenza alcun fallo che fe nel 
fine della vita folle Hata licenziata dai fuo Padrone , il 
nipote non avrebbe ofatd d'indirizzare al Cardinale, né 
■■ al Duca , le Opere del Zio , e molto meno fe quetti poc' 
XMÌ frfoiTe così Acerbamente levato del fervigio del Car- 
dinale 1 /' e lì ritroverebbe qualche menzione d'una circor- 
ftanza così notabile o nel Tofcano , onel Zucchi( c), 
o nel Ghilini , a nel Craflo, onel Zilioli , onelCre- 
cimbenì , il quale nello feri vere della Vita e delle Ope- 
re del CARO , fra tutti gli altri fi fegmlò: Anche in- 
forno al luogo della fu a morte non convengono tutti gli 
Autori; perché ove altri fcrive che mori io Roma, il 
. Zi-' 

(a) Vita Caflefv.^. 4 tf,4t i 

{b)Ar> epiftolls fiiit JoannisGuiditìciomFoffombru- 
Dffofis Epifcopiprimum , moxAlexaridriFarnefii Cardi- 
nal is , apud qnern Hierofolymi tano fati; opimo Sacerdoti* 
honellatus, viiit ad ultimurrl diem . Tofi, Ptpf. hai. 
fàg. tòt. 

' ffc) li Zucchi , il guai vi fft pochi anni dopo ilCaro, 
lodandolo nell'Hit del Segretario , dice cht fi (lacci dalla 
doriti infafìiditoftntt i che morì infamanti ijtìf. 

r 
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D.r ANNIB ALCARO. xtxt 
Zi Ifolt vuole che (ia morto ne! TWcolano; ma perciocché 
alla colini autorità non lì pah fem predar fede ( a ) , io 
eretteli) Cogli altri , che la morte di lai in Romafuccc. 
delie? dove di nuovo fr ritiro dopo il Tuo foggiornoin 
FrSicatt, Come teflé ho- detto § 

Per la fua inerte paiTarono le Opere Tue in mano di 
Oiovamb'atifla fuo nipote ; il quale tenero dell'onore .del 
Zio, dellino di pubblicarle ;. e non ponendo indugio , fe- 
ce ufeire alla Incedei MDLXVHL prima l*Ttae&i»t 
ne di Ssa Gregorio- Nazianzenoedr San Ciprianofi), 
pofeia le Rime(r); indinelMD.LXX.la Vcriìoor 
della Rettorica d'Arifìotile((0, indirizzandola al Car- 
dinalFerdinandodeMedieitf finalmente nel MDLXXIL 
il Primo- Volume delle LETTERE (t nonpotea- 
do, fopragg untodalla mone , dar fuori il Secondo. Le- 
pido Ìlio fratello -, chedivenne erede delle rimanenti fati- 
che del Zio (/), nel MDLXXV. fece (lampare il Secon- 
do Volumedelle LETTERE; enei MD LX XXI. la. 
Traduzione dell'Eneide di Virgilio, dedicandola al Car- 
dinal Fainefe (g nel quafanno Aldo Manuzio- pubblico 
eolle foe (lampe la Commedia degli Straccioni . la quale 
fu da elfo alcuni anni appretto, cioè nel MDLXXX IX. ri-- 
ftampata nella fleffa forma ( h J. Rimaferoda Itamparfi Itf 
cofePaftotali di Longo, Scrittor Greco (<) da luì tra- 
dotte , la Diceria di Santa Naflffa , e l'Opera delk- Me- 
daglie ; elafciò colla fua morte imperfetta la Traduzio- 
ne dell'innato d'Ariftotile degli Animali , già principia- 
la, e il libro della natura de'Pefci ( *: ) y fe puref vero 
che 

( a ) Il Zìtioli o fitigt troppo frtttolofammte, o troppa 
fi fidi delle rilavarti aTUte da altrui ; laonde in ogni co- 
ffa cht d'ut no» fi pub tener veritiero ; comi doVe racconti- 
eia il CajitlvttTO fu sfregiato nel volta da p-rfona inco- 
gnita , tette da citfchtduno fu iridato cht il Caro ptr vtn. 
dicarfi di lui, /' avejjt fatto conciare in quella guifa . 

( b) Apprifftj Alda Manuzio, inVtntua T fom Tarn!* 
1569. (« 4* 

( c ) Appreffo il Marnalo , fimUtnfnfi nel 1 jfBViiruft 
CdjAÌ ftgno della Salamandra in Venezia 1570, («4. 
(e) Appreffo Aida Manuzio, 1571'. in 4, 
Ì,Ì)Apprtffo il mtdtfimo, i^y^in^t 
(&)AppnffoBtmardoGtmti tTrattUiin^intxté ijSi.m*. 
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che fi poneffe a fcriverlo, come afferma colla fua foltti 
franchezza il Zitioli . \ 

Egli fa di mediacre ilatnrt, e, per la fai fteffa confef- 
fione, non troppo bellod*afpetto{«)> ifuoi collami fu - 
tono pieni di medeftia e di gentilezza , come lì legge 
nelle fue Lettere ; e la fua natura fu così dolce e piace, 
vole, che s'aeqnilto gran oimero d'amici.* fra 'quali Frati, 
eefeomaria Molza e Benedetto Varchi ebbero il primo 
laogo. IL Ino diietto maggiore nella gioventù fu il ver- 
feggiar lìricamente , che poi, come lì t detto, gli venne 
feonciamente a noja per gli gran faftidf che gii veniva. 
00 dati: volendo la maggior parte de'poeti di quel tem- 
po commercio di rime con elfo Ini (è). Ipiìi grandi 
nomini dì quell'età l'ammirarono , e vollero al fuo giù. 
dizio fottopórre le pròprie cofe ; fpezialmente il Varchi, 
il Guarini , e LionardoSilvuti, il quale lo invitò ad en- 
trare nell'Accademia Fiorentina, ripiena dì fognatati uo- 
mini; ma n'ebbe ripulfa (e). 

Oltre alla cognizione della lingua Tofcana , e alla bel- 
lezza del Tuo itile , sì nel verfo , come nella profa , non 
fa volgare la fua erudizione , fpezialmente nelle cofe per- 
tinenti all'antichità,- ma, fe vuol dirli il «ero, egli per 
dottrina non é da paragonarli al Caltelvetro: il quale 
effendoli immerfo profondamente negli ftudj , ritrovo 
nuove cofe , * arricchì i fooi ferini di pellegrine offer- 
vazioni . Chi farà confronto dell'Apologia deiCARO 
colla rifpofia del CaQelvetro, intitolata Ragione d'jtlcKnt 
eoft ce. vedrà quanto maggior copia d'erudizione fi ritro- 
vi in quella che in quella. Il Fontani», che nell'EIo. 
ouenza Italiana parlando del Caltelvetro, fi lafcia Tem- 
pre traportar oltre da un pazzo furore , facendo compa. 
razione di qus'ti due Scrittori , dice (d) che il Calte! . 
vetro CARO in nulla fa fuftriou ; ni in profa, ni 
invtrfo, niìngrtco, ne in latino, ni involgare ; poiché 
fu un fernplice fofifta , e un cavillatore , che ad altro non 
rivolle lo (Iodio . che a imbrogliare la vtrità . Io tengo 
iti Caltelvetro affai migliore opinione.- e per la dottrina 
certamente l'antepongo al CARO; il quale impedito 
nel 

(a) Po/. U.lttt. x 7 $. 

(b) w.n./«i.iio. 

te) Pol.lt. Ì$tt. i6*. 
<d)P^.2 7 2. . 
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DI ANNIBÀL CARO. 



nel ferigio de'fooi Signori, e nelle vicende della faa for- 
tuna, non potè dar opera così labilmente agli iludj , come 
fece il Caftelvetro: che elfendo molto agiato di beni di for- 
tuna, potè a fuo modo feguire la fua inclinazione per le 
lettere. Veramente ad un tempo ftcffo ho rifo e mi fon 
meravigliato, nel leggere quelle parole dell' Apologia (a) , 
ove il CARO favellando del Caffé! vetro, edellafua pro- 
funzione difapere, coslfcrive: Pirchì in /omma io non n* 
ho cavato altro che quel che avete veduto : e una rì/oiuzion 
dì più , che voi non fappiate nìtnte di buono; tua che per 
parer dì (opere affai , con certe voflte alchimie cabaliSl'tcbt % 



tacche di TRETZ, e di corali altri uomini , da /paventar 
quelli che ammirano It co/e cbt non /anno, diate loro ad in~ 
tendere che voi fiate un gran/avio , un grandetto , r un 
grandtuomo in ogni co/a . Per intelligenza di quello luogo 
« vuol fapere che il Caftelvetro nello (crivers contro alia 
Canzone,addufTe l'autorità di Tretze che interpretò la Cai", 
fanira di Licofrone ; e il C ARO , a cui forfè non era mai 
arrivata la notizia dì quello Scrittore , tenendo per la stra- 
vaganza del nome , che foffe un trovato del Gaftelvetro; o 
voiendo farti beffe dì lui , che allegane fìffattì autori , fcriffe 
ciochequi fopraboriferito.Non è da tacerli la fu a prontez- 
za d'ingegno nel ritrovare acutilfimi motti d'imprefe, delle 
quali ne! le Lettere molte fene leggono bellitfiiiieepropriffi- 
me ,- nèlafua facilità nel verfeggiare enei rimare ; come li 
vede ne'Mattaccini , nella Corona, e in altri Sonetti lega- 
ti infame col nodo di malagevoli defìneuze ; nè la fua forza 
nell'efpreirione delle cofe : il che appare nelle deferiziont 
che s'incontrano nelleLettere.e nella T-aduzione dell'Enei- 
de, nella quale f penalmente s'ammira l'evidenza delle cofe. 

Fn ritratto in fua gioventù da'pittori Bronzino e Salviati; 
ma con poca fomiglianza; dipoi , né con miglior fortuna, 
da un altro pittore ad iitanza degli Accademici di Bologna 
< b ) ; finalmente per compiacere a Pietro Stufa, da un mae. 
Aro Jacopino(r J nella vecchiezza, con intenzione, fe non 
vu etiato((i),di metter la fua effigie innanzi alle Opere pro- 
prie) le quali , ficcome ho raccontato di fopra , avea in- 
tenzione di t'ir pubblicatecene llampe di Paolo Manuzio. 
Vol.l. e OPE- 

( a ) Pag. ipi. ( b ) Voi. I. leti. 175. ( c ) Voi. 7/, leu. 180. 
(d ) Ivi. Un ri tratto del Caro ft nuova ftampato negli Elogi 
Jet Craffa,t in aleunt impreffioni della Traduzione dell'Enel ■ 




de di Virgilio . 
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OPERE DEL CARO 

IN PROSA, STAMPATE. 

Le LETTERE. Molte impre filoni fé ne hanno. II 
Vocabolario' della Cinica ha allegata quella dè'Gitroti di 
Venezia dell'arino rj8i. in 4. e la prima Caminiana del 
172;. in due Volami in 8. La prima , che per la bellez- 
za dc'caratteri i da' antiporti anche a quella de'Giunti, 
fu pubblicata' in Venezia da Aldo Ma'fiucci in due tomi 
in 4. il primo de'quali nfci alla luce nel ijjr'i e il fe- 
condo 1 nel 1575. La pi'ucopiofa nondimeno', e la più pre- 
gevole è la feconda Cominiana, divi fa in tre Volumi,!' 
ottimo aVqu'alr Connettile Ltttméggìunu del CARO» 
quelle d'altri autori ar lui 1 , e quelle drMonfignor Gui- 
dicciohi: ma anch'effa dovrà cedere alla preferite , come 
a più ordinata dellcpaffate . Oltre ìWé Letteti contenute 
in jueft'impreffione, quattro altre fe n'eleggono del C A- 
RO, lef quali da Grovambariflafuo nipote furono riget- 
tate per giufti rifpètti , per li quali noi pnre abbiamo ri- 
ioluto che rimandano efclufe. Luna d'effe ch'è indiriz- 
zata a Bernardo Spini , fi legge nelle raccoltedr Paolo 
Gherardo , e di Lodovico Dolce ; e ne fa menzione il 
Doni , da me riporta to fra'teftirnonj che favellano del Ca- 
ro. Le altre tre fona d'amore e lì ritrovano nella rac- 
colta di Paolo Manuzio-y e in quella di Letttri Amorof* 
fatta dar Francesco San (ovino . Lo fiile delle Lttttrt dei 
CARO, eoofideratouniverfalrrtente, e facile, fneiro.ff ^ 
pieno di grazie naturali , fenza ricerca di voci poco u fa- 
te ; le quali , particolarmente in tali feri t tare , riefeorto 
di noja e dispiacere. Ma fopra ogni altra cofa è da no- 
tarli' Cori quanto di vivacità e forza egliefprima i fuoi 
penfierr , con quanto di chiarezza fieno fatte le fue de- 
fctiZtont , e con quan to di piacevotezZa egli feriva a'fuot 
amici; ora garrendo ad effi < orarimptoverandbglr, ora 
lodandogli .- nelle quali cofe in vero difficilmente fi po- 
trebbe trovargli eguale. 

LA FICHEIDE. Quell'opera e un Corneo to fopra 
il Capitelo del Moto in lodeae'Fichi ; enelle annota- 
zioni alla Vita ne fio riportate le due prime imprerfio- 
ni. . 
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ni . Fu dipoi rifhmpa ta co' Ragianamoti di Pietro Are- 
tino nella finta imp'réflìone di Cofrfiopotì del i6óo.in& 
Jl Capitolo de! Molla , che fecondo il mio giudizio, é 
men Bello e meno ingegnato del Coménto ,■ fi legge anche 
lenza il Cemento nelle varie raccolte delle Rime del Ber. 
ai t e d'altri autori . , 

LA. DICERIA DE'NASI. Leimpreffioiiidicuefta 
breve trattato', che fa ferino (opra jl nafo dì Giovan- 
franceico Leoni , fono quelle ftefTe cheHoriferitedelhl: 
Ficbiidi a cui fa congiunto ; ed oltre ad effe fu (lampa* 
to da Francefco Turchi nel fecondo li bro delle I>/f(« F*. 
itti * carte 75. della prima irnpftflìotìe del ,i$7"<; niaef- 
feodo quivi in più luoghi tronco ,■ noi) è da farne cafo. 

RETTOR1CA D' ARISTOTELE fatta Hi lingus 
'tofana t hi Vintxid al figM della Salamandra 1570. in 
4. Fa' da GiovambatMa Caro dedicata, ficeomc ho detto 
nella Vita, al Caldina) Ferdinando «ie'Medici , poi Gran- 
duca di TofcanS: e da Pietro Battaglia fu riftempata m 
Venezia nel 1732'. in 8* 

DUE ORAZIONI di GrrgÓr'tè Nazìanzeno Ttoh£0,in 
una dtlit gitali fi tratta fittilo cbtfta Vescovado t 1 guati 
debbiano iffcie I Pi/ìctt} nell'altra, dell'amore vtrfoi 
povtti, é il primo Stttnoni di S. Cicilia CÌpt'tdno foptaP 
£ltmojina;fattt iti lingua Tofana dal Commendator AN- 
NIBAL CARO. InVtmzia puffo Aldo Manuzio 
in 4. Quella fu la prima delle opere del CARO non iilam- 
pate mentre egli viffe.che ufcì alla luce dopo la fua mòrte. 

COMENTO alla Canzone de Gigli d'ero. Si rirfov» 
Del fine della raccolta delle Ittttrtdivarj autori t fatti 
dal Dolce, e ftampaxa dal Giolito in Venezia , prima 
nel 1554. ìndi nel 1 559. c nell'opera del Caftelvetro in- 
titolata : Ragioni £ alcuni co/e ec. Nella Virahoefpo- 
fle le ragioni per le quali mi paredoverfi eredereche fia 
del CARO, di cui, attentaroentemirando, tnifembrà 
altresì di riconofeer lodile. 

A PO LOG I A degli Accademici di Banchi di Rima fon. 
tra M. Lodovico Caflelvitro da Modena. Informa d'uno 
/faccio dt Maeflro Pafauìno , con alcuni opin del fri' 
dilla , del Buratti, di Stf Ftdocco, in dtfefa della Jt. 
guenteCanzom del Commendatore ANN IBAL CARO; 
appartenenti tutti all'ufo della lingua Tofana , «a/w- 
ro mododì poetart.ln Parma in edfadiStth Vistanti 1558. 
ìa 4. e ne! 1575. in S. Quello libro fi pub confiderare co- 
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™. jivifa tntreparti. La primacoatiene ilRiftnttmen* ■ 
rJftMr « .» .1 ci-ìj q«i P« ààK fe- 
condo che fcrive il CARO, *■»*■'» affijltnt,, 
7,<mt in biitlla MI 'AcaianU di Bimbi (a), e difen- 
STle cofe detta dalCAROnella Canzone, elmpugna- 
KdalCaltelvetro: allegando prima le parole dell opponi- 
lo» e poi quelle del rifpondeute. La Seconda è intitola- 
ta Rna'iatidil Buratto; e in ella fi pongono in elame le 
oaroie fetitte dal Callelvetro nelle foe Oppoliaioni, egli 
J fanno, conti addoflo gaeliardamente;paftandoii dipoi ali 
alleine della contela , ed efagerandofi l'importuniti del 
Callelverro.e la (ua alterigia In deprezzare gli autorl.Nel- 
1, terza fi legge un aliai ingegnofo Sm che vien narrato 
da no Sii rtSm , per mettere in burla il Cailel.etro . 
Ognun (a che fi tuoi dire nm ni fatti} fttftdotta , ewì 
ìllroffo • M deo'èderivatollproverbioWi<i>«»'*>'- 
feia „.i vaglia, cbs fi legge nelle antiche fcritture.- ancor-, 
eh* da'Com pilatori del Vocabolario non lia [tato allegato. 
Seguono appretto i M«ir«=t™ e laC.r.™ de nove Sonetti, 
deqnalid. tialcunacofa, favellandodelìe Rime.La nar- 
razione è polla in bocca di Pafquino, che fa 1 introduzio- 
ne atutto cib che vi fi contiene, sferzando e malme. 
Dando in ogni luogo il Calìelvetro il quale viene ivi de- 
ferirlo come infegnaror di falle regole, come corrompi- 
tore della verità e della buona creanza , come ioBIta.iu. 
Ilofo, empio, nemico diDio, enei fine agi Inquifitorl , 
al bargello e al arandiltimodiavolo s'accomanda . Quelle 
violenti forme di fcrivere , 1 ntane aliai dalla mode.azio- 
ne che deono aver eli nomini anche nelle contele e ini- 
micizie, danno rif.lto alla maniera tenuta del Callel.e- 
tronellàrifpollaaqnel libro; nella quale volle che aliai 
■ Eli fole il ribattere la Tenitura dell'avvertano . e mol rar 
fa fora del.e proprie iasioni , lenza lafciatfi portar oltre 
dalle villanie . Seguono in fine dell' /ip./.in «arie L.rlrr. 
pertinenti alla contela, da me collocare nel Terzo Vo- 
lume fra noelle di diverli al CftRO 

GLI STRACCIONI Catntntdta. H Vtaattpn Alda 
Marnai , s Sz. e 1589- in "• A'dl ° olh j fe , nè vtd, " a 
una riltampa in forma dodicefima grande lenza anno, 
lìampatore, e luogo, che fi fa elter Napoli ; efnoleltet 
aecompagnaiacollaCatrinadel Bernl, e con altre Com- 
medie di vari amori. opE _ 

( a) Apthiif PI- 9- 
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L' ENEIDE DIVIRGlUOirodottahvtrrifciolth 
inVtnràa appreffo BirnardoGÌuntì 1581.iu4.Di que- 
lla traduzione lafcio di parlare, effendo nota abbastanza 
per la fua bellezza. Le impreffioni che ne furono fatte, 
fono molte; ma nefluna d'effe arriva al pregio della fo- 
prallodata. Quella nondimenod'Evangeliita Deuchino, 
fatta in Trevigi net ióoj. in 4. e dedicata al Senato* 
Francefco Morofini è buona, e poco dìverfa dalla prima. 

LE RIME. Furoso prima (rampate in Venezia da Al- 
do Manucci nel i^6g. e nel 157». in 4. indi da Bernar- 
do Giunti e Fratelli pure in Venezia , e in 4. finalmen- 
te in Verona in 4. col \' Enfici* e CaììaCommtd'a degli Strac- 
cioniappreffoPierantonioBernonel 1718. Giovambatifta 
Caro dedicò quelle Rime al Principe Aleflandro Fa mefe, 
cui dopo la lettera di dedicazione lodò con un Sonetto « 
che neH'imprefTione del Berso fu omeffo , foiffl per gua- 
dagnare una breve faccia. 

Avendolo ritrovati in vari libri motti componimenti del 
CARO , che non fi leggono nel Canzoniere, m'è ptruto 
co 'a lodevole il farne menzione ; potendo forfè altri* 
quandoché fia , utilmente fervirfi di quella mia fatica. 

Nel Libro Quarto adunque dtlltRimcdi diverft , ftam- 
patoda Anfelmo.GiacareHoin Bologna nel 1551. in 8. fi 
trova nn Sonetto In ilìile Fidenziano , che incomincia.* 
St cttfto lajfo mi croce f ma e frali . 
Nel Libro Stfto, Itampato in Venezia a! fegno del 
Pozzonel 1555. in 8. no Sonetto che incomincia : 
Fofca t torbida fia quitta ehi chiara ■ 
Nel Libto Nono , iìampaio in Cremona da Vincenzio 
Conti nel 1jio.ih8.un Sonetto e una Canzona, cha 
incominciano - 

le co il f etite , reco il tramato giorno . 
Ahi come pronta e lieve. 
la qual Canzone li legge eziandio nella Parte Seconda 
della {celta di Rime di diverft eccellenti Patti , im- 
pretta in Canova nel 1579. in 12. lenza nome diftam- 
patore . 

• Nel Primo Libro delle Rime di diverft , raccolte da Dio. 
nigt Atanagi, e ftampate da Lodovica Avanzo in Vena* 
zia nel 1 565. in K. due Sonetti che incominciano 1 
Rtal donna corltft , t toflri Onori . 
Moniti ch'alzarvi al citi sì v'ardi U caie. 

« % Nel. 
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"Uh Raccolta in vi,, e h imtt, di Uvi. Ohm*. 
llampat» i" R°"« dl Antonio Barrine) 1555.10.Mne 

Madri»» fi» tow**w/ 

Sfinir [chinando a firn . 
Dc'bexii occhi 'Ifpkndero. .... - 

Ndla Iwiw <W'« f "'<» * Rimedi diverti ce. 
A ™ <I«mp«» *» G«^«l .g^ta«i.t». 
Canzone, enna trocomponimento, che fernbra un Co- 
ni Tragedia; edèeompoltod'cndecalìllabie fettenar,, 
fenza alcool rima i e incominciano; 
Qumàt [efoio /Ve»/» «ari» ' 
O drfir ci«*i , » Me <•" > • ■ 
Nel libro intitolato :/«r/i , regole della nuova poefi, 
Tofano, Rampato io Roma per Antonio Biado nel 15?». 
in 4. due Pievi Elegie che incominciano ; 

Or camole meo, fannie or th'alto rifarle , 
Dolce ini» ch'iami , mi li mojlrl.efewpri marnando. 
Nel Secondo rollimi dille Rime (celle il diverfi Amori , 
(lampara io Venezia da'Giolitinel 1580-10 la. due So. 
peni che incominciano,' 

/o via"' in »rw «» fi vivo fplendore , 
Spento ha di inette un rullinolo Velo , 
Nel fine della )*/», olia della tetterà fopia il Ni- 
fi) del Leoni, una Stanza che incomincia: 
Huiflo dunjue. Signor, nafuloceffo. 
Nel Sego Ubo delti Secondo Pano dille Rine di Dio. 
mede Borghi fi , un Sonetto che incomincia: 

Oual formonta di Ilaria ogni pianola. 
ad è in rifpolla d'uno del Borgneli , che ivi fi legge a e. 3. 

Nel Tono Volpine di qnefte Lettere uo Capitolo in terza 
lima, indirizzato ad nn &?• Giovambatift», ed incomin- 
cia: Hello M teia aperta la (rW/mJÌ ; che fn ca vato dal- 
la Raccolta di teline di diverji Samoa» da Vincenzio 
Conti nel »5*l. in Cremona, e in 8- 

Altri componimenti fi leggono lotto il nome del CA- 
PO che per errore fili furono attribuiti ; e ali incontro 
varie lue lime fi trovano pur per errore afentte ad iltrui. 
Noterò per chiarezza cibche fo da me in til Monolito 
ifiervawi indi additerbalconepro^fieeririoiiefalte» 
boi v«fi da «Itti autori , le tjna i non furono polle nel 
SSere i t finalmente alcun, imitazioni eoiftivazi». 
ni fon» i migliori fin» «crononliMMi. ^ 



VERSO, Stampiti: 

Rime jHHtin del c,f, ; eaoello • aXi. '*! s f f * ,e 
Mccolre Sonel tei» ■ » Uh 
Primo B6 W ddl,&,„ tc i,7A? ,, '5* l Ut;nigi nel 
Vola Jipe che per p, ra ,e fa iiktl ! ? * f A ""8' «Ut ti. 
Molza . Timi e ire S ? „ « °°™e del 

caro SSifeaS 

tiltoitoil Sonetrod'An onfrWco "i' SlM. «- 
Segno del Pomo, „.| t'?,".»!»»* diverti ,| 

« f r*m,ii.,S, li- 
neilo: enesli(iefTirr P lik;; fi 3 f ,? é de - «edelimo Rai- 

Al Sommo del CAlO-tl , * 1,11 ««olia. 

Patttdelleftefl;"; Seconda 

.«fcTtó&ffi v »«ìiì «°» 

ileSSe.ellaSeeoTia p, 'defe* Ri'iif K "S* ' «"* 
da'liioliti nel is8a.in i "|!™.,f ì "eScelteflanpate 

^nwde'Medici- «SftwSft "ShSKS? " Do " 
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biamo al CARO preftar fede,' della qua! cofa, fiecome 
de due Sonetti , rialti menzione in una letteti d'Antonio 
Bonaguidi, che fu pubblicata dal Turchi nel Secondo L'f 
bro delle' Lettere Facete, Al Sonetto.- La chiara gemma 
heuifoh fifpiende, ch'èrifoofla del CAROadunodel 
Cappello, replicò il Cappello con altri due Sonetti (he 
fi leggono nelle lue Rime , e incominciano; 
Di chiari e fanti fai cinta ri fptende . 
Se la gemma rcal ebeti guifa fplende . 
Al Sonetto: Egro già danni , efiià di colpe grave , ri. 
fpefe Antonio Allegretti con quello! CARO /pino gen- 
til , deh perche grave ; e fl legge nel primo libro della 
raccolta dell' Atanagi;. Il Sonetto del CARO.- Varchiti 
nojlro gran Lauro, cht fuprema , è rifpofta ad Uno del Var- 
chi , che incomincia.- Qual /aggetto maggio* , qualmag- 
gto* tema, e non fi legge ne^ue libri delle lue Rime-, 
ma bensì nel citato fecondo volume delle Rime Scelte . 

IlSonettodelCafa.CARO, fen terre» vojìro alligna 
amore-, e la rifpoltadelCARO : Cafa, e cht [velie amor, 
ch'in feriti core, fono fatti (come dice l'Atinagi colle 
paroledelCARO, nella tavola de! primo librodella fua 
laecolta) fiudiofamente dì metafore lattiti parte viziofe a 
lontane, e di certi modi di dire, rbefonfaljitjlravolti, 
e quafi tutù cantra i precetti dell'arte . Veggafi fopra ciò 
la Lettera del CARO ad AKònfo Campi, ch'è la CX V. 
del Secondo Volume. 

Al Sonetto: Giunta, o vicinai fora , timanavita, fe- 
ce il Caitelvetroalcune offerì/azioni, ie quali furonoripor- 
tate nella Vita di lui dal Muratori,che le taccia di trop- 
pa fotti^liezia; il medefimo Muratori ne'tibri della Per- 
fetta Potfta confiderò la Ca mone-.Neif apparir del giorno r 
e i due Sonetti: Donna, qualmifofs'io, qual mi fenttffi: 
e: In voi mi traformai, di voi mi vi (fi . Il .Paterno imitò 
il Sonetto.- Eran Teli e Giunon tranquille e chiare, con 
quello: Era fermo ilciel, tranquillo il mare che fi legge 
nelle Nuove Fiamme ; e con quell'altro che fi nuova nella 
Seconda - arie delia Mirzia , e incomincia : Mentre cavalle 
ed arme aduna e ingombri , imitò il Sonetto delCARO: 
Dopo tante onorate e fante ìmprefe ; ad imitazione forfè del 
quale fcrilfeBernardoTatfo [[Sonetto: Dopo tante vittorie * 
tanti onori, che fi trova nel Quinto libro 'delle fue Rime* 

Nel fine delle Rime del CARO Oampate dal Berno 
in Verona fonoaggiuntiakunieomponimenti, clienoti 
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IN VERSO , STAMPATE . xii 
fi leggono nel Canzoniere ; e fono una parte di quelli 
da me qui fopra defcritti.' ma chi fece quella giunta , fi 
lafcib ingannare dal primo verfo d'alcuni fonetti,ch* 
erano i medefimì che fi leggevano nel Canzoniere ; e il 
buon raccoglitore non fe ne accorgendo , gli addufie co- 
me diverti; e fono ì feguenti: 

Ni veder baffo altrui, ni voi sì attiro . . , 
L'aito flit vejìro, Anton mìo caro, ì tali. 
Tu, Cuidiccion , feì morto l tu che foto, 
tran Teti, e G'tunon tranquille e chiare. . 
che tutti erano nel Canzoniere con poca varietà , come 
fegue : 

Ni tener ftmprt al Citi volto il ptnfìiro . 

La pitti voftra, Anton mio caro, ì tale. 

Cuidiccion, tu fiì mortoì tu che filo. 
*Eran P acr tranquillo r fonde chiare. 
In oltre fi leggono nella medefima impresone del Ber- 
no fra le Rime aggiunte! feguenti Sonetti che non fo- 
no del CARO. 

Ecco eh* al fin dalla ctleflc porta , eh 1 2 di Dionigi 
Atanagi, fìccome ho inoltrato . 

La Senna e V Arno gian torbidi e Unti, eh' èdel Rai- 
nei'io. 

In riva al Ttbro ahiir fui manco lato , eh' è pur del 
Rainerto. 

Di minor pregio delle rime gravi non fono le rime pia. 
cevoli,e le fatiriche del CARO. Sono famofì i Mattac- 
cini, e la Corona de* nove Sonetti contrail Caftelvet.ro, 
de' quali io credo che la prima impreffione fìa quella che 
ne è fiata fatta coli' Apologia di Banchi in Parma nel 1558* 
pi tutte le rime del CARO trovo allegati nel Vocabola- 
rio della Crufca i foli Mattaccini della mentovata impref- 
fione ,* de 1 quali nondimeno panni che da'Com pila tori del 
Vocabolario fi a flato fatto poco diligente ufomon effendo 
cirato un buon numero di voci adoperate dal C A RO ne' 
Mattaccini ; tome sbuffare, sbottare , afina/a ,ptfpi»tlle t 
fucchiello , pilottarc, rimbucare , ptnnaccia , pilone , abbst* 
tarfi , cingottare,cappona/a, rafeiucarfi , trivellare , [angui* 
fuca , carruca ,azzolare e altre molte:!! che nel vero mi 
fece grandemente meravigliare ; e mi ricordai del gran 
numero di vocì edi frali che ofiervai nel Morgantee nel 
Griffo de'duo Pulci , e in altri buoni libri , non addotte 
dal Vocabolario. 
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Quelli Mattaccini fono diece Sonetti , comporti netto 
Itile del Burchiello , ma non così pieni difvarionì, che 
non fe ne ricavi chiaramente il fenfo- Il loro artificio è 
grande; e ciò che merita maggiore oftervazione , è che 
«tri e diece hanno le ftefle definenze, anch'effe tutte dif- 
ficiliffime ; ad onta della qual malagevolezza il CARO è 
fiufcito mera vìgliofa mente . Altri tre Sonetti egli fcrilTei 
* fi leggono ne]Canzoniere;mtti e rre colle IfefTe definen- 
ze fra fe pniformi.e tutti e tre contro alCaflelvetro, il qua- 
le oltre a ciò vierj dileggiato con qualche altro .componi- 
mento. Furono i Mattaccini imitati dall'Accademico Svi- 
luppato con alcuni Sonetti (rampati nelPrimoLibro delle 
Rime piacevoli del Berni e d'altri autori , dell'impreflioa 
di Vicenza di Barezzo Barezzi del 1605. in 12.mach.ifor. 
fe quell'autore, a me non è noto: dicendoli ivi ch'era gen. 
li intimo, che allora viveva , di varia lettura ; e che la fu 3 
profeflione principale era la medicina. Furono altresì imi- 
iati daABnoloBranzino.il quale fulle definente loro fcrif- 
fe(cofa mata viglio fa.' ) quattordici Sonetti intitolati Sai- 
Urtili deli' Abbrucia a imitazioni di Mattaccini dì Str F*. 
Aocto\ e il primo d'elfi è (Rampato nelle Notizia letteraria 
gd ijtorfcbt intorno agli uomini ilfaftt't dtlP Accadtmìa Fh- 
rintina, pubblicate in Firsnze^a Piero Mari ai nel 1700. 
in 4. nel qual libro a c. 1 14. fi legge altresì che in una 
raccolta mauufcritta di rimeda diverfì perla morte di 
Michelagnolo Buonarroti, fi trovava un Sonetto il cui 
principio era; O che miracol nuovo', odaloìi mondo t e 
«he fi credeva opera del CARO . 

'Più rabbiofa dt? Mattaccini è la Cotona òVnove Sonetti, 
di definenze così legate fra fe, che quelle de'rerzeiti d 
unSonerto divengono le definenze de'quaderni delSone t io 
feqnent* ; onde ledelìnenze de'quaderni del primo, ven- 
gono ad effer le definenze de' terzetti dell* ultimo Sonei. 
to , Il Cartel vetro parlando di quella Corona (a)dice che 
ti CARO prima d'aver feco la contefa per laCaozonede* 
Reali di Franzia, a vea già comporti que Sonetti , ed erano 
contro a perfonada cui s' era creduto oltraggiato ,- e che 
«Vendola pel timore tenuta nafeofla, l'avea poi adoperata 
in quell'occaf ione , con averla appropriata al novello (og- 
getto; ma che non avea faputo fai cosi accortamente, che 
non trafpiraHeefTere Hata teffuta per ornamento di mag- 
gior capo che non era il fuo; e tale, quale farebbe per 
avven. 

(^Ragione d 'alcuni to/i ecnel capitolo della malvagità. 
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avventura qnel di peritai che fignoreggiafle popoli , eh* 
governa(Te Provincie, e che guidale eferciti': in guifa che 
quell'età riguardando alle magnifiche fue azioni in appa. 
lenza , imprendere efempio di ferma e di valore , e lo ri- 
venite , a lo temette ; con tutto che in fecrcto , fecondo il 
CARO ,fofle un Antropofago , uno Leftrigooe , una Sfin- 
ge ec- E aggiunge che per avventura faprebbe nominarlo , 
e lo nominerebbe in quel luogo , fe folle fornito di quella 
rea e malvagia natura che atorroandava predicandoti 
CARO eh' egli era ; acciocché la famiglia di lui rifapen. 
jjolo.ne faceffe afpra e memorevole vendetta ; (ìccorae pei 
minor offeià altra volta ha fatto fopta poeti non dirimili , 
X>a qtiefle parole del Calle) vetro jo fon veramente Ita to in- 
dotto a dubitare , fe il CARO avelie comporta la Cotona 
centra a lui , o contro ad altra aerfona , addogandola pa- 
JctaalCaftelvetro nell* occafione della loro nemiflàr e 
quello dubbio s'éaccrefciutonel vedere imputati al Ca-. 
ile) vetro certi vizi che mal poteano a lui convenirli,- 
come l' aver fame d* oro ,fete di (angue i calrre cole av- 
vertite anche dal Cailelvetro nel luogo allegato. 

Francefco Turchi nel Secondo Libra delle Lettere Fa- 
cete (lampo la rjfpolia che fu fatta alla Corona in difefa 
del Caflelvetro , colle (leffe rime e con non minore ac«. 
bità; e quella rifpolta lì legge parimente nella riftampa 
delle Rimiài CARO fatta dal Berno , ove con lodevo- 
le ifticuto f| legge un Sonetto oppofto all'altro. E poi- 
ché fono in prppofito diquefla rifpofla, penlb chi noa 
iìa inutile il correggere in eifa un errore , che s' incon- 
tra nel}' ottavo Sonetto , in que.' verfi ; 
Q félfo pnot f comi ftt fuggitiva , 
Chi appena tocco nelle pani ifirimi 
Dava vallati , eh* H modo onora^ e ttif0 , 
La fri fi firn I cornato , e di ti privo, 
Neil' impresone del Berno non li feorge alcuna varietà , 
e que' verfi fi leggano cosi slogati , forfè per la difficoltà 
del ridurli alla vera lezione. Io ho quella rifpolla feru- 
ta da antica mano nel fine dell' Apologia del CARO, 
della [lampa del Viotto in 4. dove igne' vetfi fi ritrovano 
IO quella gijifa deferirti ; 
■ O fatfo omr t comi ft'fugitiyoi 

Chi oppila tocco nelle parti tjtrtm 

Da un vahmi. chi il mondo onora t Um* t 

fj/d ti fìtto /cornato 1 dì ti privo. 

A tra) 
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A me non è noto chi fia flato l'autor della rifpofta, non. 
■vendo trovato citi lo palefi; e folamente per conghiet- 
iura vofofpicando che poflaeffer' (lata comporta da Alef- 
fandro Melino, opiuttofto da Giovammaria Barbieri , 
di cui fcrive il Muratori nella Vita del Cartel vetro , che 
a' Mattaccini del CARO rifpofe con vari Sonetn , deno- 
minati Mattaccini e Marmotte , e a ciafchedun Sonetto 
della Corona con tre Sonetti , a' quali diede il nome di 
Ttiperuno ; prendendo forfè (ficcome io penfo) quella de. 
nominazionedalnetolibrodi Teofilo Folengo , benché 
con diverfo lignificato. . 

Anche Luigi Grotto.benchi per diletto, fece una Coro- 
nadinoveSonettì; efivalfe delle definenze flette nfate 
dal CARO,Iodando in efla Barbara d'Auftria Duchefladi 
Ferrara ; Ja qual Corona èflampataneUa Seconda Parte 
delle foe Rimi a c. 38. dell'impreffione d' Anibrofio Dei . 

Ritornando al Canzoniere dei CARO, fi contiene in 
elfo la maggior parte delle fpezie di Poefia Lirica ; del a 
quale fece particolar profsftìone ; e s'efercitb anche nella 
ptdanttfc* , e nella nuova di M. Claudio Tolomei ; del. 
le quali due ultime baffi il faggio mentovatoda me nel 
riferire i componimenti da af-,giugnerfi al Canzoniere. 
Dì tutte le fue Opere furono dal Vocaboliero delta Crufca 
allegate folamente le Lettere e i Mattaccini . Forfè il noa 
efferfi citati gU altri fuoifcritti è proceduto, perche egli 
per dimoflrarfi affai oltre nella cognizione della noilra lin- 
gua eperfidarfi per avventura rroppo della propria au- 
torità usò molte voci da fe inventate , ealcune di quel- 
le ufate prima da altrui, ma in diverfa lignificazione . Che 
che ne lìa, non gli fi pub togliere il vantod'elTer un°« 
piìiingegnofìfcmtori , e non fi pub negare che io fili fuo 
non lìa maravigliofamente bello: ficchè non l'eguagliarlo, 
ma l^ppreffarglifi debba riputarli in altrui una rara e un- 

S °CANZÓNE DE'REALI Di FRANCIA, che eoa 
altra denominazione vien detta di Gigli d' Oro , , e meo. 
mincia VtuU all'ombra dt'grart giglt d'oro. Quello bel- 
liflìmo componimento fi legge in alcune delle antiche rac- 
colte, nelle Lettere di divertì pubblicate dal Dolce, aeU 
Apologia di Banchi, e nel Canzoniere . Io fo qui d effa 
feparatamente menzione, perciocché tengo per fermo che 
il CARO dopo averla ferina, l'abbia fatta iìampar di 
per fe, e J' abbia fparfa per l'Italia , e mandata ne/Ja 
Fraacia,Dìci6preadoargomento dal veder che appe- 
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na ufcita dalle mani dell' autor fuo , (i diffufe per tutto , e 
in Francia particolarmente ebbe grande approvazione: 
fenza che non mi par fomigliante ai vero, che eflendo 
quella Canzone comporta d'ordine de' Farnefi acciocché 
andalfe nellemani della real famiglia di Valois, dovette 
elTer mandata colà ferina a penna. Della loda che ri. 
portò la Canzone in Francia , fanno telfimonianza i 
leguenti verfi di Ciò vacchino Bellai , efìltenti nel Tomo 
Primo delle Dtlizitde' Poeti Ftancefi , raccolte da Giano 
Grillerò folto il nome di Ranuccio Ghero . 

Di GatOa Laudibus ad ANNIBALEM CARUM. 
Cbara Deum fiboles , Pbccbo cbìariffime CARE, 
Qttem Cbar'ttum idocuit Pitridumqus chetiti ; 
Quas tibi' prò merini perfolvet Calila gratis , 

Pramia qua referti , magne poeta , ubi} 
Tu àum ctrultìs laudai permifla bìacyntb'ts 

Aurea ab atbtrto Ulta lapfa polo , 
Sh piacerti Galles ctitbras , Regemque potentini , 

Ut jam fitfuptros, Jìt minut tfft Jovtm . 
Magna virum ftugumque parens, Mavortia ttllut , "■ 

Gallia ftc per te tollit ad a/ira caput ; 
Ut currus turrefque fuas , Pbrygiqfque Itontt 
Hu 'tc facili tedat magna Detim genetritt. 
Illa Jovis partus mtd'tas it ctlfa per urbts : 

H<tc viget Errici numint lata fui. 
Illa per Idtxi pulfat cava tympana coliti : 

Héc tonat ad ri pus , Hbtne fapetbe t tuas. 
ìllam ftmìvìri circuflant undique Galli : 

Gallorum baie ftquitut mania turba virum. 
Cumque Deum matris Ixtam exfuperantia forum , 

Tot fe ingtns tollat Gallia nom'tnibus , 
Nulla tamtn tamii major de lauàibus enfiai , 

Quam quod te vatem nafta fìt il la fuum. 
VERSI LATINI. Il Sig. Abate Giovanna ntonio Ver- 
dini ,(s)dottilTimouamo ,emio grand' amico, mi fe- 
ce ve- 

(a) II quale in quelli fteffi giorni in coi le cofe pre- 
Temi vo pubblicando ,( cioè la notte precedente il di 16. 
d' Agoftodì quell'anno 1741.) con mio incredibile do. 
lore, e di molti letterati uomini, ci fu da una troppo 
precipitofa e crude! malattia immaturamente rapito. La- 
fciò morendo molte poefie, e fra quelle due traduzioni 
beliillìme della f nerica d 1 Orazio , e di quella del Vida, 
le quali memerebberodi vedere la pubblica luce. 



ttvt. ÓPEREDELdARd 
(e' vedere no piceiol libro che a quello titolo :JUdtciumi 
Paridii i & Elegia > t** Rodulpbum baewaum Teramm- 
num . In fine : Exetidtbat Ancona Btrnadinut Gutratdus 
gnm falulit MDXXtllI. Callidio Apriti* * in 8. Dopo la 
lettera dedicatoria dell' Iracinto a Giovammaria Varano 
Dueadi Camerino, fi trovano alcuni Epigrammi di di- 
velli in lodi dall' autore ; e fra elfi qnefto del CARO - 

ANNlBALCHARtfS* CfoHamvd . 
fìtrìduttt quifqui* modutos audiri forotum , 
Labtaqrtt taflillo tingere ptrgit aqua , 
Urne ligat f ìnfpirat Phcebut qùtm numint , qumqué 

Aanio lavit putchra Thalia tatti» 
fiamqui hit altìfeno P 'aridi* tmat ore tribunal f 

Et cani* aurati tempora prì/ea ftnis* 
Manina Virgilio fili*, Verona Catullo , 
Obfirtpif F.uganeo Lìvius ipft JolOd 
Corduba Lu canni», Nafontnt Stiline loquuntur, 

Vatibtt* txfultat Bìtbitis alta fui* » 
trigidus ìn Satiri* multimi frgftiltt Aquinas , 
Neefiltt hune tberami manta turba vintine 

Nel ritte di qnefto libro fi hanno parecchi altri verlì dì 
Vari poeti (opra l'opera deiriracinto \ft»' quali iin Adria- 
no Bevilacqua toBllaqua, indirizzò al CARO l'Epi- 
gramma che fegue : 

Hadrianut BÌlaqua ad ANNIBaHEM CfìARUM . 

Ditta tapi* Acuto* invadere , CHARE * tictjjiu , 

Oraqut V'ietta tingtre ptrgis aqua; . 
Quod falebta ladani qtitrms vtfligia dura, 

Quodque ftttnt ttnerot afpera faxa ptdes: 
Ut nuotai ì patti attrito jam ftmita catti, 

Sacraqut Pieria labitur unda tacn . 
IRAGINGTUS adefl , Mufartim numint valts, 

Qui ubi , qtiivt mìbi laurea fitta dabit». 
OPERE DEL CARO NON ISTAMPATE . 

DICERIA DI SANTA NAFISSA-Quatidoicriflì la 
Vita, non ancora io a vea veduta queft' opera , cui 
ebbi da gran tempo foeofo deliderio di leggere ; non aven- 
do ritrovata pretto agli autori fe non una leggier menzio- 
ne del fuo l'oggetto . Mi venne finalmente per gran ven- 



in vesso r stampate", «.vi* 

fora alle mani ; e ritrovai effcr aitai bella , e degna ve- 
ramente del CARO , il anale l'indirizza al Re delta, Vir- 
tù , cioè a GioVanff ance/co Leoni. Quella Ditata l in 

Sirofa , nèè piìi lunga d'un mezzo foglio dì (lampa, e fi de- 
crjve in elTa una {lametta: di marmo , che il CARO pre- 
ferita al Leoni , da riporre nella fra Danza , ove era tuia 
gran quantità d'anticaglie; allegando le varie opinioni in, 
torno alla denominazione della medelìma; cioèfe debba 
chiamarli largura d'un Androgino , odi Venere, o del- 
la Natura:, odeila Pelle -■ e conclude nel fine clie la fen- 
t enza più verifimile era duella di coloro che dicevano efler 
la Dea delta Fora . Qpeffo ttattato iacomfAcia Strini fft- 
tno Ré .■ Quando la M,V. noti avta di quejio regna alito 
the il mirilo , io tinnì coti alcuni altri a capitan pir avviti' 
tura rulla fua (ìanta privata ;i mi pam da principio et 
éfftr entrato in una bottega dìvttrajo : tanti i sì gran vafi 
antichi vi vidi raccolti , ec. e termina : E voi, Sacra Co. 
tona ,p(f dar ef empio s fiatili primo ad inchinarvdi i èa- 
ciarle ; poi di mano in mino la mandltinìo attorno a guijìi 
toflti Salenti chi facciano U midefimó;t qtaflt donne , e 
qutfii garzoncti't chtei fono ,vadino con i loro hòffoli attor- 
no ; e noi indtttmo mettendovi li nojtrt favi, f ulto in eoo* 
ti dì SANTA NAFISSA 

TR A DUZIQNE dalle cefi FaJJofali di Ungo , (/ qui. 
ti fttiffldigli amari dì Dafni e Cloe . L'autore* fé non 
Vo errato , parla dì quella fu a fatica in una lettera al Var. 
•hi, eh' è la ledicefima del Primo Volume* di me cita- 
ta anche nella Vita , nella quale cosi fcrive : La mia Pa- 
ftctolt dormi , perchè non ho tempo ; tna penfe di fuggirà la 
feuolaptr un mefiti dirgli la ftritta. Il Fontanini ndl'F/o- 
quema Italiana (a) crede che fia una Commedia paftorale; 
e riguardando aggiorno in cui fu feri età la lettera, che è lì v. 
diDìcembrc dell'anno ljju.dice che fe foffe ftampara.ver- 
rebbe ad elferla prima di tutte, io nondimeno fon di pare, 
re che quelle parole debbano intenderli della Tradazione; 
perciocché della Commedia paiìorale non fi ha menzione 
in altro luogo ; quando ragionevolmente è da crederli che 
ne avrebbe parlato.per effer quello allora nn nuovo trova- 
tole per defumer da ciò materia d'efler lodato di tale inven, 
zione. 

TRADUZIONE del trattato cV AriffotiU digli Ani- 
tritìi* Quell'opera ,lìccome ho detto, rimafe imperfetta 
per cagion di Aia molte . DEL- 

( a ) Imprcffione di Venezia a c. 445. 




notizia di quello libro ;non avendone io altrove potato 
rinvenir menzione . 

TRATTATO /opra le mtiaglìt antichi . Della per. 
dita di quello libro ho detto ùmilmente nella Vita . 

LETTERE^» negozio /critte a nomi dì fuoì Signori . ' 
Grande Utilità avrebbe recata la pubblicazione di quelle 
Lenire alla Storta di quel fecolo;e non minor diletto 
darebbe il vedere in qual forma da sì felice Tenitore ibi- 
fero trattati ed efpoiìi gli affari graviffimi de' fuoi Signo- 
ri. Giovambatida Caro indirizzando il Primo Volume 
delle Lettere al Cardinal di Correggio , dice d'efTer for- 
zato di ritener quelle dì negozi appreffj di (e , fino a tan- 
to che col pubblicarle non fi pregiudichi al Servizio de' 
padroni per chi effe furono fcrttte: efoggiugnedi fenili 
difpiacere nel privare il Zio di quell'onore che forfè gli 
potea procurare col darle Inora; ma che almeno godrà dì 
quella riparazione che gli viene dall' averle nelle mani; 
poiché erte, per quanto ne ritrae, erano le più ricercate 
di tutte le altre, per lo defìderioche fi avea di vedere 
con che prudenza , con che deprezza, e con che graviti 
egli avelie trattato uu negozio ; e come avelfe offervate 
fatte le altre condizioni che fi convengono ad un buon 
fegre tario, Quelle parole accreicono altresì a noi la bra- 
ma d'averle) e il difpiacere di vedercene privi. 
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TESTIMONIANZE 

& ALCUNI AUTORI 
Intorno alia Perfona, e agli Scritti 
DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO*, 

Anton-Franctfio Doni nella Libreria dtlP imprtffitxt 
del Cistite del MDLVIII. * e. 23. <#) 

GLI uomini cosi come fon variati divifoe dittile, 
cosi fon bizzarri d'opinione e di fanrafia. Ioconofco 
molte ; ;iorn 'e che hanno caro d* efler lodati : altri ho co- 
nofeiutiche fingono che fi faccia iordjfpetto ;e ho avu- 
to familiarità con molti c' hanno così per maied 1 efler lo- 
dati, come biafìmatt. Ci fon pai di una certa lega di per. 
Jone che fi fdegnano quando coloro che feombi cenerario le 
carte, danno lor fama ; credendoli the colai che loda il 
lodato, lodi lui periodar fe medefìmo, e acquiflarne fa- 
ma. Io non faprei in qual numero io mi dovetti mettere 
in dozzina di cottoro , s' io non mi metto tra le giornee; 
perchè mi piace tempre efler lodato da ogni forte d'uo- 
mini, fieri beitie quanto die fanno : e' mi diletta ancor 
molto , e a' ho gran JifTimo contento, quando uno fcìagn- 
rato mi biafima.o certi btftioni f perticati dicon mal di me. 
Io ho quali voluto diteche s'iofoffi gran maeflro, eh' io 
lo pagherei ; ma perché non mi farebbe creduto , non lo 
voglio giurare per quella' volta : bilia che i vituperi degli 
uomini infami fon lode grandifTinae alle petfone. Ma che 
colpa ha uno che loda un altro, fe colui merita d'efler loda- 
to ;e fe tutte le perfone lo lodano generalmente.non meno 
per le virtù che per le lettere ? Non faccioo T opere de- 
gne , fe non vogliono efler lodati , non te dieno fuori . Oh 
le mi fon rubate / Abbiate pazienza della lode. così come 
Voi. ì. d voi 

(a ) Anche nel trattato de' Li bri non i [lampa ti, cioè a c. 
1 77. d'eiTa Libreria/i legge il nome del GARO:e le fue O. 
pere da pubblicarti quivi menzionate , fono -VOràzione di 
Santa Nafijfa . Gii Straccioni Commedia . Il Buratto. La 
Prtdtlh{ux\). StrFadveo . Rimtdel Gufo, e la (Scrina, 
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voi avete tolleratoti furto . E' mi duole ben' ora di non 
effer ballante come fi converrebbe ■ lodare le cflfe del 
CARO, come le fu e Opere lodano lai. 

Ditemi, la lettera ch'egli feri ve in biafìmo dello fcrivere,- 
non è ella divina C " i ? quella ch'egli rriandiì al Signor 
Bernardo Spina {ò), non fu" ella miracolofa ? Chi avreb. 
befaputo dirme'gliodel CARO le truffe di quel baro 
(e)> Ecolai che ha letto la lettera che va a Madonna! 
Habetta Arnolfina de' Giìidiccionl( à ) ,■ mi pérJfo che gli 
Ci fervitate ì come fon' io; e tante quante cole gli ha 
corri'pollo , tuttC fon belliffitrie . Che bella lettera fu quel- 
la nef dedicare a Fame/e le Rimedel Bembof. e)> E 
ch'i vuole una fed'e autentica de' vutuofì collumi del CA- 
RO, lègga frale Lettere (taìnpate da'fìglitfoli d'Alido* 
una onoratiffima mémoriadel Giridicciotia ,unmoraro e 
ferito divine* (f) . Nelle piacevolezze è poi argutiffimoi 
fìecorne lì legge }é, per non potére quanto e' merita 12V 
gìbnarne, mi taccio: 

il nitdtfjtno à c. 85. 

Onde non tfii maraviglio, fe noi vergiamo un Claudia? 
Tolomei eiter berfagliadella forte, un Jacopo Nardi* 
00 ANNl&AL C ARO foppojtare adii , e un Benardino 
Danidllo.-e fe puree'viene qualche ri (toro,o eli e tanto po- 
co che nulla giovargli è molto tardi; talché fa poco frutto. 

(é) V. la tetterà H. del Primo Voi. a M. Marc'Anto- 
dio Pìccolomini . ( b ) La Lettera allo Spitìa è quella che fi 
legge a C. 164. della raccolta dì Lettere fatta da Paolo 
Gherardo in' Venezia 'net 1545. ini 8. in cui lungamente 
li (ratta del farli frate , con molti fcherzì ; poiché il Do- 
ni qui parla delle Lettere del CARO, che erano itr quel 
tempo 1 Rampate .* e (lampa te allora non erano fenati al- 
cune poche nelle ra-ccol te di così fatte cofe. Quella Let- 
tera fi è' da noi rigettata per quelle ftéfle ragioni per le 
quali fu efclufa anche da Giovambatifta Caro , quando 
diede alla luce le Lettere del Commendatore. 

(O Quella 4 la lettera ferirla al Vefcovo di Caffra a 
nome del Goidiccione. , 
( d) Vedi la Lettera 8r5.del I. Vol.r» Quefia Lettera nella 
prefente impreffiode fi è aggiunta 1 effendofì cavata dalle 
Rime delBerobo della (ISpa diRomadelMDXLVIILin^ 
C f ) La memoria del Goidiccione intorno al CARO,* 
quella beili di ma lettera all' Arci vefcovo di Bari , che fi 
legge tu quello Volume 1 c. LXxkvii, c fegg. 
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11 mtdifimontl /tiro intitolato : Lettere di M. Antonfrart* 
eefco Doni, Libro Primo. In Vinegiaappreffo Gira/ 
lama Scotto, i<4<. in 8. a e, 114. . 
Signor mio CARO, un milieu [di volté mi fori fitrtf 
per inviarmi verfovoi con una lettera ; ma molto più 
fan tirato, indietro 1 » per non mi fare intrafatto (cornac, 
chiare i e la pigliava per il fuo verto certamente che non, 
fla bene metterfi iti dozzina un" falimbello mio par'ì con 
gli fptriti eceelfeuti : tanto che! miò cervello , quandor 
eglì ha affai fatto e rimeiUro ,t\aa ha guatato a tan te gine-^ 
praje.- mas'e rifoIutafcri<fervi,Qh guarda còmetu fai* 
che M. ANNIBÀL CAROèuortió non foto eWellen- 
te,ma mirabile , e Confiderà bene ch'uà" par d'ilìuflré 
ingegna di Monfignor Gilidiccione gli ha avuto rivei^n- 
m ,ef ha onorato corri' in Verità e' merita j'è tatto "il 
mondo rama e riverifee . Che cofa vuoi tu che faccia d'uri 
tuo pari ? Eccoti che un poeta mezzo gigante e meZzo iì- 
fanamis'appreferita innanzi agli otcrti.e mi porge una 
compofizione fra le beftiali befliaJiffimare io a Marcel Jar-. 
mi delle rifa. Che farai tu. Doni l fcrìverù af CAR'O.e gli 
darò una bozza di quello poeta di fuori, e rnanderogli II di- 
fegno del fuo furìofo fpirito di dentm.So che per effer per- 
fona iaquale efee de' Fichi e( «)de'Nafi , a bene conev 
-icerà che coffoi i altro poeta ch'ÌIBurchieIIo,«.rf dopo avtr 
Affermo lungamente le paix.it dì quello feiocco f coi! timdt 
la /fttwtf.Vedetedoveioho p&rduto tempo e ferirete Con 
caefìa beftia a V. S. che iodoveva favellar d'tìgniàltra cc- 
fa,fa!voche di cavarii.Pure io vi mando un Hbro delle mie 
Lettere , per riparare a quello incoveniente ; s'ionorine fo 
uo maggiore .Date loro un'occhiati nd,cosi come voi avre- 
te rifo un pezzo di queftoPoeta & pttifguamPatta. Poi tra. 
/ì\ fcartafacci «inalche cofa che vi ipìaccia 

(fi), due ficuramente;che io vi fon fèrvitore.-vi amo e defu 
dero farvi piacerete io vaglio in cofa alcuna per V. S. e le 
baciola mano. Allindi Maggio. MDXHV.di Vinegia. 
Il Doni volìro, quale egli fi fia. 
U ntidtfimo net libró^ citato t a e. 136. ftrhtpdo 
a Lodovico Domtnichi . 
Qtu di nuovo ( in Pittima ) c'e il Signor Duca di Ga- 
llio , Principe di Piacenza e di Parma , fatto dal Sommo 

fa) Accenna il Coment© de'Fichi ,e !a Diceria dedali. 

tetti f&ÌT^*™** 1 '^* 1 ™ 
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Pontefice i dal Collegio de'Card inali ; t mi rendo carta 
che qui fiareHe bene ora più che mai per molti rifpem . 
M. ANNIBAL CARO «Tao primo Secretano, «. 

Btrntrdo Taffo ntt II. Volumi delle f ut XjstXmtdtiV 
imprtQìont Comimana , a c. iifj. ■ 

Ringraziate HSig. CAROdel cortefe e amorevol' nf- 
ficioch'egli ura con elfo meco ; il qual ficcome mi fa co- 
nolcer il giudizio del Tuo pellegrino ingegno,e la bontà del 
fuogennl'animo , così mi fa debitore di molta obbligazio- 
ne e certo , fé non farà in me minore la comodità , che 
. la vo!ontà,farò come buon rcoditore,che paga il capirà- 
lee Tufura: pregatelochecontinui in far queitì uffici de* 
gni d' una natura ingenua e liberale . com'è la fua , afpet. 
tandone maggior premio dalla fai eonfeienza , che dalle 
mie forze : e inoltrandogli ti quattro Sonetti ch'io vi man. 
do, procurate prima della partita volrra di ricuperare le tre 
Ode dal mio gentilìffimo compadre, ie t ■ ' ■<- 

11 mtdijtmo a ti. 107. in una' lettera alfa Spirimi . 

Vi torno dunque a ri mancare e gli Sonetti , e una Can- 
zona fatta per Madama Margherita : donna certo , eccel- 
lente Signor mio .degna d'ogni riverenza ed'ognima- 
-aviglia : le cui (ìngolari qualità hanno mollo il Reveren. 
diffimo Farnefe a far che gli onori di quella virtuofiflìmi 
Eignora fiano cantati da più nobili e alti intelletti che 
non è il mio : cioè da Monfjgnor della Cafa , dal CARO, 
C dal Cappello. Io fon 1 entrato nel corfo con attedi tre bar. 
beri, che mi larderanno addietro lunghilumo fpazio di 
ftrada ; ma s' io non avrò lena oè leggerezza , per potergli 
r andar al paro , avrb ardire e defìderio di potervi andare ; e 
fon carioche in quello non farò vìnto da alcun di loro.». 
Dionigi Atanagi rulla L'Itera Qedkatoùa dell» Rime di 
M. Bernardo Cappello al Cardinal Fatai fé . 
Perciocché dieno pur gli altri i palazzi, le poffeffioni 
e le Tornine de' danari ; proprio di Cafa Farnefe, e del 
Cardinal Farnefe è dare ìVefcovi, i Cardinalati, e il 
Pontificato fteffo. Fannola parimente ( tt/lìmonìsnza ) il 
moderno Ariftotele Mirandolano.Monf.di Gaferta,Monf, 
Cornelio,e Monf.Facchi netto.- Fon Teologo famofiliìmo, 
ci' altro nohiiiirimoGiurifconfulto ; il perfetto Secretarla 
Monf.di Pola,il Commendator CARO Secretarle Poe- 
U , e fcrittore in ogni genere eccellentiffimo^'eloquentif- 
fimo Lolgi , e il dotto Panvinio , con unii altri nobili e 
iBoflii ingegni , i quali toi raggi dclja loro virtù , quali co. 
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fona dilucidi^ me ftelle , Ottavia cingono la fpera del 
volito Sole. «. . - - 1 

Smorto Quantomeni rulli fui Open pubblicato da Mat. 
tao Egizio in M ni 8. apprtffo fili,, Mo. 

fa, a i. itì.ftmnb a Ttbtrio diTarfu.tal 
lanuto mando a V. S. una Oda , che ho tradotto d« 
Orano, per ubbidire ad alcuni miei Signori chem'irn. 
polirò quello carico : e ho voluto dire quello Seno che dici 
Orano, ma «on quei modi che ola la lingua noflra;» 
fon certo che non ho porutoarrivare alla millélima par- 
te di quel gran poeta .■ e tutto che il CARO , il Cappe!, 
lo, e il Plccolomimmi dicano che iol' ho avanzato.po. 
re non fon. io cosi fciocco, che io mi dia ad attendere 
quelle bare. te. 

Attira MiniMni nM Orazione delle lodi della PoeJià d' 
Omero • di Virgilio , la atialfuflampatadatGiolìtoirl 
4 '.,""" *.'" A ' h ' U ' 'A * Lodonii, Dola . 

Vera teuimonianza ne fono, olirà i già detti e altri 
Autori, il buon Tolomei,ilfa m olb Cappello, il leg. 
IladruTirrio CARO, e\' immortalità delle Sierra, fero, 
pre eterno Lodovico Roccaforte 
Satana Ammirato tuli, Annotazioni olla Ria, di Buttar- 

ditto Rota M morte di fra Mogli, a e. 242. d.ltmpnl- 

inni di Napoli dalla Rlnti 4,1 mrdrfinl, Rota appt.k 

Gennaro Muzio , Parti I. 

E le quelle (.dolzo, , < »(s««e/j) em olte altre foci, 
cosi al Petrarca , coma al Boccaccio fu permelfo di nfare r 
perché inCemecon Oiazio non diciamo, al Bembo, al 
Sirilll '„?"<." l ' ct " , ? e V* 1 Clfa ' 'd oggidì, aqaedig an. 
Ì..Ì*S"!" «"« ">'•"<>• afnoltrolUa , eal 
J-AKO, e al Vernerò doverli fomigliantemente peittiet. 
tare? e de prefatori , allo Sperone , e al Me*» 1 

aujippi Baruffi n,l Dialogo intitolato II Raverta, 
Bttmpato dal Cielite in finiti, mi 
MDIXII. a e. 7,. 
JVlltS S^"= d«l!a dolcillìma converfaelon. 
CI, Jli T fil ' 6 *4 Magnifico Cappelloni doitilll mo 
e d'aitai i infoiti- °"' al>iI « ANNIBAL CARO , 

*.ì tv». 

f ») Fra le Opere del Quattromani fi lesse acini. 
JStÌT? F "»«f«Ods«» Valle, Peleo Ferrare , la 

8 fa '"fmoilnt iti Commendate-re CARO. 
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fauft'mo Stimma wr'Difeorfi Poetici, (iampatì in Padova 
da France/eo Bolzttta, net MOC. in 4. * e. 61. 
Noq lenza ragione fi dee llimareche fi (ian moflìa 
far Commedie in profa uomini dotti e giudizio!] : come 
g dire il Bibiena, 1* Arioito , il CARO.eaUn uomini 
di conto , eie Accademie ancor intere ; come quella ia 
Siena degl'Iaf rapati , e quella in Padova degP infiamma, 
(ti, e altre famofe e celebri Accademie. ' - 
Panfilo Ptrfieo mi Segretario ; imprtifione di V inizia di 
Pm'tan Ztnatodtt MQCXX'X.h 8,tfc, (27, 

E ia umetto £ nel flirt io /tilt conforma/ /oggetto) pa- 
re che f'a gli fcritrori iéU' età pallata abbia meritato par- 
ticolare lode il CARO, il 4uale benché avelie per ordi- 
nario un. dir umilee piano, nondimeno dove il calo lo 
ricerca , )o folleya, l' adorna, l' aggrandire , lo fparge di 
Colori, di lumi, di facezie, di motti fenza levarlo mai 
dalla iua naturai chiarezza e faciliti, 
// mtdtfimo a tana 140, 
Ma perchè in effo ( vello fitte Strnifco) i| Segretario 
non ha accattone d'occuparli, le non inclina|Te per diletto 
c perricreauone^com'hanno fattoi! CARO, M00C della 
Cu*,e alcun altro.non occorre di ciò far più lungo ragiona* 
mento, b aitando a quello propoli to quanto n Verno detto. 
Torquato Taffe net Dialogo' intitolato . Il Caterjeoowero 
delle concluGoni , impreffo »«/ Voi, u delti fuo Open 
non piti flampate raetotte dilptppa.a e. ipo. 
Già io letti quel che dal CARO , fianco dell'officio 
filo t di ferivi? lettere ) fn ferino In quello argomento, nel 
«naie egli efercitò le forze del fuo roaravigliofo ingégno, 
Jf mtdtfmo nel Dialogo intitolato. Il Catone ovvero 
degl' idoli, gf interlocutori delqualt fono Maurizio Ca- 
tania ( donde il Dialogo prtft il nome , Forcflim Napole- 
tana , /otto il cui nome fi tela il Tajfo, t Ahffandto Vi- 
telli , ti Dialogo fi legge netta III. Parte delle Rime e 
Prof» del medefimo TaffoimpTifftìnVtne%i<tda Giul'ló, 
Vaffalini mi MDltXWl. in 12. 



H quaichia. 

wnveuevoje trai. 

fenza dilungarli 

molto da quella imitazione , dille il CARO di lederne 
Corona a' Valesj ea'Farnefi ; e fo di lui volentieri men- 
zione , perchè s' egli folle vive , a' gran, fatti de' Principi 
fiiaa. 
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grand! non mancherebbe grande e maravigliofo conimeli' 
datore. A. V. Così dicono molti , i quali non vogliono 
eh' alcuna Canzona fatta celle nuave impref; , e nella 
moderne vittorie , lì porta agguagliare a quella nella qua- 
le è celebrato Enrico Redi Francia . F. N.Se la voftra 
opinione È limile ai parer di coftoro,non ardifeodi riprovar, 
la^quantonqae giudicalTe altramente il Ca(1elvetro;perche 
a 'nobili fi dee credere nelle laudi de nobili* A* V Non il 
mio giudizio, ma quel di molti Principi da'quali fu molto 
onorato, il poteva far (ìcuroda tutii ì bialimi, e da tutte 1' 
Opposizioni: fra cui non li (lima tanto alcuna .quanto il pa- 
jagonedei buon poeta Francefe (a) , che loda iimilmente i 
Reali di Francia , F, N. Grande incontro gli diede il Ca. 
ftelvetro,efeot«nza finale. A. V.Tuttavoitanon e anda- 
ta innanzi.! litiganti di lingue divertì , e nati fotto varj 
Prencipi , non fono fiali ancora giudicati al tribunale me- 
defimo ,- o piattono con le divertiti de' favori non fu ri. 
conofeiuta più l'eccellenza del primo che del fecondo.* 
ne (u quando farà fatto quello giudizio. E più altra .M. 
C. Niunacofa perai/ventura ha fatto il CARO , che non 
1' abbian fatta altri poeti fa moli, e altri più venerandi ferir.- 
tori che non fono i poeti; pere he a'tempi antichi Gregario 
cognominato il Teologo,! u una Orazione fovra la morte 
di Bafilio Magno, tuo compagno, fa comparazione fra la 
fua ttirpeeqUeUadt Pelope diCecrope,d'Alcmena,ed'Ea- 
co,ed'Ercole. ie quali ficredeva che difendettero daGìove, 
hannyt Crgtfo negli Elogi d'uomini Letterati 

Tomo I. pagi 6q. 
ANNIBAL CARO COMMENDATORE 

Non pochi fqno colorai quali con appigionata e fo- 
verchia affezione hanno collantemente atTeriro che fe Vir- 
gilio vivuto e fcritto avefle nel patTato fecolo nell' Idio- 
ma Tofcano , miglior non farebbe riufeito J' Eroico tuo 
Poema dell'Eneide, della Traduzione fatta in verfo fciolto 
daiCommendatore ANNIBAL CAROipnichè cosi bene 
ita portò la maeltl di quella al tilfiona Compofizione.e imi- 
tando la foiza delle parole efprefie.ie fue pa r ti ,ch : parve che 
il CARO nato fotte per sì degna Opera ,e per ingrandir di 
d 4 glo- 

(a)Ojieftiè Pietro Roozardo , citato anche dal Ca- 
fìelvetro nel libro in rifpoila all'Apologia di Banchi; 
dove fi leggono tradotti alcuni fuoiverfi: della quale al- 
legazione e ttaduzione fi lèrve poco appretta il Tatto la 
ocilo Dialogo. 
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gloria l'Italiana lìngua , baffevoleàd innalzarli :on pie- 
tica melodia al l'alfe? / a di qualunque piti perfetto e pi li ali 
moniofo Poema. Ebbe quello nobil Poeta non metro lo in- 
eegno,che'l giudizio grande nel con of ce re la perfezioo del- 
la cofa,derivamÌo il tua conofcl mento dallo Audio fatto nel- 
le fetenze , principalmente nella Filofofia , nella Rettori- 
. ca,e nella Poetica , facendo di quelle ultime due grandiffi- 
tna pompa, eoflentazion di fapere , ovunque fi trovava. 
Abbandonò Civita Nuo»a,infruttuofa patria per lui, per 
incontrar lontano da quella piti favorevole fortuna nelle 
Corti,e a Monfignor Gaddi Prelato Fiorentino fervi di Se- 
cretarlo, primo officio da lui efercitato. Ìndi pafsòalla Se- 
crete ria del Vefcovodi FolTombrone Giovanni Guìdiccio- 
tii, in tempoch'era Prefidente delia Romagna . Con lai 
buona fama de'fuoi virtrjolì portamenti s' agevolò la lira, 
da nelle Coni più illufìri dell'età fua, di Pierluigi Far. 
fiefe Duca di Parma ,dcl Cardinal Sani Angelo,e del Car- 
dinalFarnefe,a'quali avendo fervilo fedelmente molti anni 
,con quella fecretezia ch'è l'anima del dominio de'grandi , 
rifoluto di non gemer torto la mole delle altrui enre , ri. 
molila godere la tranquillità della vita privata nel To- 
(colano. Qui con più bell'agio ripigliò i fuoi iìndj in pro- 
fa e in verfo, pubblicando taloia le fne compofìziani per 
dilettazione ,e per giovamento degli ameni ingegni, aven- 
do fatto acquifìo d'una gloria che eternamente viveri nel. 
la memoria degli uomini dotti . Fn aferitto all'Ordine de' 
Cavalieri GerofaIimltani,e con le Tue lodevoli azioni man- 
tenne il decoro di quella nobil Religione . Delle (ne mal- 
te fatiche comparvero alla luce per mezzodelle ftampe, 
V 2ntìdi d'i Virgilio tradotta in verfo fciolto ; /r Rimi ,t 
Difcorjt , la Rtttorha dì Arifiottle , la Traduzioni del pri- 
tuo Sermone di San Cipriano [opra la Limo fina , e di due 
Orazioni di S, Gregorio Nazianzeno ,/e LETTERE ,e 
per compiacimento d'un Signore nn'ingegnofa Commtdia 
intitolàta^/i Straccioni ; opere tot te che, l'han manifefla. 
fo al mondo non mcn leggiadro Poeta , che facondo Ora. 
tore .Cnmpofe anche a richielta del Cardinal Farne/e io 
' onore della RealCafadi Francia una eruditiflìma Canzo- 
na,^ quale Scendendo t gradi d'una fomiti a loda, lì trovò . 
efpofla allo fdegnofo fulmine d'una mordace cenfura di Lo- 
dovico Caflclvetro ,nomo accreditato nelle lettere.e poco 
. affezionatodelCARO, nella quale dimofirava elferfi non 
Tolamente 1' Autore di effa allontanalo dall' ofiervazion 
**? 

" d" ■ d B G il> 
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oVMaeftri nell'invenzione» e nell'ordine, ma -ancora 
nelle parole, fcrivendo barbaramente . Centra l'obbiezio- 
ni del Cattelvetro s'armaroti per difefa del CAROgli 
Accademici di Banchi (a) di Roma , (rampando un» 
Apologia altrettanto pungente.quanto lu la cenfura , prò* 
vando in un medefirno tempo b bellezza della Canzona, 
l'artificio del Poeta , e'i grand illìmo livore del Cenfore. 
Soddisfatto il CARO dalla credenza di non efter rimalto 
inferiore nella detta contefa , quando era accinto a rìflam- 
par le fue Rime (6) impinguate di oovelleCompofizioni -, 
prevenuto dalla morte negli anni cinquantanove dell'età 
lìia finiti , termino dell'umana vita il corfo nella Città di 
Roma,i'anno i $66. e Seppellito il Cadavere nella Chiefa 
ii S. Lorenzo in Damalo , leggelì nella lapida (spulciale : 

D. Ò. M. 
Annibali Caro igniti Hitrofolymitano , 
Omnis libtralis detirma, 
Ptitics in primis, Oxatniequa fa cu Itati sprecanti a 
Ixctltcnt'tjfimo : . :"; 

Ttm AÌoj/fio Parmtnftum Duci , & Altxandro 
' Card. Farntfiis , ob fptftatam in sonfiliif 
'dandisfidtm , atqttt ptudtntiam , 
fitit vero, ahifqut omnibus obfmgulama \ 
probitattm, atout bintfittntiam 
' Catiffimo . 
Vixit Annoi LlX.la.KD.lL 

Sattolmmto Zuctht ntlt Idea del Segretario Patte I. 

dei? mprtffiont di Pietro Dufintlli fatta inVtntzianit 

MDCXIV. in^ac. 231. 

IlCommendatorANNIBALCAROdaCivitannova 
Ville con chiaro nome. Egli fu cosi esercitalo nella Se. 
tremi), che avea in Roma pochi pari : e fu dirai giu- 
dizio, che parea che non poteffeeffer più perfetto. Nel 
verfo volgare fu tntto leggiadro e maettofo, econfeotì- 
menti elevati. Nella profa poi era pieno di concetti e 
di dolcezza; ed ebbe nelle lettere uno Itilo accomodato 
alla Corte Romana; la quale conviene fegnire , come 
maeftra, chiunque vuole acquietarti onore in quella no- 

(*) V Apologia i del CARO , e non d'altrui con» 
lì legge nelle Lettere dell'Autore . 
• ( 6 ) Erra qui il Graffo , poiché il CARO mail prima 
«he le fue Rime nfciffci» alla luce. 
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fcilifiima piofeflìone . Fa uomV-ccor io , di vivace ingegno, 
e piacevole e far»riw nella converfazjjne , Ebbe colta- 
mi veramente civili e Crilliaoi, e modellia rara , De'ri- 
eevutj fervigi confermava indetto,! memoria , degli amici 
era (incero amicò, e de' Segreti de' padroni era fede) co. 

Si*. Servì di Segretario Monf. de' Caddi Fiorentino: 
onf, Gio.GuitJiccione Lucenete , Vefco va di Foflom- 
brone, mentre era Prendente della Romagna ; il Duca) 
Pierluigi Farnefe ; il Cardinale Sant'Angelo ; il Cardina- 
le Alefljndra Farnefe. All'ultimo infardilo della Corte, 
feneftaccb, menando la fai vita qua fi del continuo nel 
Tu/culano. Emendo egli già di feilant* anni , morì qui 
in Soma l'anno dopo CRISTO MDLXVI. efufep- 
pellito in S. Lorenzo in Damalo. 
{.'Autore dtUa Prefazione al Folumc Secondo della Parte 
Quatta dtlle?to(t Fiorentine, impreffoìn Firewall 
MDQCXXXIK per li Tartini e Franchi in 8. 
Quantunque il Commendatore ANNIBAL CARO 
non tragga per vera dire da quella noltra Patria l'o- 
rigine ed il nafeimento, ouiladimcno abbiamo merita- 
mente creduto di dover dare con veneval luogo nella Rac 
colta delle Profe Fiorentine anche a quelle Tue Letrere(j), 
perciocché elle fono certamente non iolo e; .'gannilìme , e 
con ordine, chiarezza,' e facilità grandini ma dettate ; ma 
ancora perocché fi ravvi fa in eiTe una maravig.iofa proprie- 
tà nel fattodellaTofcana favella, ed una eleganti iti ma 
varietà mifta con bei detti , ingegno!! ed arguti .- talmen. 
teche elle poffooo fervire di ottima norma achiuoque bra- 
ma di apprendere l'arte dj qaelts componimento, e più ti- 
tre. Corali fuedoti piacquero talmente aglia»vedntiilìmi 
Compilatori dei Vocabolario della Crufca , che giudicaro- 
no dì dover citare le (uè LETTERE in quella loro Ope- 
ra, meritamente riputandole Scritture elegautiifime, e da 
poterne eftrarre ottimi efempli di voci e di maniere di ta- 
vellate in quella noltra lingua. Ne" ciò fecero fenza ragione 
ed a cafoy imperociocehé ANNÌBALCA RO non iolo fu 
intendentiffimodel noltro Idioma; ma ancora per aver di- 
morato lungamente in Firenze, e co'Fiorentim frequente» 
mente praticato, per quanto afferma Cario Lenzonì(À), ■ 
fe l'era renduto cosi franco e familiare , che Tofcano, 
■ozi Fiorentino, fcrabrava a chiunque l'afcoitava, et. 

V Autore : 

(*) Soaq le prime 24. (rampate nel Terzo Volume. 
f>) La teltimoflianz» del Leazooi filegge più oltre- 
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*a. ma v e d,fi Sl?ffi£-»N«. 

«i <*= •u4T* p»L^5Pì " '«*» f«w. 

rti oS rf» ^ *" j 1*7« ,c T?»iì>, di. 

*"«««, , ANNIBAIr io ^anfanar MUc.à il 
Claudio ToSirli iif AR( ? '« '"«««ri 

ora Biado *MbhÌ5MfeWjS>« *?»» «f Aoto- 
Mm Ji Jff w„ ' ** 

/*. f^JS'SJu?* fn *t fi**, 

■Sii ton dolce wir„ 7:1 , '«/««a vti. » 

F'/"> n ,Z „fa..' °! '* *»• li". 

" f'J 1 '" «I aw f„u , 
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itami* cima por riga inni fall 
u diro, mi fommo, htnMoIpcr.ti.rmo, *£ 

(b "S >»»' W«i5wi rfa/«l/« te/WS"! 
-E de /«ci rei «r* Wl» P««. . 

Cfti wjri più chiari , vagli! fttolli mail 

KltSdo CoS.nct floedelle 

Adolfo de'Grandt Veronefe, nsl MDLXV1. in s. 

. Al Sig. Commendatore CARO. 
T« f«™i « >' t'f* *' «r""^"" /-..,. . r A » O- 

M. i ™«*i «li il fim" * 
Ci'fl/i w» «to P°£S'* T ttta " P"° •_. . 
o«»i »r«si« f avrei (Jm, « '<?'/'*« 
Tempri dal Sol cbipii nil <*"" 1 

T.K» , /ifftm >«» <r" 

Bernardo TanWll'AmtJlgi . Can<» C. 
O itila- Ichina . o ptlltgnnocoto ■ , 
■ OM putti, cVatnvMntmvfifX 
11 CARO il torchi , alfuon dolci e «M» 
Binali o TibtaJi, i li <fW"> ' 

u vmim il talli» . cu e indo « i um 

Ammira, I mal ti* fg" </f?*"" t: 
,1 i dotti Capilnp), 'I 1 ' J "IV"'.'. 

Maiio Teluccini , detto il Berma , nell Artmidon , 
itàmpato it Ì Vennia.pptelIoDorno.ie»>»»»"»!>- 
tìfta Guerra, 1 5*66. in 4. a c. 24S : 
S«s(a)f«<«i«»« npat'aln cammino, 

Lo [picchio de 'piti candidi cimili t 

Sta cojìtti Girolamo Molino , _ 1 

-Pirati par chit iti dir fi rinomili. 

BtrnirdoTtl!o,ipllralttitillim 

Torquato vidi, ti Doti, , t r» ««warf»*/" 

L'a/ro A N N I B A L *//« «nsimr. G A R A. 

E'I 4 M» Giovami /Milla tilt ingiallati . 

(») Ndl'a»«eefcnteSt^fifcmeMÌo«tdiDcaiMi- 
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, Già. Guìdiccioni nelle fu e Rimi. 



Ver me da gutfio mìo ramilo monte , 

Mtnnojofoe più kit che'l Vaticano , . . 

Scindi , rigando un bel pratelto , ti piano , ( '* 

E muor nel Scrchio , indi non lungi , un fonti» 
Qui prima pianfi mia/ventura e fonie 

Di morte , orme, che lo fpUndor fovrano 

Degli occhi mieti del mondoorboed infarto. 
■ Spetìfe , turbando la fuma fronte . 
Or in memoria del mio pianto amaro, - 

E di lei che beata e tra le prime , 

Sorge autjlo rufcel foave e chiaro.. '. 
Cinghi di lauri ; t forfè un d) te cime' ;. 

Piegheranno al cantar delmiobuon 6AJÌ.O, ,'" 

Maftro famofo di leggiadre timi. , , , ', '.„; 

Antonio Terminio nelle Rime Scolte, Volli, apWeflV 

ii Giolito, MDLXV.in i*Vi c. 7 z. 
Gran tempo tlfmn dille tue pinne e'igrido 

Segui da lungo, altero augii canoro, ■ ! 

Che trai fui Tebro il dotto Aon'tecoto : '• 

Or fon par giunto al tuo famofo nido; 
E del mìo cor f affìtto ardente e fido 

Scovrir vorrei; ma a pie del /acro alloro 

Onde d'Apollo fpjrgi ti bel te/oro, 

Tem *,fonar palufìre incolto (irido . 
t£ià_sì queff ombre e auiffe rive i' colo, 

Chi poggio in terra non avrei piti caro „ > 
1 S ir mi lafciaffe Amor fuor del fuo fiuolo ; 
Pur conterò per vanto eccelfo e raro. 

Tornato oiftgli mì ritira a volo? 

Tra tante meraviglie io vidi il CARO. 




Da quii ehm cima a P indo, 0 n uva all'onde \ 
Sorgi d'Eurota U più pregiato alloro 

Ci' Aool VaphtBOI •. an/fiurni tali I Jt.-_ 



incefco Rainer io nelle Rimi, deH'impreffìcne dei 
Giolito del M DIIV. in n. a c. 60. 

fhin tinta A PìnAn n - -tP... J- 




DigitizGd b/ Google 



tx\f TÈSTiMONr AKfZE- 
yoi. filo voi, ne'To/chi accenti ch'uro,. 
Ctgno maggiore , alto da noi vaiate. 
Ed ìo ne flagri, "ugtl paluftrt imparo , 
Ma fpero al volo intento , e al Juan che fate , 
Dietro a voi filo, e di mitP altri d para, 
Cantando intenerir Cauri beate* 
Spofiziont di A/. Girolamo Ralnerio. fog. d. X. 
Erano -in cottèdel Sig. Pierini* Farnefe in quel tem* 
pa alcuni rari intelletti : Monf. Clandto Tolomei , M. 
ANNIBAL CARO, il Cavahef Gandolfa , M- Gio- 
var! Pacini eccellente filofofo, e 1' Anfore * Degli al- 
tri non lì parla ; che molte volte convenendo lolieme, 
difcorreano di belle cofe, eicrive»nli Vw lalfro: com 
appare nel prefente SoneHo compofio dal 'AnWre, ^d } - 
ritto al CARO, e per la fifpofrf W del CARO di-, 
retta all'Autore, ove fi vedffgentil contefad orione di 
vìrtìl l'qn con l'alt», come fi deve tra fimili* 



CARO, the con F ingegno ferme avete .. ' 

La ruota di fortuna , e con lo pile ■ . 

Pareggiate i miglio» * e fempre a vila ^ 

Voto flimtfle, ifol dì onore ardete; 
Ben [opri ogni altro celebrar doviti 

Valto FARNESE, « cui da patte? a Ttl, 

Non i, ni fu, ni fi» giammai fimile 

Di bontà , di valor , com* fateti . 
Irf io miranda l'ampio flit tonfarne 

Al gran /oggetto, (opra ogni uom contento , 
' Loderò il Cielo e la natura e farle, 
Ch'abbia veduto innanzi eh' h fia /ponto 

1 miei pià tari t dolci amici , in forma. .■ - 
1 Soptaumane volati in ogni patto, 

(a) La rifpofla del Commendatore e cari Sonetto 
che incomincia.- Mentre vidi ti meo Sol , tare tft- 
eonde ; e fi legge fra le fne Rime . II medefimo 
Girolamo Rainlrlo loda il CARO nella cita» Spo, 
fiziocn a foglie F i. 
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Comemo del Sanfifvino. 
E perciocché (a) fra gli al tri itili eh' eglidice di fo- 

tra , uno fu quellodi ANNIBALCARO , familiare e 
Krétarìo del Cardinal farne fe , atiifiìmo a celebrar il 
predetto Farrfefe , petb feri vendo al CARO j l'invita a 
ciò tare; e dopoché ha iodato il CARO di prudenza.- 
poiché di picciolo 1 Italo nel quale era prima, s'era con- 
dotto in etfér felice e fortunato, fatto ricco dal fno Si- 
gnore, e dì fetenza e gloria: nello feri ver bene fra tutti 
gli altri dell'età noftra , edidifiò di onore ; chedebbeef- 
ìere an te porto i tutte 1 altre predette cofe, gli dice che dee . 
toh ragidnecelebririlFamefe, poiché non fb, noné, .**-. 
noti fari uomo in qualfivnglia parte del mondo limile a 
lui in bontà e in valore; perché talora alcuno è fiato va - 
Iorofo,ma non buono ; e talora buono , ma non vaiorofo: 
rrìa vaiorofo è buono iti fieni e fi trova di radd nello flato 
dei grandi. Equeflofolo (dice egli) di lodarlo, □ CA. 
ROì potete far voi ; perchè fola lo (til voftro i grande; 
grande è" anco il foggetto ; di miniera che e (Tendo confor- 
me l'unacofa con l'altra, idflontentiffìmo per l'afìezto- 
ne é per la reverenza che porto al detto Cardinale , loderò- 
Il Cielo chece lo mandò, la natura e Dicerie Io doler 
di tante eccellènze, e l'arte volita fubii me che l'efàltò: 
ovvero loderei il Cielo, la natura e l'arte, che ha fa tt» 
ch'io avanti alla morte mia abbia veduto i miei amici 
famofi e chiari in ogni parte, comeèil Cardinale , effee 
lodati da voi ; e loderò voi, per aver avuto si gran fog- 

{ ;etto da Cantò , e perciò farvi immarta le ; ovverei loderò 
e predétte cofe , eh' io abbia veduto i miei amici più ca- 
li eller venuti in cogniziouedelCaidinale ; e peto avuto 
fdggetto, per lo quale cantando le fue lodi, fi Sano fat. 
ti celefli e fartiofi, 

Il medefitno a catte tof. ' > i 

Si l'Egitto produfft al tempo prifeo 

Color chi con la menu al Citi fatiti , 
E in vita vi fftt fuor d'ogni munirò , 
Liberi t (fendo et ogni mondai v'tfcO ; 
Dì voi, ANNIBAL CAROj din ardilo 
Chi col faper girati il mondo in giro; i 

- W 

(a) Qui il Sanfovind continua la fpofizioned'un altro 
Sonetto del Maffolo, «he va avanti assetto , nelqualefi 
loda il Cardinal Fantete, e m effi frofizioac femmina 
del CARO. 



im TESTIMONI A N Z E . <" 

Ni mù dil »r «'M •/<«»/•/>«; 

C*« wri '■». •«f»*OT" : 
SI»ii/io t*< »•» /'■?«« '»'? ".»>""" 

Il vinti vtflri , J«» «fi» " ,•*"»• , 

Ci» fimprt ilfrmmoìitnièvBltinntinto, 

Or Mfai fif V f' «">•"•• f ■ 

r«'il iti /»««"« '» g"» . 
- Per tiiwr * morir /«» i giotando . 

Se l'Egitto, («rive » P»«" *< » N NJ BA V C *,R 0 ' 

i.™ni« introdullero le fetenze, vivendo fuori d 
o ANNIBALE , colvol.ro 
SeTlon I» voliti Menti ,>ate il mondo attoroo; 
?2™rfr,J0 forfè cosi: Il Cardinal Faraefe governi 
iirÌTI Piolc "lII.|oveiM "mondo, ««governate 

Un Peli dice il Poeti che li meriviglia molto che ratto 
„0»fe 8 »liUiv='fnOi perett e femprevol.o e 
„,Tntoilfommo S bene, in ,«>n.o ch'elio facevi betti» 
Soidoanano, giovivi al mondo per divelle v e, e non 
S»,iv. 8 fe non ad effe, cagione di Mote a ratte le per fon. 
"E u conofeevano ; mi legna ogni nno «nello che pm gli 
Sice e ch e " fi contento : io (dice) vogSo fegoir voi Iole- 
KKTra grandeardenzad'animo; perche 

ir^n'cSaav^K^ 

J.„ca Contile nelle Rir». pnbblicite in Venezia dal 
Sanfovino nel ijJ6o.ie.47-v 

Pliche morti filimi iniqui ella, , 
CARO, «r» >à «S«ì <"<«, alu cbiytufi 
Valimi timi, e A/M». • •!>'/• "f? 
u umpu ili <«° fi''. ;»'•»«'"" 

CHI» ?»"/!« "«<<•' /!>"«' ' , 

cri»r!««i /■»'■»■«' ; ' mm «*Jt» .. , 
i'™>«, • «w» Ml»ft«P' ••"!•< 

J>urgi M «n ilttffimi quiriti . 
Ourfli b* fetuKflr ;1 g'.'™ àirm: 
T» /Me *»' »» lll'l""f'-°irf' , 



TESTIMONIANZE. tit 
Quella n'ha pienid' a ngo/ciofo affanno : 
Tu tei puoi tir con fuono altero e terfo. 
Nel àuro Hta/o di cotanto lume, 

SpoGziontf di M. Antonio fcorghefi . 
Lauda in quefto «igeiimootiavoSonet.coM. ANNI- 
BAL CARO, al quale Io indirizza , invitandoloafcri- 
ver quanto danno arrechi ai mondo la morte di 0. Al- 
fonso Davalo ; con bel colore mo Arando T Autore , che 
effeudo per queflo caio perdutoogni flil mortale di poe- 
fìa, immollale fia quella del CARO. 

Savio de Botali nelle Rime (lampare in Venezia 
da Aido nel 1589. in 4. a c. 124, 
Del più pregiato e più fuperbo atltro 

eòe 'n Parnafe verdeggi , 0 '» Elicona , 
Ttfftte più che mai vaga corona , 
Leggiadre ninfe del mio fanto coro; 
Ch 'I CARO figlio mio, ch'amo ed onoro ; ■ 
Via più che gli altri tutti , oggi catana 
Mia mano ijtcffa e 7 bel pregio li dona , 
Ch'avanza e gemme e feettri ,ed oftrì ed ora» 
Difft Febo , cantando al dolce fuono 
Della fua lira in ftil foave t chiaro, 
Ajftfo in mezzo alle fu* fatte Dive. 
l'i ecco udir fi al chiaro Cielo un tuono, 
Felice augurio ; e mille voci dive 
D'intorno tifmnare in un finn CARO. 
Il medefìmo a c. : iao-. 
Per guai lume del Ciel , con guati eletti 
Tifpazj eofttfsA i fphito CARO, 
11 cui valor, per guanto il Solfa chiaro, 
Empie di meraviglia i pià perfetti l 
Codi la terza fieli* e gl'intelletti ., - 
Che i fanti raggi fuoi guaggià infiammare l 
Danti i duo maggior Tofchi illufire e raro 
Pregio, ed onor degli amorofi dettiì 
E' teca il VARCHI tuo , che poco ovante ' 
Per lo fteffo fender battendo l' ali , 
Flora, guai Roma tu, la fdb dolente? 
T'anno/an guefit tot lacrime tante? 
Ben le muove ambedue per figli tali 
Giufia £agione a piangere alt amenti . 



Ufi ? ESTlMONIAfJZS. 

Il medefimo ivi. 

Al pianto ehi fta Roma afflìtta i mtfié. 
Fu CARO figlio fuo, di fiBo onori t 
E dtllt Muftì & Tibia truffi fuori 
Dell'ondi la canuta i molle tifiti 

Sdirla udendo: Ahi come a tarmi prefié 
Fufii, Morte erudii , chi col valore 
Del Canto fuo nudità per tutto amore , \ 
E mia gloria , c A' or gaffi (pinta refi* 

Mife le man ni crin , con dolorofl 

Caci gridi: Dunque' l fuo vanto al monda 
E' tolto, il noftro CARO, iniqui filile* 

F n quello i mirti e i lauri alle fai belli 
Sponde fvelfe e fcbiantò ; poi fi nafcofi 
Nili' acque; che turbarfi infino al fondo. 
Girolamo 'Fenaruolo nelle Rime ttampate in Venezia 

da Giorgio Angelieri nel 1574. in 8, a c. 41. 
■ Poche fon le due luci al pianto ìntenfo 

Chi nel cor fiagno , 1 dentro il petto accaglio / 
_ £' t'air ufato io mi querelo 1 .doglio , 
Picchi fra il varco al mìo martiri mmXnfo, 

Argo fofs io , e fofft ogni mio fenfo 

Negli occhi, onde f copri ffi H mio cordoglio; 
E m'onoraffe il pianto in queflo foglia 
Ovi l' inthiofho invan movo e difptnfo. 

Ma tu, la cui virtù barrendo F alt , . . 
Saggio VENIERO, ì corfa in ogni canto, 
A the non piangi il danno univer/ale? 

Che non onori il digao cener fanti . \ 

Del CARO tuo, tB attende a Fibo tgtttft 
Novo Elicona- dai tuo nobìl canto? 
Diomede BoraSefi n«ll» Settima Patta del Seconda 
Libro delle Rime ihmpate in Padova dal "» ' 
Pannati nel 1567. io 8. le 18. 
TANCI , chi fur dilla prtg'ton terrtfln , 
Nov' angelo volando al Re fi/perno. 
Hai mi lafciato in così ofeura inferno, 
Che riha pie ati Ogni animai fiivefire: 

Comi Apollo 1 liMufeavnò pik dtfire? 
Quat Sol cangirà mai t ofpto mio vino ■ 
in primavera ì attimi ch'or Mn difeirno 

D'Olimpo JmMMt kflrtda a lp,fl T t. ^ 
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Saluta, alma leggiadra , il tiejho VARCHI, 
(Pofciaiffa me non lice eggi feguirtì ) 
E't RUSCEL che ti' aprìo di Ptndo i varchi. 
Saluto il CARO , i tutta quella fchiers 
Chiara, immortai, degli onorali fpirti 
CB albtrgan ttto in Julia quarta- sfrra 
Cefare Capotali nell' Efequie di Mictnatt , Parte II. 
indi pìr conftìlit gli frenatori , 
E per tornar la Pompa, s or dinaro 
Gii antichi giuochi di' gladiatori . 
il Cajlehetro adunque, t ANNIBAL CARO, 
Spogliai/fi le ve/ti da corruccio, 
Nello (leccato delle Maf* entrar». 
ANNIBAL per padrino ebbe il Benuccio (a), 
E quel di Lodovico Cajhlvetro 
Fu un certo finto fuo GramaticucciQ [b") . 
Wocidi rimbombo, Pindot Libitro, 
Al fuon delle poetiche fioccate , • * 

Qbt'l CARO fer tirar dm paffi indietro ; 
Perchè gli furo in campo rìttovatt 

Alcuni fui noviffime parole, £ 
Che mai il Petrarca non f avrebbe ufate .■ 
Vano (e) immaginatcr d'ombre e di fole, 
A chi rubafi't t colpi , e dove ai tolto 
La fofifiica fcherma , e da che (cuote ì 
Soggiunfe allora il CARO.- e a un tempo volta 
Centro ìl dotto nemico , lo percoffe 
Con ««'APOLOGIA (d) traVerfo il volto. 
Ma, non i) tefio il ferro indi ximoQ'e,, - 
Cbe'l Cafttlvetro a lui tiri) fui na/a 
Certe altre fottiliffime percoffe . ( e ) 

e i -Era 1 

(a) Non fa perchè il Caporali faccia il Benuccio pa- 
drino del CARO ,il quale non fu da lui ajntato.nf diftfo. 
Meglio era che aBenedetto Varchi ,oa Girolamo Zop- 
pio.i ijnali feri (fero in favor del C A RO,fi delle quel nome. 

(4) Scrittura del Ca.iel vetrg cantra il CARO così inti- 
tolata. 

(0 Quefìo verfo è prefo dal Sonetto fecondo dalla Co. 
rona del CARO eccetto la prima parola. 
{et) L'apologia di Banchi, 
i (e) Qui s'intende il librodel Caflelvetro intitolato; 
Ragione cS alcuni toh funate nella Canzone di ANNI- 
BAL CARO- 
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Èra la pugna ancor nel dubbio ea/o, \ 
Quando in un tratto i Tiorentln Martelli CO 
Diedtr nelle campane dì Ptrnafo ; 
JT i poeti ùmeffcio i coltelli 

Dentro le lor autentiche guaine , . 
N? più fi parlò d'arme, > di duelli, ee. 
*■* ! Offirvazioni di Carlo Caporali. 

TI mondo , che è 'I confeofode'più dotti , ebbe io con- 
cetto Lodovico Calte! vetro d'uomo di gran giudizio egra» 
fcienza : fi fece egli coaofcete nell'Opere lue-, nella Poe- 
tica in particolare ;ii Commendator ANN I lì AL C A BO» 
benché per dotto lo giudicale ,. e ornalo di belle lette- 
le, non però concorrente con taLfoggetto;.con tutto cib> 
venuti io diffidenza quelli letterati , li fciill'ero AfOn^ie- 
e Libelli C dì quelli ntioit Gramaticuccìù dal Caftelvetro- 
è chiamatole arrabbiatamente con te feto. Infine , che 
oe falle cagione, a Lodovico in fua abfenza fu abbrugia- 
1a la (tatua in Roma, e le Opere condannate . 
Il medefitno pur Dell' Eftquie di Mecenati ± 
Parte il. verfo il fine. 
I quel vago Sonetto, fra le CARE 

Rime forfè il più Itilo e meglio- intefo r 
ERÀN TETI E GIUNON TRAN- 

QUILLE E CHIARE:(A> 
Vel dico che per ladro poi fu prefo t 
E confefli , come rubato avea 
La cbiuja (e) a Qj<into Catulo dì pefo . ec. 

Il medefitno nella Carle, Parte Prima. 
Benché in ciò v'ebbe colpa (d) il Sadoleto y 
E'I CARO, uomini ilhfiti. et. 
Annotazioni di Carlo Caporali. 
Giacomo Sadoleto fu uomo infigne in verfi e in profà 
e gran 

(u) Lodovico e Vicenz'o Martelli famofi rimatori. 
(£) Bifogna dire eheil Caporali foffe poco amico al- 
la memoria del CARO. Quello Sonetto è prefo dall' E- 

fiigrammadi quell'antico Poeta pretto a "Cicerone nel 
ib. I. de Matura Deoruta , uè io fo perchè db fi dica' 
che fia rubare it-ffendo più t lofio tradurre, e portare nel. 
la noitra lingua le cofe migliori de' Latini. Anche il Ri- 
meri , e altri autori tradulfero que' verfi con loro loda , e 
non furono tacciati dì furto . 
(cj Non la chiufa , ma tutto il fentiraemo. . ' 
(a 1 ) La colpa d 1 clfer il Caporali entra» in Carle. 
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• P?f . Teolo S° . MMObb ilei Bembo . Scrifle ni» » 
viri libri nelle lue profeflioni , e di Paolo Paniere ter 
j fuoi memi fu fatto Cardinale . ANNIBAL CARO 
fervi anch egli Per fegretarioin quella Cala. Corfadun- 
que 1 nnel altro buona limona in Corte, poteeanoco* 
ragione eoofelnr il Capor.li all'ifleffa . Si leggeuna can, 
zone del Caporali foprala malattia del Sadolero ■ 

Antonfrancefco Grazini detto il Laica , nel Tarzo Li 

• ilo dille Qptrt Burle/che di M. Fianee/co Berni ' 

-echi Firenze iti;, in 8. a e. Ji8.(«> 
1". pillo oviffl coi CARO auiflme, ° 
O Cofiil Vitro, in/ulU lingua Ebrea, 
dico o Ialino , Aiabe/cae Calata , ' - 

. Faife potrefli over gualche ragioni; 
Ma polche in lingua To/ca e la Canzoni, 

Tu li /il affibbialo una gamia, ".-''.> 
' Chi la girne patrizia e la plibia, 

Ridi non pur, ma i ha compaffione , 
11 «f fatele t f,p„ da pedanti ; "■ !■ 

Si d ' r f°gl' 1 . * fila 'ù f'ìenza, 
■ •eh) fa gupne i goffi e gt ignorami . ■ ■ 
non in Modena dunqui, od in Piaeinza ' ■ 
Lo lingua che fapei ti lodi e vanii. 
Ma /al e impara i favilla in Fiorenza. '" 
,, " Or atei pazienta, 1 

« r > Rom 'g»uol ftmbti o Norcino, - 1 

£ / CARO pi Tofcene e Fiottatine . 

r- r -, . r Sbl 4 Uit * Mv'HO 

t'U/o gentil V hai pttfo pei infogna 
Fa parer P opra tua fublìme e degna . 1 . 

„/,.'/ c a*.*'/ mofirae-in/igna 
Che I Sol, hai in odio, e che piacn ti debbia . 
Itc'r ' "' ' " """ ' '* «e**». - 
Altonfe de pazzi ntc'Stmmi contro al Varchi imprefli ' 
nel medefimo Libro IH. a e. laa " ti 

Se la forlana, e'I del ni avelfer dato ■ lV - 

WNIBAL CARO, di fai,, "d'are, ' - ■ '■ 

'"toma gli > mie proprio il Mattinare, "-. y. 

Di voi taaieti' io, fpìm beate'. 
Ql voi che no„ diflm . fiume e fato 

Congiunto ri hanno il bel Tofeo parlare; ■' . 

Talché ti altri /eie atta ad infognale'. 

0 ) Notili' die «aelV impteflioie fa fatta la Sa'pi'u . 
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Quantunque fuor d' Efruria viffe e- W »>/"■" 
Mtftrff U VARCHI, e più infelici nui\ 
t J* a vfire viftudì accidentali 

Aggiunto /offe il naturai ch'i in luì. 
RaJTeuiùrerefti »«• uom tra gli animili'* 

E c«s} pur fot' oggi fa* V' 

Fra t mennf /al et? avete piume ed ali. 



Mutiti Frànzefi nelle Ttrzt Rime Itampate net Secon.. 
; do libro della «edeluna Raccolti, a c. 132. 



A M. ANNIBAt CARO- {a) 

CARO tnh caro , tt fa eh voi fapete 

A i guanti dì ì San Biagio; t ptrch' lai dica , 
Poco di fstto ut ne accorgerete , 
' Che fa tutta la fckìerg mjira amiti 

Di cafa e fuori l If Signor Molza nofiw 
Come corteggi?, e tome s'affatica , 
Per celebrar, con sì purgato incbiojìro \\ 
Il fuo fatto Signore} e/om'ì m gratta 
Di quella ehi per. grazia il G'tcl gli ha «tofiret 
Mtffer GÀNDOLFQ ha fattone ancor jra^j 
Di moflrarvi le fianze fue divine '. , - 

Ci* ìo non potti vtdtr per mia dtfgtaua? ., - 
Che fan quclC altre genti TRAMEZZINE ( e » 
Eyvi nejfun Anì'tmaco novello, 1 ^ ' 

Ntffun matto uccel/acciu fine finti 
Voi corno vi {filiate ara il ttrvtllo _ 
Dietro a le Mufe e le traduzioni f 
O gualche ftrano pefee , 0 nfiovo uccello ? 
Come fiale voi fptffa in canti t fuoniì ec. ' 

. Gi 
(j) Il medefimo Frànzefi indirizza al CARO il fe- 
condo Capitolo l'opra la Pofta , ìmpreffo nello (teffo libro 
a c 151. 

(6 ) La Stanze di. Gandolfo Porr ino fono forfè quelle 
(opra il ritrattpdi Giulia Gonzaga , che fi legganone! 
principio delle Rime di liti, e incominciano-; 
Del Bello Idolo mio ebt'n terra adoro 
Canto V umana e la divina parte, 
(c) Credo che il Fianzeli voglia intendere in quello 
luogo dì colorocheufmno fpeffo nella bottega del Tra- 
mezzino^. Mani palare affai noto in qne' tempi* eawito 
di m^ltiffimi nsrnini letterati, [j:-,-Yi ' 1 



Digiiizcd ti/Cciogk 



TESTIMONIANZE. ix« 
Girolamo Britonìone' Cantici, (lampa ti in Veneiì* 
pjr Baldaffar Coftantini , 1*50. in 8. a 0.265. b 
Vedrem Egnazio ( a ) , e Remol ( t>) non mtn dcfìn , 
m Tri fine , «U Vantali*, il Vatebi , e'/ CARO, 
fi Spinto, il Eaxfin , 0 al iun far prefio, 
E"l Gerendo m fuo jiil sì gravi e taro . 
< -E quii Venterò, sì dotto emodefto, 
E' / NavBftr fecondo , ( c ) cb' or a paro 
Va in fuo dir ed buon dianzi elìint» padri , 
. Chi v'tvri pur ptr.. l'opre fui leggiadre. 
Lodovico Paterno nelle Nuove Fiamme impreife in Lione 
appretto Guglielmo Rovillio 1568. in té. a e.. 171, 
Non min' degna 1 mtn bella un altra appari : 

Mojira lo ferino fuor GIULIA GONZAGA, 
Di cui le glorie fon famoft t chiare t< ' 
Per quanto il Citi fi fitnde. Untar t'allaga. 
1 duo chi dottamente a noi cantore 
Volfer del lume eli ogni (degno appaga , 
Ltggaft in un fol uerfo a paro a paro : 
FRANCESCO MARIA MOLZA, , , .;, 
ANNfBAL CARO. • ..1, 

Il medefìmo Paterno nella M'srzia ftarupataia Napoli 
nel 1564. da Giovammaria Scotto in 8. : . 
Parte Prima e. 3 17, f, 
CARO, /* cui vìrtuti intera e falda 

Ogni grazia del Cui fi porta in finsi • ; 

Del cui famofo nome è g<à ripieno 
Quanto'l mar tingi, a' l fol nudrifee t fetta» i 
La madre Rem*, e la vicina falda, 
, E tutto 'V ben gentil noflro tirreno 

Belle tue defiate carte , almeno 
I Colla fptranza, i danni fuoi rifalda . 
Dih perchè ne contendi , altero fpmo , 
Dell'una e f altra lingua i bei tifori, 
Sri a te fieffo tardi altari e marmi l 
Da te cotanti cigni eterni onori - 
Avran mai ftmpre; a' tuoi divini carmi 
Sguinci verrj l' alloro , e quindi il mirto . 



{«) Giovambatifla L„_ 

Romalo Aroafeo. . 
( c ) Berpàtdo Navagero ,che fe foi fatto Cardinale di 
Pio Quarto. 
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Jo. Mattharus Tofcanns in Ptplo Italia , lib. I\T. 

Nane agi, qUifquis adhuc vitat't'vtftìlia ama , 
Aut omlis vìfus mflris , ftiicìui avuta 
Digit in Elyfìis , nitrito ctltbretur bonore : 
ANNIBAL in primis, quo Muftì cariar alter 
Grata Pitrarcbao haud furiava carmini pltSìro ; 
idtm animot aptut Ma/a fitxiffe pedif.ri , 
Sive intcrpretiùut mandar fiiuta tabtilis , 
Seu ludi: , vafro feit fcomtatte perfodit boflem , 
" Compojitus , varius , fimptr dtitiiat , <> idem r 
■ Cum gravitati capit mijia dulctdint mtntes 

ANNIBALEM C ARUM Anconitana , utvccanr, 
Marca, quod veius Picenum eft, in {acero procalic 
Qui hoc vuh>aribus lineria imbuti» , cum animimi ad 
marernam lingnam domandarci appiicuiffet, facile ad 
optimum ftribendi genuscontendit.- adeout piinceps ia 
eo nollra aitate fit habitus . Ab epiftoiìs fair, Joannis Gui- 
diccioui Folio m b rune ri fìs Epifc >pi primam.rnoi Alcxan- 
dri Farnetti Card. apuJ qu'em, Hierofoly alitano fatis o- 
pimo Sacerdotìo honeltatus, vixit ad ultimum diem '. 
Obiit Roma? jam piane (enei. Opera qua: ab eo com- 
mendata Jo. Baprilta Carus fratris filius edidit, aur prò. 
pediem ed editurns ,ha?c font .- Poemata , EpiiìoUram 
libri , Rhetorica , Virgiliana /Eneis Italica lingua expref. 
fa , & alia nonnulla. Ipfe vivens Apologiam in CaDel- 
véirum , & quxdam faceta opnfcula publicavit. 

Federkus Scotns Placentirrus tpigrammatum lib. V. 
Ad-ANNJBALEM CARUM. 

Gentili s Cari, culti (firn» CARE, Lucuti . 

( Nam dt te mib't cut diari non liciti 
Quod fìcuh de fe Ciceroni dicere ? Voi fri / 

lt fi gentìlim prodìd'tt effe fenis . ) 
Hos fuptt Aujìriaca vtrfut Htroide m'ttto % 

Quos Ucci ex plana , ft vidtatur\ ci. - 
Pluribut haud ago nunc tteum , PRv£ DELLA moraw 

Ingen'to quia mi plmus & arte tuus\ 
gutm, licet haud fuetim Tu/eh mptndtte curai», 

Pcvfo i amm, mot » s «ornine , CARE, tuo. 

Joaa- 
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1 . Del commendatole 

ANNIBAL CARO 

S "Ì'T, V- ALESSANDRO. ZILIOLI mila Smia 
dilli Km M «WJWU, T,y!„ « ,,„„, lltfimtt 
*" «'«/-"A. i-f. APPOSTOLO 
/.r.r.u , a {aita 166. e ftg-, 

C™ Ti l;' N ° 0 !' a, fc?J;jS iftS ne"' Marca d'Ali- 
fZ? "'Ìf ,,oANN,B AI-CARO, g rand=no n 
525 £122 i/o" ff r T" 1 : °enchè lini h fac. 
f ^ S ' . Ml ""e»«°. picciol» ima anch'el- 

la dell lIMa provincia. Quelli, impieiirà nelle Segre- 
terie, enegl, «ad, d.ll,^ ecad 'e nii /5f , £,° c a 11 = i a S 
pnnnn.lmatt.lteMofelHlBK, con dottrina e eoa 
iBlle da eher paragonato , (e non antipolio , a'primi Scrir- 
«ori d.oueOa lingua; come fa nno fede la TridniioM di 
Virgilio in ver» limiti ; che effendo vecchio ridonila 
compimento : le Rime, e(t) la R.ttorica : enellolli- 
le burlefco il Conlento iopra la Hcheide del Moka, 
( a ) le Commedie , e ( j ) altre vivacità . Ma che un 
ingegno lauto ardente e tanto valorofo non abbia ( 4 ) 
* ferita 
li) Si dee iniendere t ? n,„„ ta j. Jrin „ Bl Ka S , 
IH? "e in t ' ' ' " *"» 11 '«° «• Salaman™? 

C>f Non li i d, icao ftMfc illr. Coraiedla » ,(i 
Jltacrnw, liamp. la pi,i M vola in Vere'- la l\llo il eiovfnV 
in u. ,1,1 „S,. e rUlaropala colà od ,J, 8 ' "t«7, i .« di 
Y,° ' C5 r"? 11 .»**. •• > Vmmedi,,! 

_<£> Si-i »V S "™ . :«••»*« in lode del 

Ualo e de Nj.i pio lan„:|: , ( ' ; , ! n j,,, ,, i- Fa rbaorÌpia 0 . m 

„„!,, lir.lt. À VI. Re dell. Virrt *™ N rfì^ !Ta C™ 
™ {«»«*• l'Oof,! *mm » tm 'ella Ficheidc del ». sVo 
5| C ' ANelisXl CARPII S? .Cnner... di Se, « S ,eHo C S 

PmJ , corra li «de .1,1' Indici di ,„,«, UpcHon, . Non o™ 
.IT.™ che detti Lettere m £' m ,n,„ o„„ 

per 



ixn TESTIMONIANZE. <■■ 

Ni mai dal cor tratti attua fofpiro; 

Chi non adite loro; omSioflupifca: 
Stupifce chi nonfaùa rum il monda 

Il vìver vaflaoi digito degni inori , 

Chi fimpre al /òttimo beneì vaiti e Intinto ; 
Or ciafcun fatta atte! ehi V fa contento ; . , 

tve'fol voi feguire in gran fervere , 
■tal viver e mi» lieto e giocondo. 

Comma del Sanfovtno . 
Se l'Esilio, fulve il Poeta adANNIBALCARO, 
nel lem?» eolico prode* """"" che falendo al Cielo 
em la mente , iorrodujerolefciente, vivendo fuori d 
Si mS,Voi (dice), o ANNIBALE , eoi volilo 
ftpere e con la volt™ fcienta .girale il mondo attoruo; 
«reomentando forfè cosi : Il Cardimi Farnefe governa 
Piolo III. Paolo III. governa {Inondo, voigovetnate 
il Farnefe; adunque voigirateilmondo col yoltrogover- 
110. Però dice il Poeta cheli meraviglia moltoche lutto 
il mondo non fegua il viver Tuo; perche è lempre volto e 
intento al fommn bene , in quanto eh elio faceva benefi- 
zio ed ognuno, giovava Jmnndoperdivelfevw., e non 
afoiravaìè non ad eller cagione di falere a te tte le perfine 
che lo conofeevano ( ma legna ogni uno quello che pò gli 
siate, e che lo fa contento : IO (dice) voglio feguir voi folo 
in gran fervore , e con grande ardente d anime ; peretie 
ìosl facendo, fon eerto ch'io vivetó lieto, e morrò giocon- 
do- concioffiachè facendo buone opere , comelate voi.e 
imitandovi in tutte l'azioni volile, non pollo credere al- 
tra , fe non ch'io farò aliatine [alvo, ed in luogo beato. 

Luca Contile nelle Rime pubblicete in Venezia dal 

" Sanfovine nei 1560. *c. 47' . j 

Poiché morte /ottona iniqua ella, 

CARO, caro ai ogni uom , colui che ytnfe 
L'altrui gloria e le figo, 1 chi fi etnft 
Li tempii del mefiti, ch'ogni altro vela; 

Centra quifla crudel fpargt e Malli 
Gl'infiniti fuo'mirti; e traente efitnfe 
L'empia, ehblte f"t •'«' «"!'< 

■ Purga tu con ahiSftma querela . 

Qutfla ha potuto fai il gravi danno: 
Tu fole puoi con lagrtmefe vtrfe 
Tardi pianto fra noi correre- un fiumi. 



TESTIMONIANZE. tr» 

Sitili n'ha pieni d' angofcìofo affanno : 
Tu tei puoi tér con fuono altero e teifo, 
Nel duro tccafo di cotanto lume . 

Spofiziontì di M. Antonio fcorghefi . 
Lauda in quefto trigefimo ottavo Sonetto M. ANN I- 
EAL CARO, al quale lo indirizza , invitandolo a fcn- 
ver guanto da ano arrechi al mondo la morte di i3. Al- 
fonlb Divaio ; con bel colore moHrando'l' Autore ,ch« 
«(Tendo per «.uefìo calo perduto ogni ftil moitaledi poe- 
lìa, immollale fia quella del CARO, 

Savio de' Bobali nelle Aline ftaropate in Venezia 
da Aldo nel 158?. in 4. a c. 124, 
Del pìà pregiato e piti fuptrbo alloro 

Che 'n Faina fo verdeggi , o 'n Elicona , 
Tijfete più che mai vaga eorona , 
Leggiadre ninfe dtl mio fanto toro; 

Chc't CARO figlio mìo, ch'amo ed onoro ', . 
Via più che gli altri tutti, oggi corona 
Mia mano ifteffa e V bel pregio li dona , 
Ch'avanza e gemme e feettrt ,td ofir't ed oro* 

Dijfe Febo , cantando al dola fuono v 
Della fu» -lira in Jìit foave t chiaro, 
Ajfifo in mezzo alle fue facrt Dive . 

Ei ecco udir/i al chiaro Cteh un tuono. 
Felici augurh;e mille voci dive 
D'intorno rifuonare in un fwn CARO» 
Il medefimo a c. 100. 
Ter qual lume del Citi , con quali eletti 
Ti fpazf cofiafsà , fpirito CARO , , 
Il cui valor, per quanto il Solfa chiaro, 
Empie di meraviglia i pià perfetti ì 

Code la terza fieli* e gC intelletti . 
Che Ì fanti reggi fuoi quaggìk infiammare ì 
Danti i duo maggior Tofehi illu/ire e raro 
Pregio, ed onor degli aimrofi detti ? 

F'teco il VARCHI tuo , che poco avante ' 
Per lo fleffo fender battendo S ali , 
Flora , guai Roma tu , lafc'tb dolente ì ■ 

T'annojan quifit lor lacrime tante? 
Ben le muove ambedue per figli tali 
Giufla cagione a piangerà altamente 
c Voi. U- e II 



ttvr t ESTlMONIAUZfi; 
Il medefimo ivi* 
Al pianto che fi» Rema afflitta e m,fia f 
Ptr CARO figtio fuo , di ftbe onori f 
E dille Muftì & Tetro traffi fuor* 
Dell'ondi la canuta e molle tifla : . 
E dirla udendo-. Ahi come a formi pnflé 

Ftijìì , Morte erudii , chi tot valore ^ 
Del Canto fuo nudità per tutte amore , 
E mia gloria, ch'or qua fi f pinta refia: 
Mi fi le man nicrin, con dolore/. 

Voci grido: Dunque't fuo vanto ài mende 
E' tolte, H nojlto CARO, Mri>W '« 
E' w quello i mirti e ì lauri alle fiu belle 
Sponde fvilfe e [chiame ; poi fi nsfiefè 
MCacque; che turbarfi infine al fondo. 
Girolamo Yenatuolo nelle Rime ftampatem Venezia 

da Giorgio Angelieri nel 157.4- * a c ' 4"« 
. Poche fon te due luci al pianto intenfo 

Chi nel cor fi agno , i dentro ti petto accoglie; 
E's'atfufeto io mi querelo e .doglio ? 
Picchi fia il vano al mio martiri mtJltnjo* 
Argo f off io, e foffe ogni mie ftn/e 

Negli occhi, ondi /copri ffi il mie cordoglio-, 
E m'onorajje il pianto in quifie fogli* 
Ove r ìnchieflro invan movo e dupenjo. 
Ma tu, la cut virtà battendo f ale, .„- ■ 
Saggia VENIERO, > cor/a tu ogni conte, 
A che non piangi il danno universale. 
Che non onori il degno cmer fante 

Del CARO tuo, iti attende a Febo igualt 
Novo Elicona dal tuo nobil tanto? 
Oiomede Borghefi nella Settima Patta de] Seeoado 
Libro delle Rimi (tampate in Padova dal 
Pafqttati nel 15Ó7. in 8. a 0. 18. 
TANCI, che fur dilla prìghn timflri , 
Nav' angelo volando al Re /ttprrpo . 
Hai me lafciato in così efeuro inferno, 
Che n'ha pie ate ego* animai filvejiri: 
Comi Apollo e li Muftayrb pià di/tre? 
Qua! Sol cangiti mai f afpro mtoyirno • 
in primavera} ahimi ch'or non di) cimo 
D' Olimpo fomentai h Jh*dt aipifin . ^ 
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TESTIMONIANZE. «™« 
1,1»», limi l«J"*«. VARCHI, 
( Po)**** r», »" •" fSS'J'S'fO u 

e' ; 'ruscel * •>' «f "» «< »"'" • 
s,/„„ h caro , , wm «»<';. I'«<«.* 

Chiari, immotili, dilli onorili Itti" 
Crìilhitsm un infilili auitt* 'fu ■ p .. 
Cefire Carolali iteli' Wf» *. «"•"•" ' Pme ' I- 
Indi f.r .»/*!,<« »«M»f< , 
E »,r (ampli w P 0B1 ^, » orrfiMM 
GJi ««fcil *»ÌÌ8R»f CARO. 

V Cifltlviuo idumut, < ANNIBAL L«KU, 
Rboiliatifi II vtjli da tottùttto, 

ANNIBAL prr H»»» ««"' s """™° C * ' * 
£ ,«./ di Lodra» Cifklwto 
Fu un uno finis fui Orimumctn ( 0 > • 

fotidt riwéÓBJW, Pindo, LfArrro, 

eii'J CARO fit rir,r d»' r>'fl< 

nn« «li /«• •» ««■»»« i 

Alcuni fui novifimi pitoli. 
Chi mii il rmniatm f avtMi u/i" ■ 
f,»» Ce) immisi""' timbri • «Wi 

L, /.«Tir, /ti,™, , ' * A"™' ? „. 
»,ji»»/V .«« « CARO.- . « «»•«*• »'» 
Centro ii <i,»° lo pinoli' 

Con un' APOLOGIA (d) »«"/» 'I »«'»• 
Ma non lì lofio il fitto indi nmojji 
Cbt'l Cilltlvitro i lui mi fui nip 
Cini olili fottilifirM P""ll'- ' . Cn 

6) Scrittura del Gailelvetro coatta il CARO cosi intt- 
'"«Queflo «* è piefo M Sonetto fecoodo dalia Co. 
rona del CARO eccetto 1J. (ito" a*™' 

Ji;.i», V «<<«"• <■/« /*•"» ANN' 
BAL CARO. 
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utwm TESTIMOWIAZE, 
Era Jg pugna amor mi dubbio cafo , 
Quandi in un tratto i Tiottntfn Marniti (a} 
Dieder nelle campani di Parnafo ; 
E i poni rimejfero i coltelli ■ ' 

Dentro lt Ur autentiche guàìne ,. 

più fi parlò d'arme , e di duelli. «. 
. Offirvaàoni di Carlo Caporali. 
TI mondo , che è '1 cpnfenfo de' più dotti , ebbe in con- 
cetto Lodovico Caflel ve irò d'uomo di gran giudizio e gran- 
fetenza : fi fece egli «mofeere nell'Opere fue-, nella Poe- 
tica t[»paTticoia«;il Commeqdator ANNI DAL CARO» 
benché per dotto lo giudi calle ,. e ornato di belle lette- 
le, non perà concorrente con tal fogge t to ^ eoo tutto ciò- 
venuti in differenza oaelti lenenti , lì icriUero Ap ologia 
e Li&elli(di quelli ano il Cramaiìcuccio dal Caflelretra. 
i chiamatole arrabbiatamente contesero . In fine , che 
ne fu (Te cagione , a Lodovico in fu a abfenza fu abbrucia- 
ta la Itatuà in Roma, e le Opere condannate . 
Il oiedefimo pur nuli' Efequie di Mecenate r 
Parte il. veifo. il fiae. 
E quel vago Sonetto, fra le CARE 

Rime forfè il più bello e meglio ìmì'o 1 
ERÀN TETI E GILTNON TRAN- 
QUILLE E CHIARE: (*> 
Vel dito che per ladro poi fu prefo y 
E cenfefib , come rubato avea 
La chiufa (c)a Quinta Catulo dì ptfo . ec. 

Il mededmo nella Corti, Parte Prima. 
Benché ii ciò «' ebbe colpa (d) it Sadoltto , 
£*/ CARO, uomintilhftri.cz. 
Annotazioni di Carlo Caporali, 
Giacomo Sadoleto fu uomo iofigae in verfi e in profa 
e gran 

(a) Lodovico e Vicenzo Martelli famofì rimatori. 
(£) Bifogna dire the i t Caporali folle poco amico al- 
la memoria del CARO. Quello Sonetto è prefo dall' E- 

fiigrammadt Quell'antico Poeta preffo 3 Cicerone nel 
ib. I. de Natura Dtoruta , nè io fo perchè ciò fi dica 
che fia rubare ;eiTendo pio t lofio tradurre, e portare nel. 
la neJitra lingua le cole migliori de' Latini . Anche il Ri- 
nieri , e altri autori tradultero aue' verfi con loro loda , e 
non furono tacciati di furto. 

(e) Non la chiufa, ma tutto il fentimento. 

t d) La colpi d' effer il Caporali entrato in Cor». 



TE ST1MÓM 1 AttZEÌ EtA 
e gran Teologo, aminflìmo del Bembo . Scrifle pi« e 
varj libri nelle tue prerfeffioni , e da Paolo Farnefe , per 
i fooi meriti fu fatto Cardinale. ANNIBAL CARO 
■fervi anch' egli per fegretario in quella Cafa.Corladun- 
qne l'uà e T altro buona forruna in Corte, potevano eoa 
ragione configliar il Caporali aH'ilteffa . Si legge una cari, 
ione del Caporali fopra la malattia del Sadoletov 

Antonfrancefco Grazini detto il Lafca , nel Terzo Lì- 
■ ita liti ti Qpert Burle feti di M. Frana/co Bttni 

. «.in Firenze 171*. in 8. s c ?i8.<tf) 
Se prt/o avefiì c<d CARO guiflione, 

O Cafìil Vetro , in full» lingua Eérta t .. . 
Greca 0 Latina, Arabefcal Caldea, 
Fvrfe potrefti aver qualche ragioni ; • 
Ma poich'i in lingua Tofca ì la Canzone, ', 4 . 

Tu ti ftt affibbiato una giornea, 
■ Che la genie patrizia e ia plebea , 

Rìde non pur, ma t 1 ' ha compaffìont . 
ìt tuo fapert è faptr da pedanti ; "■ - 

F da fofijìi è por U tua faenza , 
Cht fa fluptrt i goffi e gf ignoranti. ' , 
Non in Modena dunaui, od in Piacenza 
La lingua che faptr ti lodi e Vanti, 
Ma fot s'impara 1 favella in Fiorenza. ul 
Or abbi pazienza , 
Ch'ai parlar, Remegnuol ftmbri 0 Norcino. 
£' V CARO f* Tofcano e Fiorentino. 

Sol quei vago t divino 
Gufo gentil e' bai pTtfo per injegna , 
Fa parer l'opta tua fublimt e degna. ■ 
' ■ Quejhcì mojtrat'inftgna 

Chi i Sole hai in odio , * che piacer ti debbi» - 
H bu}o foto, e la notti e la nebbia. 
Alfonfo de' paizi ac'Sonetti cbntto al Varchi imprelfi ' 
tei medefìmo Libro IH. a c 54». "' " 

Se la fortuna , «' / del m' ave/Ter dato . 5 v 

ANNIBAL CARO, dì faptr lodare, 
Siccome gli è mio proprio il biafimart, ; * >" • 
Di voi canteri'' io, fpirto beato : 
t}Ì voi che non dtfttn, fortuna e fato ... 
Congiunto v'hanno il bei Tofco parlare; 
Talchi ad altri fete atto ad infegnari". 

(a ) Notili che qaett 4 impteffione fa fatta ia Wapoil. 



4.XX TESTIM ONI ANZEv 
Qaanimque fuor d'Etruria viffo e- tyrtPjTf . 

. Mi/ftp il VARCHI, i pià infilici 

■ Se- a voflrt vir'tidi aecìdentali 

Aggiunto foffe ìi naturai ch'i in lui. 



CARO mh caio . io fo eh» voi fapeta 

A i quanti dì ì San Biagio; t pmtìWl dica > 

Poco dì fatto ve ne accorgenti 
' Che fa tutta la fch'ttra nojira amica 

Di cafa e fuorel lf Signor Mo(za ttofir* 

Come corteggia, e forno t'affatica, . 
Per celebrar, con s) purgato inchiofiro- _ \\ 

Il fuo farro Signore! f com'ì in graffa 

Di quella the pir grazia il Citi gii ha mofiro-} 
Mtffer GÀNDOLFO ha fattone dveor grazia , 

Dì mqflrarvi le fianzx fui divina ( b ) , 

CFio non potei veder ptr mia dtfgtazJa? 
Che fan queli altre genti TRAMEZZINE (*y 

Evvi neffun Ant'tmaco novello, ' 

Neffun matto uctellacch-fine finti . 
Voi coma vi (liliale ora il tervtlto ■ 

Dietro a le Mufe e le traduzioni, ■ ... 

O qualche ftrano pefee , o nuovo nettilo} 
dome fiate voi fpeffo iti canti i fuani 1 ec. ' 

Gi 

(a) li medefimo Franteli indirizza al CARO il fc- 
coiido Capitolo fopra la Polla , imprsffoneìlo licito libro 
a c 151. . ■- 

(A )LaSt»nzedl Gapdolfo porrino fono forfè quelle 
Copra il ritrattodi Giulia Gonzaga ,cbe lì teggoaoliel 
principio delle Rime di lui, e incominciano: 
Del Bello Idolo mio cht'n terra- adora 
Canto l' umana * la divina parta. 

(e) Credo che il Fxanzeiì voglia intendete in ijneflo 
luogo di coloro che ufavano fpeffo nella bonega del Tra- 
mezzino ,-,ftarhpar.ore aitai noto in glie' tempi» e amico 
di molninoii uomini letterati . O 
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TESTIMONIANZE. vai 

Girolamo Brìtonio ne' Cantici, flampati in Veneti» 
pzr Baldaffar Colhntini , i^o. in 8. a C.2Ó5, b 

Vaàttnt Egnazìo (t), « Rmol ( b ) non men dtfto , 
E 1 ! Triffito, il Panfilio, il Varchi, il CARO, 
E'I SpÌnìo\t'l Tanfi», ,ì al tonfar prijìo, 
£V G tronda m fuo ji'tl si gravi e tétto . 
! iT quii Vintilo , ii ditto imoiefio, 
E' I Nava/rr ftcondo , ( c ) ch'or a paro 
Va in Juo dir col buon dianzi ilììnto padri , 
. Che vrvri pur per J' opre fui liggiadre . 
Lodovica Paterno nelle Nuovi Fiamme impreffc in Lione 
appreso Guglielmo Rovillio. 1568. in 16. a c, 171, 
Non min degna e min bella un altra appari : 

Mojìra 1« ferino fuor GIULIA GONZAGA, 
Di fui le glori* fon famoft 1 chiare , '7 
Per quanto il Citi fi fitnde , limar s'allaga. 
1 duo the dottamente a noi cantare 
Volfir dtt' Urne eh' ogni (degno appaga , ■ ,j 

Ltggufi in un fot verfo a paro a paro : 
FRANCESCO MARIA MOLZ A , ', ■ 

ANN1BAL caro. 
Il medesimo Pate/no Bella Mjrzia ftampanio. Napoli 
nel 1504. da Giovammaria .Srotto in 8. 
Patte Prima c. 3 17, / 
CARO, la cui virtule intera e falda 

Ogni grazia del del fi porta in fmo\ ". [ 

Dei cui famofo nome è già ripieno 
Quanto'! mar cinge-> ti fai nudriftt t fcalda ; 
La madri 'Roma, e la vicina falda , 
. E tutto V ben gentil ntfiro tirreno 
Belle tue defiate carte, almeno 



; Colla fperanza , i danni fuoi rifalda , 
Deh plichi ne contendi, altero fpma. 
Dell'una e f altra lìngua i bei tifati , 
Ed a te fleffb tardi altari e marmi } 
Da te cotanti cigni eterni onori _ ■ 
Aaron mai fempre ; a' tuoi divini carmi 
Quinci virtg P alloro , e quindi il mirto . 



(a) Giovambacifla Egnazio. 
,(4) Rotolilo Aroafeo. 

{ e ) Beroàrdo Navage» ,che fii |oi fatto Cardinale di 
Pio Quarto. 



1 A V t T A 

BEL COMMENDATOSI 

ANNIBAL CARO 

Striti* da ALESSANDRO ZILIOU nella Storia 
delU Vitt de' Poeti Italiani , Ttfio a penna tfifitnte 
nella Libreria dell' llluftrift. S'tg, APPOSTOLO 
ZENO , a carta 166. * ft£* 

CITTA' Nuova, pìcctola città nelli Marca f An- 
cona, ha prodotto ANNIBAL CARO, grande non 
meno per fama , che per vera viitù : benché altri lofac- 
cianocittadmodi S. Maringallo, piccicl atterra anc'h'el- 
la dell' iftelia provincia. Quelìì, impiegato nelleSegre- 
teile , e negli Iludj delle Accademie di Roma , attcfe 
principalmente alle Mufe Italiane , con dottrina, e con 
ilìileda efler paragonatole non antipollo , a'primi Scrit- 
tori di quefla lingua ; come fanno fede la Traduzione di 
Virgilio in verli fciolti ; che elTendo vecchio ri d ufi e a 
compimento: le Rime, e(0 la Rtttotica : e nello fti- 
le burlefco il Comento fopra la Ficneide del Molza, 
(i) le Commedie, e (3 ) ajtte vivacità. Ma che un 
ingegno tanto ardente e tanto valotofo non abbia (4) 
Val, L f fcrit-, 



Toftw 

rfn o'i 5 Non fi 4 fi che il CARO faceffe altra Cf>mn>cdta chr gii 
S lì x e rioni , flamp. la prima volta in Vcre.:^ , ! « AUo il fciov.ine 
in li. del »: rlftanipata «oli del itfiS. v lettere 1%. e 18. del 

1 Voi- potrelihero fommmiltrare il fopnett 1 :i 1. altre commedie- 
'( 3 ) Vorrà f.:rfe accennare una giocola 1 Irruzione in lùde del 
Na'o e de'Nj'.i rnL fàmoiì , ria luì fitto wme di Earbagri^ia (Ijiti- 
vatoie, ferina al Vi. Re della Virtù , Amo Natone, cioè a Cìn. 
vjin Francelco Lione ; ftampata in fine Jcil.i 1- i^Kce.ì e ili 1 '. i'-ci ' 
("cioè di FraiKifea Maria Mo/^a) col (Tomento di Ser flgrellii C cioè 
,),- ANNIBAL CARO) fapra la prima Ficaia. In Baldacco per 
Barbascia da Bengodi del 1519. m 4. come pure a cme 73. t'?l 
libro S--'"inoV> delle Lettere Facete e piacevoli meflb infrme da M. 
Frane-eleo Turchi i. c (rampato in Venezia del 1373 i" 8- 

(4 ) F. dove InTcia il Ziliolì le Lettere del CaRO? dalle quali 
e B li traile le poche notizie di tua Vita ; potcn^nc trarre molto 
più, come lì vede dagl'Indici dì quella Impresone. Non occorra 
nir-rire clic dette Lettere npn coflitu.ìfeBTig un'eccellente Opera d» 



l-xjcxn LA VITA 

ferino affai più cole di quello che ha tatto, e comeegll 
fìeflò defiderava , la colpa lì deve aferivere alle Conj, 
e poi alle continue liti e contenzioni che egli ebbe qua- 
li d' ogni forre cogli emuli fnoi ; tra' quali fu quel Lodo, 
vico C afte 1 vetro , il quale malignamente aveudo accula- 
la e cenfurita la Canzone del CARO comporta in lode 
della Cafa diFrancia.- per laqual'occsfione dagli ami- 
ci (r) di ANNIBALE, e da altri fi fecero di quae 
di là molte Apologie; onde fu cagione che s'accrefcef- 
fero talmente tra quelli duevirtuoli le inimicizie, egli 
fdegni, che, ellendo llato bruttamente fregiatone! vol- 
to (z) il Caftelver.ro da perfona incognita, fu dacia- 
feuno 



per te, per eflerc fiate fcritte & paratamente , e con un'altra ini. 
ti che di pubblicarle ; perchè , eflèndo tutte cosi ecce Ilen ternari, 
te dettale , ben fi vede chiaro che l'Autor loro penfava , ol. 
tre ali' occafiorw preferite che il moveva a feriverle, che porefier» 
un giorno fervire di attimo efemplare a'pofteri più lontani. Vo- 
lere Dio che comparì fiero da qualche parte alla pubblica luce quel- 
le di affari graeiirrmi, ferine a nome de* fuoi Signori , accennate 
da Giova mbalifta Caro, fun nipote nella Dedicazione del I. Volu- 
me ; e allora ti potremmo edere in quello genere allatto contenti e 
fo-ldisfàtti . Le preferiti tutte unite lì videro la prima volta ufcìre 
da' torchi di Aldo Manuzio il Giovane , in Venezia in forma di 4. dot 
il primo Voi. del J575-e fucilai I' impreffiene da noi colla- 
zionata. Il Fontanini nel fuo Catalogo neregillra una ina. del 1174. 
preflb lo (ìeffo Aldo . Segue quella di Bernardo Giunti , pure in 
Venezia in 4. del i;8i. e la rritaotpa fatta dallo (reflo nel no i. in 
4. e la prima di quelle è l' iropreffione citata dagli Accademici del- 
la Crufca , da noi feguitata ; iupplitene peri) le molte mancanze coli' 
aiuto della prima d'Aldo, ritrovata da noi la più intera, e la più, 
fedele. Succedono alle già memorate, due altre imprelRoni Venete 
in 4, l'uni del leToj. prèlfo Paolo Ugelino, e l'altra pretto 1' Al- 
berti del lòia. Ne è Hata pure veduta una in due volumi in 11. 
Rampata in Venezia , ma non fi fanno ora l' altre circafhoze dell' 
impresone. Trafiline di più il CARO in lingua Tofcana il primo 
Sermone di S. Cecilio Cipriano fopra la Limofma ; che fu (lampa- 
io in Venezia predo il Manuzio , in 4. nel tjó'S come pure due 
Orazioni di S. GreRorio Nazianzeno; in una delle quali li tratta 
del Vefcovato, e quali delibano afferei Vefcovi : aell* altra, dell' 
amor verfo i poveri, llampate in 4. predo Io flelTo, nel ijiS$. Tra. 
dulfe finalmente le tote f.iitorali di Longo, amorofo fenttore tra' 
Greci ; che non furono pero (rampate ; e comincici a far lo (tetto 
del Trattato degli Animali ftritto da Andatile ; ma non potè con. 
durlo a fine . 

CO Lo HeSb ANNIBALE Griffe in Tua difefa la celebre Apolo. 
già folto nome degli Accademici di Banchi in Roma te. flamp. in 
4. in Parma per Ser Viotto nel 1318. e in ». nel 1575. 

{ a ] Il Caifelvetro fece forfè peggio ; mentre correva univeràJ 
fama che avete ratto uccidere M. Alberico Longo, gentiluomo s*. 



DI ANNIBAL CAR O 
frano credo» che 'I CARO per riL^are 
dell' foìoiico , e per vendicarli del - " a ' r0 S»»'> 
avelie &aocoJiSS!2S? tbJSS. i?"™"?' '' 
goxio delle Coni , è ckiaroche neCaY ?" ne - 

tieò in effe e» più Celebris di 5 Kj. , 
tatod, Cardinali, ed, Prirjipi d' I,.S" Ì'£ 

altrove dove o m ,lT^Ù„ 'ZjlZ l, 'f''^ 
riferirli . Servi MonliEnirde'Gaddi P,S fa""" f 1 
no; il ÙMofoVefeovoGoidieeSf: il , ? H<>ra "'- 
e nel Gov t ,nodi Roma™ " ? r5 , , »• *? V??»». 
fe ; il Cardinal S. Angelo il Certi? | P 'Ì'| L »°' e ' F ""«- 
n«fe: da'ouali ricevè nielli " f , "^""^A'^'odro Far. 

compenfa.i perì, dalle mol ™„„SiT,T'' a ' *° U > 
/iccome le podagre, il rrVale S o * I e^n?^ 

e.à\ nella villa S J i .71*".^ W M 
ti, s'era ridorro, e altendJvl', Ji'EI™/" 15 Cor - 
fcioni, e a rivoltare cumuli d 'E,. e Ie f °.= ™mpo- 
pra le anali fcriveva ale™. „rr • 8 le '"«che, Io. 
«v. en'eo (, ««"'■""«'i.ficcom. fa. 

Il cadavero fo fepol» d 1 %l;„,i d f„' a o , ? ,lKl 
ffl.fo.con ouelto Ti) Iì£™ S - L «™» io Da. 



di quelle Uiterc, al pTr ac l^ /.„ ' 'L"°^° 'nuice del II. Voi. 

ftnrrf. . *« iHieroaii ama, mito h 

' " ,1™",!:'"° ""T" teme» MouSmo 

> luo libro Ijtinn CiU: n° 



tt^e Medaglie - adfi q U3 |i eali avea un, T, , da ,L!I fl,ce f °Pfa*n- 

«.„ a» ,wì*s; ™vv;v- v ;f'"di%S,-' 

(Cign. addi lo „ Pt .„, pij . , w , , Kidl mi> 
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ANNIBALI CARO 

EQVITI HIEROSOLYMITANO , OMNIS LIBE- ■ 
RAUS DOCTRINAE , POETICAE IN PRIMIS 
ORATORI A EQVE FAEULTATIS PRAESTAN. 
TIA EXCELLENTISSIMO : PETRO AL07SIO 
PARMENSIVM DVGI, ET ALEXANDRO CAR. 
DIN iti FAKNESIIS OB SPECTATAM IN CON- 
SII.IIS DANDIS FIDEM ATQVE PRVDENTIAM, 
SVIS VERO ALIISQVE OMNIBVS OS SINGV- 
l.AREM PROBITATEM AC BENEFICENTIAM 
CARISSIMO. V1X. AN. LIX. MENS. V. DIES II. 
IO. ET FABIVS CARI FRATRI OPTIMO, IO. 
BAPT. IOANNIS FILIVS PATRVO BENEME- 
RENTI POS. OBIIT XI. CAL. DEC. M.D.LXVI. 



TAVOLA 

De 1 Cognomi, o delle Dignità di colato ai quali furono 
ferine le Lettre di queflo L Volume.' 

I numeri corri fpondono agli impreifi ne' margini 
di quefta Edizione. 

A Feronimo, Remigò . 336 84. St. 104. t$l. ijjg, 
Alemanni, Luigi. io3 Qffitt , Aleffandro. 66. 
du e ' 117 Cicala, Mon/ìgnore. 305 

■Albicante , Cirillo , Arciprete . 250 

Aldobrandi, Giovanni. %qq Colonna, Vittoria. 339 
allegretti , Antonio, izo. Comunità di Civili Nilo. 

!7&3j3 va. 2 k 7 

Antomoli, Albano. 
Arciyefcovo di Cofe 



— --j — -/.«w. 122 

Ardinghello, Monfìgnore. 
ì5- 24. Sé. Cardinale. 280 
^rKmo , Z,funi . 247 
Amolfinade'Guidiccìom , Ifa 
betta. 



™ ■ 157 
118 Comunità dì Monte Grana, 



B 



r s 8 



Beccati, Trance/co. 
Benci, Trifone. 
B invoglienti , Fabio, 

Bernardi , Giovambatijia . Duthejfa .... Madre. ij 



15S . 

Contile , Luta . 117. 241. 265. 

273- 3DO 
di Cojtanxo , Angelo. %i6 

D 

Duca di Parma. 343 
Duca d 1 Urbino . 317 
Ducheffa diCaflro. 184. 2^7 
Ducheffa d'Urbino. 321. 322 

32Ì- 123. 



Bianchi. Bernardino. 279. 181 
Bonfadio , Giacomo. 215 



Facchinetti, Giovai Antonio. 

ili 328. 33=> 
Farntjt , Ranuccio . «ai. 20 5. 
Farntfe , Vittoria , Ducheffa 
d' Urbino . %%6 
''Filanto , Apollo;. 

134. 



28S Faggini, Lorenzo, 
z?o. 172. ip; 



Cardinal ..„ ifir 
Cardinal Farnefe . _3po. 299. 
Cardinal Sangiorgio 
Cardinal Santangtl: 
296.598 

della Cj/ij Mon/fc. Gìofan. Fre/caruolo. 

nt. Iij G 

Ca/a/e , ^IntOB MflrM . i7_e ds' C«WÌ , Monftgmte . 46. 
Cenami, Ftanctfco, jfj, 7_8. 115, 123. 



J72, 122 / 
Franeefi , Matteo J 8tf. gtì. 

Zi li 
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cS«n,Tifir!m ht Mima- Pietotomim . Marcantonia , 

ena 73 280 

Gandolfo , Cavalitt di Mal- Pattino , Ganaolfo . 47. 71. 

--- d* Ptato , Siheihe . \6 
R 

Ravafch'tito. 331 , 

óe' P.ofli , Robttto. 247 
Koftf, Berardìno. 320 
Ruffino, Aliffandn. i8j 
S 

Salvatoti , Maffeo. 67 
Salv'tati, Ttanctfco. 2» 
jWi, Arcivefiovo. i8p_ 
Serfo « Di/irfo , Aatdtmh* 
intronati. 'J5 
ypwtf, Bernardo. 223. 24»* 



**• y 

Gatìmbetta, Bti/ttda . 31? 

Garofalo, Mattia. 3" 

Ghtnjrdi, Pietro. 241 

Gonzaga, Giulia. 338 

Guidicciyà , Monfig. G10. 

vanni. 30.51^61. 08.126.131 

£a//a, Antonio. 180 
jLroHf , Giovan-Prancefco. 3». 

" 5 M 

Maffei, Berardìno. 27. 2ó> 
Manuzh , Puo/e . 1* 7Ì- 

iifj. 1(5?- 285. 
Marricb t Giorno . 313- 
Marrich, Ifabella. 3 J + 
Maritili , Ugolino. 5 
Matttlli, VinemzQ. 292 
Martini, Luca 6- 9. 97- 99* 

JQI. 104- 10Ó. 202. 

Mattonilo, Filippo. 199 
Ma/actoni , Gitìvam- Piitto.zz 
Maurilio, Giovan AlfenJo.i%9 
M. N. 249 
JWo/za, 4». 53. 59. i8tì. 205. 
207. 

Mmfignot. N. K 100 
da Adòntt J.«;>o , Rafaello.zi 

N 

N. W. 280. 2i«. 2(3? 

Notturno, Anton- Simont. 100 
O 

Or/uech, Battolommto . 11 5. 

*93 

Ottoni, Antonio. 182 

P ■ 

Jtffai , Giovanti . 183 
fati»», Salvatore, 264 



2lì- 254. 309- 3*4, 

, Gimw» Ftaneefco 174 

T 

Tonfiti; Luigi, 219- ?4* 
Tajfc , Bernardo . 237 
Tolomti, Claudia. 195* '97* 

ZÌI 

Tomafini , Luca . 295 
Tramezzino , Giofeppo . pò 
Trifo/a , Seuttir* . 76 
Tutù $ familiari di Monps- 
dt' G addì. »S 
V 

Varchi, Benedetto. 4* 5-«- 

26. i\6. 172. 213. 
Vafati, Giorgio . 266". 3°7* 

del Vafio , Matchtfa . 274* 

276., «7*. 3Ì<5- - 

tfHUiirT, Franctfio. 2TO 

fefcovo di Cefena. 114 

re/cono <ìi Cortona . 243. 
289 

P/»ori, Pietro .8. 10. 12.15- 
81. 150 
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DELLE LETTERE DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 

Ne' loro varj Argomenti. ^ 
LETTERE DI AVVISO. 

VOL.I. Letti, j. ». li. *j. 14. 18. 40. 5 «. ;S. 80. 100. 11*. 113.114. 
VOL. II- UU. 97- iM-lii. «*. VOL, III. Leti- 1. 7. 8.9- 
M- 14. N> »*• lt *S. «7. 7». 71- 

BURLEVOLE 



DI COMPLIMENTO. 

VOL. I.Lttt. 1.4.0 15. »o. 17.19. ir. 5J . 59. 60. 61. 61.64.66. 68. 
81 9;. 97. 105. -ito 111. 131. i«. 1 j S . t S 9- VOL- ll.Lett. 15. ji. ì9. 
43 4S-S7-IS9-86. ioj, 134. 138. is*. 170.1S1. 190. 198.103. 11?. 114. 
ufi 118. i)i. 137. i4vi S *' 158- VOL. IH. Lett 30.33. 3j, 30.37. 
38. 39. 40- 4*- 44- 47- 4»- 49 55- 00. 7°- 

DI CONDOGLIENZA. 

DI CONGRATULAZIONE. 

VOL.I. LettTS4. ii(i.VOL.n. Lete. 67.71. 7». Ijc, 17*. 199.»». 
137. VOL. III. Le», *j. itf. 34. 74. 

CONSOLATORIE. 

VOL, I. Lttt.it. jj. S7. S9. 113. u%. VOL. IL Lttt.» S . itf. qj. i ja . 

DISSVASORIE. 

VOL. I. Lett 1, 33. 41. 104. VOL. II, Leti, a, itf 7 . 1(8. 13* VOL. 
III.Lc1t.3x. 

ESORTATORIE. 
VOL. I. Lett. 47. taf. 116- 177. VOL. II. Lttt. 97.119. 147. Ijy. 
Ìj.4fc* W1 " '** * 9 ' W ' ^ VQl * » «• »■ «' 



ixxzvni DIV. DELLE LET. D'AN. CARO. 

DI GIUSTIFICizIONI. 

VOLI. Leti. 31. 3*. 39-44- 45- 57 ÈS- 73-84- 03. 94- 07. 1<6. 133.141. 
143- 345-J5"- '54- 15<S- 137- "7- 17c.17J.19j.VOLK. Lett. *^ 
13. 14. JS- l8 - Jc. 40- 53- 5* 59. ^4 1*5- 89. 90. 91.51. 94.100. 
jii. 130. 131.135- 137- IÌO. 144. il». i<5- 178- ijo. 140.341. iji.jéo, 
VOL 111. !■«!■ I°- 18- ic. 19. 4J. «■ 67. 69- 

DI NEGOZJ. 

I. Lett. 7. 14. 19- 34- 47- 48 49- a »- 70 ?r. 74- 7^. "j. 8& 
9«- 118. 119- "5- : 4C 147- ii3->«5. «ì? '75- 198. VOL 11. LÈtt, 
5. 14. 15. 16- 18.15.n5. 50. f1.d4.tf1. 75. 81, 118.141 155 173.180.201- 
ac4.aOJ.S09. "i. '44-=4<5. '49- 157- VOL. III. Lclt.'. 3.4.5. 
14. 15. 19. 17- *9- 43- Ci. 

PO ETICHE. 

VOL. T. Lett. 10. 13.1S.30. 31. 37. 74. 4*. 50. 31. 54 8r. 85. 87.9r.98. 
ili. 114. 117- "7. '48. J5I. 174- J80.181.183. 185.188.VOL.ir.Lelt. 
j. j. 3.7. 18. il. IL 3*. ÌJ- 35- 37- 38.44.49- SI- Sl« 53-37.58.d8 70. 

77. 80.81. 89. 98. 99. 100. 103. 107. 114. 115. 118.l10.1u.li4. 115. 
lltì 117-119. 13'- JJ*- '39- 14°. 34F. 145. 148. 151,1*0.1*1.1*3.165. 
]?I. 171. 174. 175. J77 '79- 180. 181, 183. 18*. 187. 388.189.19l 194. 
300.101. io*, ni, 114-117. no. 111. 113. 114130.131.134,115.147, 
i;i. 153. 155.155-16*. VOL. III. Lett. i*.4t.*8, 

DI RACCOMANDAZIONE. 

VOI - 1. Lett. 8. 9-"> ì6. io 7S- idj. 108. 109. 110. 137. 141.1**. 
168. 173. 184. 189. 194. 100. VOL II. Lett.1.9. 10.11. 18 i94*-54- 
95. Si. 135- Hi- '4J. 16«. 197. io8. iij. 118.159- VOL. HI.Lett.31. 
34. 5> i 1 , 5*- S7- 58- 5?- *<-*4- 71- 

DI RING R A Z I AMENTO ' , 

VOL. I. Lett. 17. 34- 38- *7- 9!>. «1. 119. U4- '3^- '41- 146. ltfo - 
j*tì. 171- 38*. 187. 191. 19*. 197 198. VOL. II. Lett. 4.13. 34-3«.*o. 
*: 7383-85. «7- 03- 104-108.111.113- Ufi. Mi. 119 >37- '40- 14*> 
J47. 149-174- 177. i?i- >95- ioS-no 145.ÌJ4, 1fl1.163.VOL.HI.Lett. 
35- 37. 38. 55- «-«*. - ' - '' 

DI RISENTIMENTO. 
VOL I. Lett. I9S- VOL II. Lett. ili. *6. 7 fi. 88- 109.113. 18S- 
DI SUPPLICA. 

VOL-T.L?tr >6. v7.-87.89. 113. H5- VOL. ÌI. Lett. 15. 16. MS ■ ij* 
150. VOL. (U.Lett. 19.50. 



DEL, 

Digitized 0/ Google 



; TESTIMONIANZE.. ftxuf 

Joanois Verzofe Csfaraugufìani Ipìflolarum lib. IL 
Ad ANNJBALEM CARUM. 

QUA lafas mens ferri Itves tantum , ANNIBAL , optai , 
Avtr/ata gratti , non e(i ta fanior, ac qua 
Admittìt vii tdts tantum pupilla colerei , , : 
Aut fiomachui tteipit qui pìfla cibaria tantum* % 

S'ivi tibi : dulces , five bora ebjidt amami , , .. 

ìilis , fi libi! , arride : atqstt bis lontra be frontini » 
Dum cantra ne obnitarìs , faSiifqui nfiflas. . ' 

Uamqut opus ifi ut vincati i , viSiufque rectdat, 
Et fiant ta qua fiunt , & ft&a ftrantur . 
■ Atqui ut in alveolo , qui nunt latrunculuS, un» 
Contentus loco, pedittntim ft intulit, idim 
foflmcdo 4t primo cemmittìt pralia torna , 
Pronur in adverfum , populatur & omnia latti 
Et ngnat ferus , ac rigali nomine gaudtt: 
Sic erit, obtultrit cum ft fortuna btntgnam , 
Oblatamque rtgtt bonus attentufque magifltr : 
Qua fi defuenm , martire latrumulus . ai tu - • 
Regi ( inquii ) vtvam , moriarqui btatior omni. 

Re* uttnam vivai . ut te tua pa/cai inemto 
Jufcula .villa din viElu , edaque /altièri , 
SptBataquiprocul dura ginerofius Urbe; 
Exfultefqut magis diduEto tarmine, quam qui ■ ■■■ . 
Ftlicet tu ta vìvunt , fataguntque beati . 

Naudaana, t> Vat'miana. A Amjìerdam , ebez 
Frangole vanàtt Pinati, MDCCUI. p. 5. 
CaflelvetioGeniilhommeModenoisdegrandefprit & 
d'une profonde eruditimi-, cut querelle avec ANNIBAL 
.CARO; Se ih en vinrent a Yerbis ad Xttbtta , I) fit 
bica battre fon Antagoniste , puis le fàuva à Bàie . La 
Menardtere a prefque tout fripé fa Pcè'ùque. 

Additiont . p. 137. 
La querelle queLovis Caftelvetro cut avec leCom- 
tmndeur ANNIBAL CARO , vinr dece que ce deraiee 
ayant fait al'honnenrdeJa maifoa deFrance La San- 
tone di Gìgli £ oro t par ordre du Cardinal Farnefe, 
le Caftelvetro en publia fon fentitnent en MDLIV. 
lai fut fmvid'noeiepJique à qaelquesrépoafesduCA-, 
. RO 
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TESTIMONIANZE, imv 
il erra dixannéesantieresde paì's eri pais, & ne reuint a 
Modelle qu' apiés la mori du CARO . II y mourut (a) 
le 20.- Février 1571. àgé de 66. ans. Jefaique lesfea- 
timens font pamgez touchant le lieo de fa moit: qae 
les unì di ftint que ce fut :i Bàie , & d' autr es dans li Pais 
desGrifoas. Mais il me ferable quecettedifpute de- 
vfoìt èrre décide'e par 1* Epitaphe que fao frere fit met- 
tre fut fontombeau , & que leGhilini rapporre ■ Or il 
y ed dit exprefsément qu' il vini mourìr daas fa patrie . 
Folk ANNIBAL CARO, il aveit cefséde vivre à Ro- 
me en 1566. a*se' de 59. ans , cinq mois, &deus jours. 

Qitifìì fona i ttftimonf ehm' è piaciuto allegare ; olire 
«' quali ci fino anche i feguensi , che fanno 
menzione del Caro . 
. A tata agi, Dionigi , nella Tavoli del Primo Libro delle 

Rimedi diverfi nobili Poeti Taf cani , da lai raccolte, 

e nella lettera dedicatoria delle Rime del Cappello. 
Barbati , Petronio. Rime . c. ipo. 
Bonifacio, BaldalTare. Lettere Poetiche, e. 12. £3. 
Carrata, Ferrante. Attfhìf\ e.' ti. 73. 
Contile , Luca. Dedicatoria delle fut Lettera.- 
Dolce , Lodovica , Prefazione alle Oflervazioni della , 

Lingua. , 

— *— Lettira dedicatoria del VII. libro delle Rimedr 
divertì Napoletani . 

TrasformazÀini d'O'VviJio. Canto IV. 

Fiamma, Gabriele. Annotazioni alle fu; Rime Spirituali. 
Tabr'uiut ,Jo. Albertus . Bibl'w.hecx Latina Tom I, pag. 

>2f. tditionis Vtneté. 
Gàcciela , Dolce . Raccolta dell' AtariagL. Libro Primo . 
1 c. 45. 1 
Graziaci , A man ma ria . Vii a del Cardinal Cernendone . 
Landi, Giulia , Formaggiai a di Sere Stentato al Screnif- 

fimo Re della Vutudt. tfl. 17. 
Marini, Gtovambatiita. Gtlltria, 

More- 

(«) Q/etH fono errori l'opra errori. Vedi la Vita del" 
•Catlelvetro fcritta dal Muratori , Fra gli Autori Franzefì 
che hanno facto menzione del CARO , il più difTufo è 
il Paire Niceron nella Vita del Cltteivetro , efifteote nel" 
Tomo XL dell'Operafua intitolata .- Memoirti paur /«■-* 
vir al' hifioire dei hemmes illujìns dans la repubUfuedes' 
lettrtf) ma perchè egli non fa-altroche copiare il Murato* 
'i, agn mi fòrte -emato 4' allegarlo . - ' i 
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imtvt TESTIMONIANZE. 
Moreri , Luigi . Di&ionain Hijìoriout . Tomo II. dell' 

impresone del 1740. 
Muratori .Lodovico Antonio. Perfetta Poefìa , io più 

luoghi . 

Ononelli , Giulio. Difiorfo /opra (abufo dei ditt Sua 

Sanità, ee. c. 63. 72. 73. 
Piccolomini, Aleflandto , Inflituziont morati, c. iij.b 

ne' Cento Sonetti, a. 35. . ..... 1 

Pietro Aretino . Temati; e mila Talanta . c. 50". 
Èejjcvinus ■> Antonini, Tra&. de yPajfi C Prfiirr* t>r. 
20. 

ftufcelli Girolamo. Imprefi. e. 177. 

— — Avvilo a' Lettori nel Tempio dì Giovanna d'Aragona. 

Annotazioni a' Fiori delie Rmt de' Poeti Ululiti . 

■■ )" ' Modo di comporre . C. 14I 

Salviaii , Lionardo. Infarinato Stcondo . c. 180. 

Trillino , Giouangiorgio. Italia Liberala , Canto XXI V. 

Valvafone, E r altri O . Teùaide di Stazio, a c. 12. 

Varchi, Benedetto. Lezioni, c 048. 

■ Sin», in moitiiiìmi luoghi. 

ALTRE TESTIMONIANZE 

Di varj Autori intorno al CARO che fi leggevano 
nel Primo Volume della Prima e feconda 
Impresone Cotntniana . 

(*) Lettera di Monfignar Giovanni Gu'tdiatona 
all' Arene/covo di Bari. 
Se Metter AntoDiom'aveflepiù dipintamente Taputo 
dire 1' animo di V. Sign. 'circa la relazione che deli dera 
avere di M. ANNIBALE CARO.l' arenata più par- 
ticolare, e più piena. Ma poiché V. S. ( fecondo che 
egli mi riferii» ( non riman foddisfatta , volendo fapere 
aocoracircale Lettere, ed il retto; io mi allargheroun. 
poco più, e le rifponderò con la penna ; acciocché, fe 
per alcun tempo ritrova falfo il teftimonio delle mìe 
Lei- 

C*)Si legge a car.45.del I. Voi. della Raccolta Ma. 
nuziana del 154;. ea c. 39. della rjftampadel 1554. e 
« c 10 dì quella del Colte. Quella Lettera fu mandata! 
C come fi legge nella 87. del I. Volume) a Paolo Mann- 
zio dal CARO, inoltrando perì) d'aver difficolti che Ci 
fiampaffe, per coniane» moke fue lodi. 



TESTIMONIANZE. tftrtr 
Lettere , polla cotmncermi Io reputo che M. ANNI- 
BALE fia uno degli rari ingegni che oggidì vivano. E- 
gliè cfefcitato nelle cofe della Segreteria tanto , che io 
non gii do pari in Roma. Equeiiovi dico per certifi- 
carvi che non fi può efier buon Segretario lenza l' efpe- 
rienza delle azioni amane. Ha uno llile grave , e dolce s r 
laqualmifturadaM. Tullio è tenuta dimcililììma . Ha 
concetti attillimi ; per li quali alle volte tira gli nomini 
a grandinimi ammirazione come gli pe-ffa aver penfatt . 
Ha giudicto incredibile, intanto' che pare imponibile 
che in quella eia fi polla aver rak , che non le gli poda, 
aggiungere ponto di perfezione . Non elee cola in con fi- 
derai.» dalla Tua penna , nèdalla Tua bocca . Nel Aro ver. 
<ò volgare fi veda Tempre leggiadria ,emaeiìà , e fenti- 
menti canto divili dal vulgo, qaanto la Tua vita dal vi- 
ziò . Le Tue prole volgari fo che V. S. ha vedute, ma 
non quelle che io delibererei che vedeffe : perché s'ella 
ha lodate quelle che fon facete ; loderia maggiormente 
quelle, che fono piene di gravità, e di dottrina . I cr> 
Itumi luot , e la bontà dell' animo non cedono punto alla 
Jublimità dell' ingegno. E' mode (ti (Timo oltre ai credere 
d' ogni nomo.* è di natura temperato , enfpetiofo .litien 
perpetua memoria degli obblighi : è amorevole verfo gli 
amici , e fedeliflirao verfo il padrone. Ecco , M. Amo. 
aio mio, ilgiudicioch'iofaccio di queitouomu da be- 
ne. Non fochi fia quel Signorechedefideri d'averlo a' 
fuoi fervigi : che fe me lo dire re , loilimerò tanto, quan- 
to mi maraviglici!) di quelli che P hanno , fe non io Sa- 
pranno beneficai di forte , che fe lo guadagnino in perpe- 
tuo. So eh' egli e richiedo da molti grandi: e por ieri 
gli fu offerto un gran partito: ma per e fior perfonache 
conftderadi moltecofe ; fenza buona grazia del fuo pa- 
drone è fenza mio conlìglÌo( del quale per fui mode- 
lli! confida molto, ancora che abbondi del fuo ) non cre- 
do che fia per fare altro movimento , ed io per efTeine a- 
micodi quel Signore, nonio poffo con figliare altramen- 
te. Tuttavolraiodefidero l'utile, e l'oadf fuo, come 
di mio caritfimo fratello, per trovarmi molto amato, e 
molto fervito da lui . Impero mi farà di fommo piacere 
eh' ella procuri da fe iteti» di farli quel beneficio che m* 
accenna . Che fe di fuo confentimento condurrà la cofa 
ad effetto : V. S. fari ringraziata della fua diligenza, ed 
io lodato. dql mio giudizio, Di Palazzo qc. .i 
, -u Lilius 
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iiìius Gtcgoriui Gyraldus de Poetis fuorura temporum 
Dialogo II. Operum Edit. Lcidenfis columna 57Q.. 

Sunt , & fuert nonnulli , qui tamen d'igni funt ut a 
mb'ts hoc loco comfotmortmuT , ut ANNlBAL CHA- 
K.US, fato hos felieiffimus quidem fotta , atqut inpri- 
mìt in MI rhythmis, in quìbus dtfiel Jo.Guidicciùni fo, 
tofcmpronittìfìs Pontifìcii ìnteritum • Soluto quoque ftttno- 
m plurimttm vaiti , ut ejus tndieant plirxqut Epiflola , 
qua paffim p trista hominum vegantur ,& quorum aliqun 
tnttr Mi/ctUaneas colleRas Epiftolas paffim leguntur , 

Carlo tenzoni in dtftfa della Lingua fiorentina , * 
di Dante , a catte 26. 

GEL. Dironne un vivo, che beni (limo l' a conofein- 
U{ l'urbanità,) e quelli è ANNIBALCAKO : il qua. . 
le, come .quelli che infino da giovanetto , e con iftudio 
(e r acquiflb prima in Firenze, e poi a Roma, dove egli 
itette in cara Caddi non poco tempo ; i' ha dimoftrata' di 
maniera, che qualunque volta io leggo delle cofe lue, 
femore mi par feritile qualsivoglia vero argutifiìmo, e 
bellilTima dicitor Fiorentino i sì per noltro lo rìconofeo . 

Lue a Antonio Rido! fi nelC Artttfila , a earte 99. 1 ftg. 

Di quelli maravifiliofìllìmi effetti ( feguìtò Lucio ) dell' 
amore fecondo Platone , fono pieni ire beliiffìmi Sonetti 
Dati ad un corpo del dottiHìmo t e molro leggiadro M. 
ANNIBAL CARO ; il primo de' quali incomincia: 

Donna guai mi fuffi io t qual mi fentìfft^ 
Quando pj'tm'ur in voi qktff oethi aptrji. 
Alle quali parole di Lucio aggiunfe Areicfila .- Io avevi 
già e veduti, e letti molti altri bellifiìmi componimen- 
ti del CARO.i quali me lo avevano in fomma ammi- 
razione e reverenza meritamente pollo ; ma per certo 
quei tre Sonetti dello amore del diviniamo Platone ( co- 
me dìceiie ) tutti ripieni, mi fecero ( la prima volta che 
io gli Jefli J el'unr, el' altra verfo casi degno Autore* 
ìn ben mille doppi eteteetè ; parendomi eglino miraco- 
lali, non meno per la fomrna dottrina che in loro con. 
tengono, quanto perla leggiadria delle parole che in ef- 
fi s'ode ; e pei la- grandjlìuna arte che in quelli fi. feor. 



T È S T I M©N I A;N Z E . Ut t* 
ge, effondo tutti e tre colle madefime rime trtifiziofiL 
.mente teffnti. Egli è già gran tempo (interpofe qni 
Federigo)che le molte dotte, e molto belle «e leggia- 
dre compofizioni del CARO l'hanno fatto per ano da? 
fcelliflìmi ingegni d'Italia coHofcere* 

Panfilo Perficonil Segretaria lib. II. cap. Vi. 
pag. 140. impteff. Vtn. in 4, 

Nel CAROla copia, e la facilità C fowre«<Je ) col die 
cortigiano, e faceto. 

CATALOGO 

pi akun't litri, ed datori che ragionano del Cora* 
. .. mendatere ANNIB Ah CARO, 

ovvero m lui fcriveno . 

Aideano, Accademico , nel Difcorfo della Poefia Già. 

cofa' t a carte 58. 
Aretino (Pietro) nelle Lettere, Voi. II. ac 141, III. 

i6oj 264. IV. 114. V. ?8. 
Bai I let ( Adriano ) nella Ina Opera intitolata : Jugtmtnt 

des (cavarli fur le principeux òuvrages des Autturs. 
Balzac, Ltttree a Ms.Cbaptlla'm , n. XM. e XVlll. 
Bandurì Bìèlìotheca Nummarìa , pag. 29. td'lt Hambur- 

genfis . 

Beni (Paolo) nella Comparazione del Taffoeon Ome- 
ro, e Virgilio, a carte 15?. 

Capano ( Giulio Cefare )ne* faoi Elogi Latini , lib, IL 
pag- 285. 

Carminum llluflr'mm Poetarum lialorum Fiorenti* nuptt 
tditartm T. Vili. pag. 136. 

CentohoriniC de* quali era là Madre del noflro ANNI. 
BAL CARO ( nella Storia della famiglia Centonori- 
ni, ftamp. in 4. 

Contile ( Luca) nei le Lettere, Voi. Lpag. 18. eli. 185. 

Crefcìrobeni ( Giammario ) nella Storia della Volg. 
Poefia , impreff. accrefc pag. \\%. 356. 484. 

Dolce (Lodovico) nel Giornale Ifforico, a carte 4 'fi- 
dove ne fegna la morte li 18. di Novembre i\66> 

Doni ( Anton Franeefco ) nelle Lettere ,deU'iaipieiT. Ve- 
neta dei 1544. ia «. a «de 34- 



\ix* T E S YìMGtì r A N£ E ; 

Caddi (Jacopo ) d* Scriptoribus non Xciltfiaflitis. 

: Ghilinì( Girolamo ) nel fuoTeatro, Voi. I. pag. 13. 

Giornale de' Letterati d'Italia Tom. I. pag. 199, 201. 

LenzonÌ( Carlo )nella lua Difcfa te. pag. |i. ; ■» s- 

Lippi ( Lorenzo } nelle Annotazioni al Mal mintile Rac- 
quieto, pag. Z04. 

Manuzio ( Paolo ) nelle fae Epillole Latine lib, Hi Epift. 
29. 30. 31. ?z. Sonoda vederli le Ann- linoni a que- 
lle tV. Lettere , di Giovanni Gottliò Krauje , il quale 
ultimamente accrebbe , emendo , ed iliulrrò le Lettere 
Latine di Paolo Manuzio divulgate a Lipfìa e Franclort 
in tdibHtJo. Httb. Klofti. M^CCXX. 

Menagio ( Egidio ) Antibaìllet Tom. IL pag. no. 

Mufcettola (Antonio )nel Gabinetto delle Mule . pag. 7, 

Panv'imusi Onuphrius ) Ftflór. p«g. 403. ' 

PlatctHi{Vinttntius)Synt<i&m<ittde [cripti? & /cripton- 
bus anonymis, & pfcudonymis , pag. 18. 

RazztC D. Silvano) nella Vita di Benedetto Varchi. 

Rimedi diverti in fine a quelle del CARO , e fparfe in 
molti (lìmi Canzonieri e Raccolte. 

Tolomei( Claudio) nelU Nuova Poefiafol. Oi. T- 3. 

Varchi ( Benedetto ) in più boghi delfuo Eteolano. 

Zoppio( Girolamo) nelle Rime eProfe, pag. 30. 61. 67. 
te. nella Ri .polla alle Oppofizioni Sancii ; e '1 Bulgari - 
ni nella Replica al doppio . 
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PO N vi potrei dire quanto li volta mi 
fia fiata grata per più conti ; ma fopn 
tutte , perchè m'offerite un guadagno 
che non tanto m' avete & pregar d' ac- 
cettarlo , ma io vi debbo ringraziare , 
e ripntatnii a gran vent»ra,che me l'of- 
feriate : e quello i l'amicizia voftra. Se 
voi avete fatto buona elezione , o no , 
di volermi per amico , a voi fletto ne lafcio il pen- 
fiero.- a me balla di fare in ciò piacere a me ed a 
voi. E perche io fono una certa figura , come dovete 
avere intefo dal Varchi , fenza troppo flare in fu' con»e. 
nevoli, io mi vi do, e dono per amiciflìmo. E fe 
bene io v'era tale da ch'io inteti che voi eravate ami- 
co del Varchi , ora ve ne fo obbligo in carta , e voi 
pigliatene la polTefTione col comandarmi. State fano. 
Ili Roma il. 

A • " 
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t AÌVaichi , a Bologna , 

HO veduta la lettera che ferirete a M. Mattìo, mot. 
to ti Tenti ca : e nel vero il caio non richiedea meno ; 
perchè così Dando, il B • non potea far cofa che meri- 
talTe più biafimo , e manco caufa .• ctutre lefcufechc 
allegano, fono più brutte che '1 fatto ltelTo. Beavi 
dico, che Mattiof fecondo me ) non ci è colpevole. 
E fe pure v' ha colpa veruna , è d' una certa indulgen- 
za verfo 1' amico , e non d'inganno verfo voi . Egli 1* 
ama aitai, pe re hi d* aitai 1' è tenuto: e quefto gli fa 
patere che non pofla errare. Contuttoeib, febeo non 
abboroina quella azione, non e però che non ne fenta af- 
fanno. Eperqueilo, e perchè egli ama ancor voi , de- 
fidero che voi la palliati; Ceco più dolcemente ,■ ancora 
chenello fcriver che gli fa», io non veggoche gli ti- 
fiate altri termini, che generofì , ed amorevoli . 11 B. 
non fo io (cu fa re,- e comincio a credere a queìio chuda 
tutti me n' é detto , che fia una mala lanuiza ; poiché 
non follmente non fi cura di gabbare un vollro paride 
fotto titolo d' amicizia : ma crede ancora cheungab. 
bamento tale fi porta feufareconsì fcelleraia, esìmi- 
cidial parola, cornee, che per conto della roba fiale* 
citoognicofa. Ma tal fia di luì. Non mancate voi d* 
elìer voi medefimo , cioè circofpetto , e dolce come ficn 
te Dato ftimpre •'andate a rilento acredere : ed anco * 
rifeontrato che abbiate ogni cofa.non V4 laffate trafpona. 
reali' impeto : anzi farete gran fermo a ritirarvi da luì 
deliramente. Molte cofedovemJ rimetter da noi me. 
defimi, molte bifore al giudizio d'altri, e tutte al fi- 
ne a quello di Dio . State fino. 

3 Ai mtdtfimo , a Padova. 

SE io non ifcrivo a voi , voi fapete da che procede , 
e mi doveteavere per ifeufato, femi godo i privilegi 
del dogma, e della natura mia . Ma vai, che avete lo 
fcrivere per articolo di fofìanza nel! 1 amicizia, e fc ive- 
teper eonfnéiudine , e per diletto, mi fate meraviglia- 
te a ftar tanto, che non ci diate, almen nuova di voi . 
Se lo fate per vendicarvi del mio non ifcrivere, io ca- 
pitolerò con effovoi: fe per altro, faria bene afepet- 
lo . Quello (come vedete) è tottoborra, ma ci fono 
canato, rerchè «voleva fcrivcrea ogni modo, e non 



Ofet Caro Voi. I. 5 
■Aveva di che. Pure vi dirò che M. Pier Vettoti , due 
giorni fono, arrivb qui in eafadi Monfijnor Ardinghel- 
)o. Andai fubito a vilìtarlo; e non conofccndorai, per 
fua gentilezza, e penfo anco per volito amare , mi f'e. 
ce gratilfima accoglienza. Non vi potrei dire quantonel 
primo incontro mi fia ito a fangue , che mi par così 
un uomo, come hanno a efTer fattigli uomini. Io non 
parlo per le letterecheegli ha , ebeogni uno fa di che 
forte le fono , e me nonfoglionomuover punto in cer- 
ti che fe ne compiacciono, e ne fanno tuttavia inoltra . 
Ma in lai mi pajono tanto puree le lettere, e t co- 
ttami, che gli partorifeona lode, e benevolenza inlìe- 
tne . In fornirla quella faa modelli» mi s' i come sp. 
piccati addotto ■. Il Moiza ne fi molta (Urna : e fiamo 
fpelìo iati e me , Jeri parlammogran pezzodi voi ,'ede- 
fidera di vedervi, DifTemi di M. Ugolino, che era ve. 
nntoeoftà: e da altri ho intefo che voi fìete andato fi- 
no a Bologna per incontrarlo. M. Paolo Manuzio m' 
ria fcritto de' cali veltri , e vorrebbe che voi pigliafte 
■ ficurtà di Ini: fatelo, eh' è giovine da tenerne conio, 
e da fperarne gran cofe. M. Mattio mi dice che voi 
llateincagnefcofeco .■ di grazia avvi fatemi la cagione; 
perchè ne (la di mala voglia, e meco fi giuttifica mol. 
to. State fano. DPRotna , alti zìi. di Novembre. 
M.D.XXXVII. 

4 A M. Luca Martini, a Ptrtnze. 

MOLTE volte , e da molti miei ,e voftri amici fo- 
no flato fahita to per vofìra parte; ed ultimamente da 
M. Vincenzo Martelli tanto affezionatamente, che io 7 
cqpofco che m' amate. La cagione io non fo pe tifare, 
fe già i come amorevole, ed omctofo che liete, non, 
amate me, perchè io fono amicodegli amici voftri . 
Ma, comunque fi (ìà, io ve ne ringrazio , e tCngomi 
caro d'effere caro a voi .• riputandomi ancora a gran ven- 
tura, che voi vi fiate in ciò fatto incontro al defiderio 
mio, che ia vi prometto chedefiderava fommamented' 
elfervi amico ■ Perchè non ho mai intefo che celebrare 
Luca Martini da tutti quelli Fiorentini che io conofeo, 
per gentiluomo di tante buone parti, e per si perfetto 
amico , che più tempo fa , vi tengo buon animo addof- 
fo, e più per fentir- di voi,che per conofeervi; che 
ia Firenze vi vidj folauiente una volta . Ora io mi ha 
, A 3 mof» 



è Dell? Lettere 
mofTo a fervervi quella , perchè voi regnate carta dell' 
affezion mia, come io tengo tanti amici mallevadori 
della voflra . £ da qui innanzi mi parrebbe da u(cir de* 
- convenevoli ; e però in tutto eh' io vi polTafar colà gli, 
ta , comandatemi , che io mi feiviro liberamente di 
voi , in tutte le mie occorrenze . £ , per cominciare a, 
metterlo in ufo, vi voglio dareqaelta briga, che mi 
regnate in grazia di M. Pier Vettori, il quale è ita to 
qui, e mi fono innamorato, di luì , più che altri non, 
farebbe d'una bella fanciulla, per la rarezza non tanta 
della letteratura, quanto dell' umanità , e della lìnee* 
rltà fua . Sarà con quella , una a lui : diteli eh' io afpetro 

S nuova del fuo arrivo, e ricordatemeli fpètib. Voi fiate 
(ano e tenetemi nel numero degli altri voftrì amici; 
ai quali ancora mi raccomanderete. DÌ Roma ,alli tv, 
di Gennajo . M, D. X X X V 1 1 l 
5 4 Al. Piti Vettori x a Vtmze . 

M ANDOVI quella dietro , per fretta d' intendere co- 
me l'abbiate fatta per viaggio, Cper darvi nuova, che '1 
giorno iddio che voi parti Ile , nacquero negli amici vo- 
flrìdue cole notabili. Mofliìgnor Ardinghello fu fatte 
CommiflarìodaS. Santità, a riordinare le co(ed' Alco- 
li , e tra via intenderà quelle di Civita Nuova; il che 
mi torna molto a propalilo , perché potrà grandemente 
giovare a certi mie) parenti , ed amici , i quali fi tro- 
vano prigioni a Macerata , a gran rifìcù della vita . Va 
con t'acuita grande, <sr cumimptrìo; perché merrà fe- 
couna buona banda di genti. M. Marcello Cervini fa 
deputato Secretarlo in luogo d* Ambroogio , e benché ti 
titolo fia del Cardinal Farnefe , la riputazione , e le f§c 
tende faranno tutte fue . L' nna , e l' altra di quelle nuo* 
ve vi doveri effer di piacere : perche ciafeuno d' elfi s* 
ha aperta la (Inda ad azioni, ed a gradi maggiori. Del- 
la còfi mia , credo eh' io vi dicefii eh' io 1' a vea ferma , 
non fenzamiafattsfàztone .Le vottreharòcaro che fé- 
guano a volilo defiderio . Ve^govidar dentro in quei li- 
bri atutt'uomo. Noti per quello vi dimenticate degli 

f amici voftri ,edi me fpezialmente, che vi giuro che ti' 
avete portato il cuor imo, tanto fon divenuto voftro.Ri. 
tordovi a guatdar nella Libreria di &Loretrao fd vi tufferò ' 
quei libri che vi diedi in nota. Né altro; comandatemi , 
eRatefano,PiRoma,*'iv,diQenoajo.M.D.XXXlII i 
4 M, 
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A M. Luca Martini , s Fitenze . 



VOI fateappuntoquellochedite di non voler fare, 
quanto alle cerimonie, dicendo troppo gran cofe de' fatti 
miei , le.qualì come non fon vere , cosi non vorrei che 
ve le delle a credere t o che penfaftech' io me le ere» 
delti . Mè anco a M. Piera avete in quello cafo a preti ar 
fede, perchè l' affezione gli fa gabbo alla verità. Scrì- 
vetemi familiarmente.e lodate parcamente non pur me, 
che non merito lode, ma quelli anco che le meritano * 
quando sii lodate in fa '1 viib.Io mi pregia chi m'ab- 
biate per acnico , e tanto più Intrìnfeco mi parrà d' effer- 
vi, quanto piii procederete meco alla libera . Ho care 
la diligenza fatta con M. Piero; fate cheli lìa portata 
f inclufa , e per ogni occafion e raccomandatemeli . Al 
Martello fcrivendo, faro quanto m' imponete. M. Mat- 
ttovaaPadovadiqueftafettiraana.M. Benvenuto vi 



IO vi perdono le meravìglie che andate dicendo di me, 
perché (b che l' amore che mi portate , vi fa velo al giù. 
dicio . Ma le belle parole non fanno per noi , ne manco 
crede che ci convengono .* di tal natura conofeoio voi , 
e ditalfon' io. Duolmi che la lettera di quel voBro pa- 
rente non vi trovane qui , che vi farcite forfè fermo . Ma 
mi ricordo di quanto al partir mi dicelle . E darò avver- 
tito ad ogni occafione che venga, : poiché voi liete rifo- 
lutoa pigliarla ; cosi Iddio la ci mandi pretto. Veggip 
quanto liete diligente, che non pure avete cerco corti 
de' libri, ma davantaggio n'aveteferitto a Vinegia. Di 
nuovo quella fera fi vede qui una gran Gometaccia : fe 
facelfp. il fuo foliro , ci potremmo riveder forfè più pvc. 
fio. Ma lì moftra tanto affumicata , che non mi pare 
che polli lignificare cofa di momcn te. Papa Clemente fo- 
le va dire che le due che apparvero per lai , gli Parevano 
morte di fame, quella mi par, di freddo. Contutto- 
ciò quel Papa Te n'andò pure. E Iddio ne confervi quello 
ch'abbiamo. Voi (tudjate, e vogliatemi bene, come fa. 
te , Di Roma , alli sii. di Gennaio . M. D. XXXVIII. 




A M. Pitr fattori. 
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A M. 
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altro, perchedi onX K ; ! 0 ". voglloentrare in 
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da me ; e ch'ella faccia lor conofcere in parte , di che 
Momento fìa la mia ferviti) appretto di lei . ; Del refto io 
fon ficuroche la [orcaufi pallerà per via di Giullizia,. 
della quale non è lecito che ci difeoftiamo . Di Roma, 
alli xxvii, di Gennajo. M. D. XX XVII I. 
i& A Mi Pier fattori. 

« L E occupazioni mie non fono tante , che io non poffa 
lifpondere alle volìre lettere , m affini a mente ricerco da 
voi . Io mi tenea di feri vervi per temenza d'effervimo- 13 
JeSo, più tolto che per" altra cagione, tanto più ch'io 
non ho da dirvi fe non qualche nonnulla . Ma, poiché 
ve ne focofa grata, io lo debbó-fare, e farlo volentie- 
ri, anzi mi reco a grazia , ed a favore , che vi piaccia 
eh' io vi feriva: echevoì, per Hfpondéré a me, vi le- 
viate di parlar coni' Intelligenze, e come dice quel vo- 
flro, dalla menfa iteti Angeli; de' minuzzoli della quale 
Iddio fa quanto volentieri io mi ciberei, fe vi potefii ef. 
fere appretto,' non avendo iodefideràto mai tanto Cofa 
alcuna, quanto di (Indiare a dilungo un par d'anni a mio 
modo, e valermi dello (Indiato d'un vilent'uomo voft.ro 
pari. O piaccia a Dio che nafci l'occafioneche s' afpet- 
ta di qua , con la quale tornandone a rivedere , polliate 
tacconerei quella mia fame. Fino a ora non ci veggo 
difpofizionc alcuna,- pure in una notte nafte il fungo. 
Mi mandate chiedendo de'miei Sonetti,- Iddio vi gua. 
rifea dello fvogliato. Ma perchè io non inrendo mai dL 
■ubbidirvi, ve ne mando quattro, fecondo che mi chie- 
dete : acciocché, riftuecodelle buone vivande, aggiate 
ancora de'caidoni. Fate almeno che vaglia lorqualche 
cofa d'eflervì comparii innanzi : degnateli d'alcuno am. 
Riaeftramento , perchè Tappino un' altra volta comes* 
hanno a piacere. M. Lodovico e tutto voflro, e vice* 
lebraacielo. E, quanto all' andar per 1' anticaglie, 
Te tornate in qua, promette trarvi il ruzzo delie gam- 
be. MonlìgnoreC quando gli accaderà ) faràfemprea 
fidanza con voi. Io non poffo effer più voflro che mi 14 
fìa. Emi vi raccomando. DÌ Roma, alli 1 1. di Feb- 
braio. M.D.XXXVIII. 
it AMonfig. AràinghellO) a Marnata. 

Q.UESTA è una lettera che, fecendo il noftro Man- 
. zano, 
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«ano, 0 poteva farfeoza fcriverla, avendolo per due 
altre ferino il medefimo, e parlatone a bocca con V. 
S. Ma t poveri prigioni di Cività Nova fanno rinovarc 
le lor preci a me , e io non pofTo non ri pregar lei per 
COTOpaftìon di loro. La ("omnia di tutto che (opra ciò la 
potetti dire, è quello che io l' ho già detto per le altre: 
a quelle dunque me ne rimetto. Eia fupplico della 
medefima grazia, e cui medefimo rifpetto della Giuftizia, 
« dell' onor fuo. Macon tanto maggiore affetto, quan- 
to puSpenfare che maggiormente fiacrefciutarinftanz* 
che ■ mefchìni mi fanno fare.el'anfìetà in che Hanno 
della lor fallite, avendo molto me , che in Quello gene- 
re fono rifpettofillìmo , a fastidirla già la terza volta fo. 
pia una cofa medelima, £ quella fola importunità la 
pub far conofeere, quanto elfi inquietino me, e quanto 
io neferivaefficacemente a Jei. Poiché quello che più 
volte fi domanda , fa fegno che più prema altrui , e più 
fidefideri. Con quello e loro , e me raccomando a V. 
S. eie bacio le mani DiRomaalli iv. di Febbraio , 

m. a xxxvin. 

12 A tutti i familiari di Mahjìg, di Gàdd't ì>ì Roma 4 

SIAMO in un deferto , e volete lettere da nói , e 
15 voi liete a Roma, e non cìferivete; chediferezionei 
la voltra ? e che maggioranza è quella che tenete con 
noi? Non vi baita il tempone che ora dovete avere fen. 
za noi, che ancora da noi volete etler trattenuti . Ma 
di che volete, che vi fermavo l Del nollro viaggio? 
de' no^rì accidenti? delle miniere i d'ogni cofa, créa' 
io . Orsù, a ogni modo fono fcìoperato , che tutti gli 
altri fono andati fuori alle cave , e io fono reflatofolo 
in cala, Per fuggir la mattana, fon contento di farvi 
un cicaleccio. Ma eccovi cinque foldi ; che non voglio 
edere tenntoaftare in unpiopofito. E parlerò quando 
all'uno, e quando all' altro , fecondo le cofe che mi fov- 
verranno . À Voi, Verrazzano, come a cercatore di novi 
inondi, e delle meraviglie d'elfi, non pollo ancora dir 
cofa degna della voflra carta, perchè non avemo patta te 
terre , che non fieno fiate fepperteda voi , o da volfro 
fratello. Se già non vi diceffi che in quelle pani avemo 
travati mólto più animali di dui piedi, che di quattro: 
e brigate affai più che nomini. Arrivammo la prima 
fera alla gran villa di Monte Ruoli ; della quale non 
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ho che dirvi; Te non che ci avemo fatto acquiflo dell*' 
beftia che vi fi invia: s'é prefa di buia notte, che te. 
guitava alla coda la noltra carovana. Di qua lo diman- t 
Sano Cane, ma fecondo V nfanza di coda, a me pare 
un maltino . Ve lo mandiamo in luogodi Ciopn , per. 
chè faccia al|e braccia con l'Orfo. Con feg nategliene da 
nollra parte, e raccomandateci alla goffaggine fua. Il 
fecondo di, pattando da Su tri, vedemmo cofe d'incora, 
preti (ibi le architettura ; che le pone dell'abitazioni era- 
no più grandi, chele abitazioni (ielle. E contìderan? 
doperunavia, che i tetti, edi palchi tutti erano (cefi 
a terreno, nedomandailacagione,emmmi rifpolìoche; 
Je cafe s" erano fuggite per gli nfei . Ditelo a Silveflro , 
per rilcoatro di quel che ne diffe altre volte il fnoCa. 
{buccio. Entrammo poi in una roreiia tale , che ci tmar- 
rimmo: e tempo fu cn' io credetti di non. aver mài piùa 
capitare in paefe abitato , trovandone rinchiufi ,éd aggi- 
rati per lochi dovei' astrolabio, e 'i quadrante vollro non 
arebbonocalculato il filo de' burroni, l'altezza de' ma- 
cigni , e gli abilTi de' ca trafori , in che ci eravamo ri- 
dotti. E fe avèlie veduta la poltri guida, vi farebbe 
parfa ia fmirrigìòné, e 'l balenamento di naturale. 
Penfate che Vittorio l'accomando' a Drianna, la qua- 
le , dice egli , ch'era nrja Fata , che con on gomitolo di 
fpago traile dell' arbintro un certo Ti/no figliuolo di Ma* 
noffo . O quivi irei voluto io.vòi, M. Giorgio, con la vo- i 
lira collera acuta, é coi veltro (lomaco impaziente , a ve- 
dervi ItrafcìcaT diètro da un balordo per quelle catapec- 
chie, fenzafàper dovè vi folte, ni dove, nò quando, 
né che v'avelle a mangiare.* óleòrne vi farebbe vena- 
ta la feri a fa al oafo/ e che Urani Vili areiie veduti fa- 
re a noialtri ! Io per me mi condurti a tanto di fa- 
me, che le peruzze , e le néfpolé m'ebbero à /(rangola, 
re. Ma tanto ci avvol tacchi aro trio alla firie t che wedem- 
mo, come percìerbotana, un poco di piano. E tirando 
a quella volta, maraviglinfamentécìfiprefentatórjo a- 
vanti alcuni Morbilcìatti, che ne diedero lingua, ed ini 
drizzo per venir dovefiamo. E qucftoèquanco ni viag- 
gio . Della ftanza poi , Iddio ne guardi i cani. Bagne- 
rebbe ó fuggir via, o chiuder gli occhi, e gli Orecchi» 
per non vedere, ne&ntire. Voi, Harbagr ìSa, conófce- 
te il Biitolfo,à diferezionedichi fiiamp. Ci tìenecoa 
un certo acquerello , e con certi tozzi di pane inferigno, 
che 
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che par chetiamo veramente fchiavi confinati a cavare 
il metallo. E voi venerate fu le voftre petacchine im- 
pattato dalia Comare comi; un pollo in ilììa. Udite voi, 
Diaccerò, che pizzicate di Comico . lo fon qui con uno 
che per avere ti mio nome, vuole effer me in ogni co- 
fa, o più torta ch'io fi» lui, tanto che in mia vece fa, 
dice , fcrive , e s' adopera in tutto : e più, che prefnppo- 

iS ne alle voi te che io non fia i» rtrum naturi', fopra tue. 
to, vuole effer egli Secretano dì Monfiguore, del qual; 
offizio mi farebbe gran piacere a fcaricarmi : e per con- 
traffarmi in ogni cofa , s' e dato anco a far ver fi , ed ora 
compone una Commedia . Intanto ne darà da fare una di 
fe ; perche vuol moglie t e vuoila per Ce, ed ha peifua. 
fo ai parenti , ch'io fono, chela dimando . E già per 
parte loro m' è detto che fi contentano di darmela , quan- 
do io non ne fo nulla. Vedete fe quella farà bella: da- 
remo a Vedere dove la cofa batterà, e d'alto in atto vi 
fi manderà tuttoché fegue. Fatechealnofiro ritorno la 
feena Ila mettere. Ora parlerò delle miniere a tutti io 
folido. Qui fi fofiia a più potere, e 1' Allegretto, e io 
fiamo fopra i mantici. Maltro Marco è Volcano ftef. 
fo. Il Greco, Sterope ; e Cofmo\ Bronte ; Piragmi, gli 
altri tutti. Monfìgnore col fuo baroncino , e col pe- 
tafetto al /olito follecita il minute-rio ; e , fe conci fa 
lavorare, non vaglia. Va (lì ognidì caflrando mdntagne, 
ora quella di Caìtro, or quella della Tolfa. Si fanno 
faggi fopra faggi. Non fi parla d'altro che di cave, di 
vene , di filoni: fi difegnano fpianate, tagliate, magaz- 
zini, gran cofes' imprendono, grandi fperanze fi danno : 
fino a ora ci fi vede del carbone , del fumo, e delle lop- 
pe affai. Maft.ro Marco va di qua, con quel fuo bai, 
tea a traverfo al petto dicendo di gran cofe . Io per 

lo me fe diventarti ricco così in un fubito, mi troverei 
Impacciato, perche non ho penfato ancora a quello che 
farei de' danari, e non ho imparato ancora dì maneggiar- 
ii . Scrivete voi di colla il difegno che fate de' voliti , 
e configlìate ancora noi. « 

La Tolfa e, Gìovan Boni, una bicocca, 
Tra Ichegge, e balze d'un petron ferrigno; 
Ed ha 'n cima al cncuzzol d' un macigno 
Un pezzo di sfafeiume d' una rocca . 

Or il piede , or la man mi fi dinoto* , 

Mentii 
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Mentre che nel cader mi raggavigno: ' 
Che punto eh' un traballi , o vada arcigno, 
Si trova manco qualche dente in bocca . 

In fiamma altro non c'è, che grotte, e fpinì, 
E vie bitorzolute , q rompicolli :- 
Demandatene pur Cecco Lupini. 

Pur ci fliam per aver certi carelli 
Da far delle patacche, e de' fiorini , 
Poiché tu con gli tuoi non ci (atolli. 

Ora intendo che certe di quelle fudicìotte ballano.-vo- 
glioandar a vedere ; che non arò più paura della mat- 
tana . Sicché gracchiate ora da voi , Uà' altri volta , Ce ci 
rendere il cambio di quella, vi diro il retto. Raccoman- 
datane l' uno all' altro , e tutti infieme tate buon tempo . 
Di Callro alli j;ui.d' Ottobre . M, D. XXXVII, 

Ij A Moafig. Ardìi/gbtllo, a Macerata . 

E'verocheV. S. nel fuo partire mi comandò, e io le 
premili quel eh' ella dice .circa al farle veder di mano in 
mano tutte le mie compunzioni . £ fe non l' ho fatto ve- 20 
dcreil Sonetto ultimo , 1 perchè io non l'ho tenuto per 
rnia.M. Giuliano fuo fratello ha voluto che io lo tac- 
cia a difpetto delle Mute, le quali fi fa quanto mal 
volentieri accettano peropere lora quelle che fi tanno 
lor fare ; e quanto fi fdegnano d* eifer mandate a «et- ■ 
tura,. Ma to non ho potuto mancare di fervir lui, per 
1' amor che io gli porto, e per compaflion di quello - 
che egli porrà altrui . Nondimeno quel che ho fatto a 
fua riehiefla, ho reputato Tempre per fuo; s) perchè 
mi pare che lecofe che s'operano ad iftant>a d'altri, 
non lìeno di chi fe fa ; sì anco perchè egli mi mo£trò 
dellderiodivalerfene, come di fua cofa propria. E per 
quello 10 non volea che fulfc mandato fuori , fe non da 
lui. Ma poiché egli fieno s'èfeoperto del fu - fecreto 
a V.S. con buona cofeienza mi paredi potorie far vp. 
deranco il sonetto, e così farà con quella. Or ella & te- 
nuta di rimettermi la confumai iadi non avertene man- 
dato-, e di fai per modo, eh' io non incorra in quella 
I di fuo fratello per mandar Iene ; che le d-verà venir far- 
I to fàcilmeota , poiché egli tleffo dato cagione , prima 
/ che io lo rilega a V.S. e poi -che ne lo dia: cht^_ 
I quan. 
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? riamo a me, io le fo vedere le mie cofr piti che vo. 
entieri , e con molto mìo vantaggio, effe rido ella di 
tanto fincero giudizio . disi purgato orecchio , e, quel 
li. che più importa, di si libera feti tenza , com'è. V. S. 
lo legga, e, quando farà poi tornata, me ne dirà il 
tuo parere. Volendolo mofìrare anco al Bartolo, pur 
ch'abbia l'occhiò a non difpiacere a M. Giuliano, io 
the ne contento; perchè I' ho per Poe radi qualche le- 
ga, ma non già di coppella, com'egli fi tiene ;ef* 
gli par ctl'toTingiurii, vendichili coatta quello So. 
netto. E a V. S. ed a lui mi raccomando. Di Ròriia , 
«MvtmdiFebb. M.D.XXXVIIÌ. ^ , 

1 4 A Kafatllo da Màtttt Lupo, 

COME voi dite, non a vendo errato, non accadeva 
fcufarvi , ma sbando averte tatto ogni grande errore in. 
quello genere di cerimonie , I' efler voi (cultore , porrà 
fcco un privilegio che vi rende falco da ogni llravagao. 
za; e con tutto che errore non abbiate commetto , ho 
caro die vi fìa parlo dì commetterlo , per la bella feuf* 
che n'avete fatta; per la quale s'èconofeiutoche non 
Cete tnen valente Maeftro di penna, che di fcalpello * 
Avete dato punture a quelli Cortigiane t ti , che da qui - 
inaiati non domeranno pare annafarvi, con che morder- 
vi. Monfig. di Pefcia portbil diiegno della frpolturaal 
Cardinale Ridolfi, e piacque . Io non ne ritraggo altro 
fino a ora ,fe non che fi vede buona inclinaziooe a met- 
al terlo in opera. Kingrazìovi dello fchizzo della Madon- 
. na, ed afpetto l'altro che mi promettete, per potermi 
(ifolvere a uno de' due. Tatti dicafavi firaccoman. 
dano, e io fon tutto volito . Di Roma , allixvi.di Feb. 
brajo. M-D.XXXVIII. 

15 A M, Cìbvéh Pitti» Maf accani 

E così facciamo ,M.Giovan Pietro, buona cera fin 
che li pub i e lignifichi la Cometa che ben le viene. E' 
ci parrà par troppo apenfarea) male, quando farà ve- 
nato, ftnza affliggerne avanti che venga . Il noflro Car. 
novale, dallo lìar &no infuori, palla affai magramen- 
te : e voi più magro ce lo fate parere, a non mandarci 
da CUtar qualche cofa del voftro , perchè la mulica torà 
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lì maggior patta tempo , che abbiamo . Mandateci qual- 
che cola di nuovo, e fiate fano. Di Roma, atti « P di 
Febbraio. M*D.XXXVIU. 
16 Al Parchi, à Padova. 

NON v! meravigliate fa '1 Molza non vi feri ve , che 
* pena parla agii amici che fono prefeoti , tanto a que J 
fti giorni e fiato, e fra tuttavia addolorato. La cagio- 
ne è , che '1 Duca di Ferrara, fecondo che egli dice , 
Ha tanto aggirato, elpaventato M. Cammiilo fuo figli. 
Dolo, che gli ha fatto ufeir di mano la Ina colomba, cioè 
quella così ricca pupilla che li era promefla per mo- 
glie. Quel giovine l' ha fattofenza fua fapura, ed ora 
non gli pub cavare pur una lettera di truno ; di che Ita zj 
biù io collera, clic dell'errore c'ha commetto. Se'l Tri- 
bolo verrà, farà accarezzato, ed ajuiato da ognuno ; e 
di già Monfignore ha tanto operato , eh' ara quello che 
defìdera. L* affettiamo di corto ad alloggiar conno) * 
c lo fpezialmente 1 offervero, e faiogti tutte Utile ca* 
rezze che potrò : e Cosi gli feri ve te , e proferì ten. egli . 
11 giuoco della Virtù crebbe tanto , che divento Re? mei 
e quello Carnovale vi fi fon (atterrar cofe , perchè O- 
gni fettimana (edeuaun Re. che all' nltimoavea da fa- 
te una cena, in fin della quale ognuno era comandato* 
prefen tarlo d' una ftrav aganza , e d' una compolìzione a 
propcitlto di ella; tanto che, a gara l'unodell'altro, 
e gli Re, e i vaflalli hanno fatto cede nota bili Ili me. 
Uno di queffiRc è flato M.Gio. Francefco Lione, il 
quale fi trova ( comefapete)un nablefquipcdale. Il 
mio prefenteé flato un guardanafo,chc , mettendoglie- 
ne al volto con Tinclufa diceria, ha dato da ridere af- 
fai : sfaranno poi l'altre compofizioai degli altri , e mani 
derannovifi. Ho grandifl ; mo piacere che '1 Martelli fi 

Erti così da Paladino. Raccomanda irmi a lui, al 
nzi ,edal Bene. Baciate le mani a Monfignor Bem- 
bo , e IMonfignor di Cofenza da mia parte . E fiate fa- 
no. Di Roma, alli iv- diMarzo .M. D. XXXVIII. 

17 Al? Afd'ingtilh. 24 

NON folamen te debbo ave» per ifeufata la S. V. del- 
la tarda rifpofla; ma ringraziarla del favor che m'ha 
Atto a ii/pondeinii ,non tufcgnwdo, ni uuncoattco. 
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deodo io che mi rifpondeife : perchè la feda che I* 
ha, mi ferviva per rifpofla dolca mia raccomandazione : 
e le (ne molte faccenda non lafcìavano eh' io la richie- 
derti, fe benravefli defiderata. Per quello io ne l' ho 
tanto maggio» obbligo. E le bacio le mani del buon 
animo che tiene in favorde' Carcerati : per conto de' 
quali non le farò più fcrivere , nè manco le fcriverb ; ' 
reggendo eh' ella è già bea difpofH a benefìcio loro. 
Quanto al Sonetto ; io fo tanta (lima del Aio giudizio , 
che mi compiaccio d'etto, poiché è si piaciuto a lei: 
e tanto più, che con elfo m'evenuto così ben fatto 
di fpiar l' affetto di V. S. Per un'altrale manderò la 
diceria fatta ai Re Natone: e fcriverolle , poiché mi 
inoltra d'averlo caro; che per l' ordinario , in tanti faoi 
negozi d'importanza, mi temerei di farlo. Imperò non 
accorre che fi feioperi a rifpondermi ; perchè mi balìa 
che mi tenga in fu a buona grazia , ed a Sei , ed ai Bar- 
tolo mi raccomando. Di Roma , alli xsi i. di Marzo . 

. M. D. xxxvnr. 

18 A M. Pier Vettori , a Firtnzt. 

SS 

I L Libro non s'è ancor veduto ,nè manco il vetta: 
tale che lo portò ;effendo colli , rinvenitelo voi. L'in- 
terpretazione della medaglia , che fi defiderava dal Maf- 
feo, è quella: Che gii Egizzj , volendo lignificare un 
uomo d' alti pen fieri , e volto alla contemplazione del- 
le cole ceieiii , facevano un Elefante col grugno rivoL 
to in info; e volendo lignificar la prudenza nelle cofe 
del mondo, figuravano un Serpente : e emetto è il li- 
gnificato dei dritto, per dinotare lofpirito, elafaga- 
cità di Celare; e credo che la medaglia fotte contata 
quando egli fu Pontefice Mallimo : e per quello nel ro- 
vefeio fono le quattro infegne pontificie, od augurali, 
ma fono si mal ritratte , che appena fi poffono conofee. 
te. Quella di mezzo è la fecure ,o'I malico ,0 la fe- 
cafpita, che fe la chiamatfero , con che ammazzavano 
le vittime. Quello che pare un pefee polpo , è l' albo- 
galero. Quella che Ciniglia a urta sferza , è l'afpeifo. 
»io.- e quell'altroa ufodi fcomberello , 4 l'hauttorio - 
Se voi vi trovafte qualche particolare di più 1 fatecene 
parte . Dell' inventario de ' libri , non vi ricorderò altro , 
perchè veggo che voi ..fletè più offiziófo, che 'io non 
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fono importuno . Tra Monfig. e voi non accade , che 
io, nè altra perfona Ila mezzana pt- mantenerveli in 
grazia. Egii v'ana di cuore, e vi Ci raccomanda. Io 26 
fon volito qu auto mìo , e fiuti mi comandiate , Di 
Roma,aUixxui. di Marzo . M.D.XXXVHI. 

19 Al Varchi, a Padova. 

MI meravigliava ben'ioche quefloCriiìiano llelTe 
tanto in un propoli» ; ma non m' inganna di molto . Io 
v'hofcrittoperaltra , che la cola era ridotta a un ter. 
mine, che non mancava Ce non che egli voi effe quel 
che molirava di defiderare : la qual cofa a voi di colia 
è parfa tempre punto rifoluto . Ma ora in fu lo llrigne- 
re , il T. l'ha trovato non (blamente volto a non farlo, 
ma molto crucciato con L. ed allega che tii colla gli Ma 
rapporto die iia più. dtfviato che mai : e che tutto gior- 
no è col Sign. P. e con voi ; che fe non fa altro mi par- 
rebbe pur troppo beneavviato . Ma io vo penfando che 
qoeftoua un volerli ritirare ìn dietro: e che egli abbia 
niella innanzi quella pratica, per [(coprir paeie dì qua; 
e cosi la intendo io : perchè non mi lì fa a credere 
che, dopo la partita fua di colta, Labbia potuto far 
tanti difordini , che ne Ila cosi predo giunta la quere. 
la : tanto piìi che mi dille bene e dì lui , e di voi : 
il che non pub (lare inficine col riprenderlo della pra- 
tica voftra.- ficchè credete a me che quella e Data una 
liillra . Il T. dice che tenterà di nuovo. In tanto , fe 
vi pare di farvi giuftificazione alcuna , farà bene che 
a L. diciate la querela dell' amico, ma non lo ritira- 27 
mento : perchè mi pare che la tema dì perdere una ta- 
le occallone, gli polla edere buon freno a tenerlo al- 
Je mo(fe . E , le bene non vien fatto quello , io non 
polTo credere (a quel che gli ho fentito dire) che non 
lo provvegga per altra vita . S. S. Reverendifs. partirà 
con la Corte fra duedi, e peravventura tornerà di co. 
fìà . Voi fapete ora come le cofe padano: rimediate al 
bifogno. Avanti che parta , lo vifiterb, per ritrarne 
qualche altra cofa. Intanto fiate fano , tenete le ma- 
ni addotto a L. ed alai, all' Uoglino, ed al Franzefe 
ini raccomandate. Di Roma, allixstir. di Marzo. 
M- D. XXXVIII. 
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20 A M. Bernardino Maffù* 

R. quali Monfignorei. dico fuajì, perche non vi man- 
ca di Veleovo fe non ilrocchetto, ed in tanto che 1* 
abbiate, non vorrei avervi a dar tuttavia di V. S. R. 
non che non vi fi doveffe, ( che cosi folte voi Reveren- 
diflìmo,come meritarefle d'edere ) ma perchè, adir- 
viii vero, voi mi parete un buon compagnetto , e cre- 
do che non vi curiate di troppo fumo, £ io fono una 
certa figura , che mal volentieri m' arreco in fu' con- 
venevoli : e nello fcrivere con quelle terze perfone.mì 
viene fpeflb fcappucciato.e dato del Voi alla S. Vo- 
Hra con altre discordanze , che Ser Ceceo poi le ne ri- 

28 de. Sicché la S. V per quella volta perdonatemi , fe 
vi ferivo alla carlona, che per quello non farete meno 
di quel Maffeo che vi (lete , Secretano dei Cardinal 
Farnefe, Oratore, Kiorìco, Antiquario, con tutte 1' 
appartenenze, ed arete quello di più , che v' harò per 
buonfocio. Voi dunque, nonlaS. V. mi commette, 
itecheiovi fcrivelTì qualche cofa , che mei' arreco a 
favore , e far olio volentieri ; ma non fo che mi fcrive- 
re che (ia degno di voi Le nuove ognuno fa che vi 
corrono dietro , e che per venir di qua , dimandano pri, 
ma licenza a voi alci che governate il mondo. Diquel- 
le che fi dicono per ognuno , io non ifcriverei nè colla , 
uè altrove , per non palTar per croni cacci a . Faccende 
non abbiamo infìeme ; per che fu trovato lo fcrivere del- 
l' uno all' altro. Non fono ne di itaro , nedicommeftio- 
oe da feri vervi cofedi governo . Qui in Roma non è fe- 
guita cofa notabile. Il regno della Vertù è sbandato. 
Che vi fcriverò dunque? qualche nonnulla, oqualche 
berta, come dice il padreMolzaJE berrà, e nonnul. 
la, e barra , è quello che vi ferivo ora . E fe mi fape- 
te dire a che ferve quella lettera, farete più che indo- 
vino. E fe volete di quelle, vene pollo caricare ogni 
giorno a rifufo ; fe volete the dichino qualche cofa , date- 
mi voi materia da fcrivervi , o comandandomi qnelchefi* 
lia,o rìfpondendomi , perchè vi polla referivere. Che 
fenon mi rifpondete, onon vi fcriverò , 0 mi dorrò non 

29 di voi , ma delle vollre faccende .Le raccomandazioni 
fono una fpezie di borra , ma quelle eh' io vi dirò , vor- 
rei che voi l'avelie per buona empitura . Raccomanda- 
temi dunque a Monfignor Cervino, a certe otte però , 

1 che 
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clic non (ì a con S. S.nècol Reverendilfimo, al occu- 
pato con Imbafciatori .nècón lettere de' Principi . Ri- 
cordate a Monfig. di Viterbo che io li fono Servitore da 
fino oh' egli era M. Giovan Pietro . Mettetemi un poco 
io grazia di Monfig. di Bitonto, eh' effendoumaniffimo, 
credo che vi verrà fatto agevolmente. Quando vi rifeon. 
tra te con Monfig. Guìdiccione, degnatevi di gì trarli un 
motto per me , e dirli quanto io 1" ho per caro padrone, 
e benefattore . Al voftro Reverendi fEmo-non ardifeo di- 
re che vorrei mifacefte fervìtore, perche dubita di non 
defiderar tant' alto, che '1 mio merito non ci polla fali- 
re, e che voi non duriate fatica a coadurvelo,pure, per- 
che fo che la tanta grandezza piega volentieri all'umani- 
tà , qualche volta che fi dimenticane d' efTer chi egli fe , e 
che non s' avvedeife di quel che fon'io, megli potrete 
forfè nominare per voflro fervi tote , e quando farà torna, 
to , inoltrarmeli cosi di lontano ,eio (laro dietro a tanti 
lìgnori in un cantuccio della fata a farli riverenze. Io di. 
rei , che mi raccomandaltealla Maetìà del Re Nafone, 
del quale io fon vaffallo : ma perche la nafaggine fua mi 
comandò che gli feri ve Ih appartatameli te.farà folto que- 
iìa, una a S.Maeflà. Eccovi una lettera bella e fatta, fen. 
za aver che dirvi . Voi, fe volefle attenermi la prometta, 
aretie da darmi mille fogget ti da feri vervi altroché quelle 
baie. Ma balla che fappiateche V'fon fervitore.E vi ba- 
cio le mani. Di Roma, a Ili x. dì Aprile. M.D.X XX Vili. 
21 a Monfig. Guidieriórtt. 

L Aparti ta di V.S. fu tanto fubita, che non fui a tem- 
po a vili tarla : e ceno che n' ebbi difpiacere non perche 
io creda eh' ella me ne tenga meno amorevole fervitore , 
( conofcendola lontana dalla fuperftizione della più parte 
de' Prelati, che fannopiù Iti ma delle cerimonie, che dei 
cuori degli uomini) ma perchè io arei voluto ch'ella m* 
avelie lafc iato a fare alcuna fua faccenda di quelle che fi 
poflono comméttere a uno di cosi picciola fortuna , e di 
si poca efperienza, come fon* io . Ora, non lo aven- 
do tatto a' bocca , la prego per quella fi degni ordinare 
-a quelli fuoì di qua , fenza pigliarli alt ra briga di ferì, 
-vermi, chem' operino in quello ch'io vaglio per fuo 
Servigio. Ghe, poiché le fon.fervidore. ed obbligato, 
mi vergogno di me medeflmo a non efferle buono a qual- 
che cola , Lalciamo ilare che oltre la fervitù , e 1* ofa- 
B a Mi- 
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biigo che io tengo feco per]' altre fue parti, non (bla- 
mente da me , ma da chiunque la fe n te ricordare , f de- 
gna non pur d' efler fervila, ma tenuta in efempio , e 
riverita. Monfignor Reverendi ffimo de' Gaddi , otto dì 

3 ■ fono , partì per Fa Corte , alla volta di Bologna ; ho pea - 
fato che V. S. potrà molto meglio, cioè con manco Co- 
lpetto d'effer ricercato , negoziar quello ch'iole diffi , 
per unione di Monfignor mìo con S. S. Rever. E paren- 
do ancora a lei così , io le ne ricordo , come quelli che 
defìdero vederli d' accordo, e che fo l' alterità eh' ella 
tiene con V uno e con l' altro . L intorniarla de' partico- 
lari che fono fra loro , mi par troppo lunga cofa , e for- 
fè non è neceffarìaper ora. Imperò per quella prima 
volta credo che non pofla nfeir degenerali: e quando 
farà feco , con quella prudenza , e con quella de tt rezza 
che mi par fua propria , potrà latrargli nella materia, 
come mollo dal zelo deli 1 onore di S. S. Reverendifs. e 
dal carico che fente darli da qualch'uno della Corte, 
(come può dir liberamente , efìendo il vero ) per non 
aver dato a Monf. fuo fratello quello Arci vefeo vado di 
Cofenza ; che gli fi veniva , fe non vuol confettare , per 
merito, almeno, per promiffione di S. S. Reverendifs. 
di che n'appare ferma di man fua a M. Luigi. A ri- 
chieda del quale, per obbligo che tien feco, promet- 
te rinunzìarlo , infiemecon 1' Abbadie .- e la ceffionedt 
M, Luigi a Moti fign. noftro . La quale ferina , è oggi 

ai in fua mano, cofa che non fa forfè il Cardinale; che 
non l' arebbe per avventura detto che gli rinunziò l' Ab. 
bidie per metterle in perfona d' un altro . Ma V. S. 
non pub dire quelli particolari, lenza feoprirfi infor- 
mato;però le ne ferivo folo perchè li fappia, efe na 
polla fervire a tempo . So ancora che fi fonderà a dire 
molte novelle di lui , come fa con chiunque nele parla, 
permoflrar forfè aver ragionedi non dargliene. A que- 
llo non pofibdiraltro,fenoncbehadettopiì> volte le 
tnedelìmecofea me, e che io le fo fede, che non lì pof* 
fono verificar tutte . Ma la S. V. può mo tirare di cre- 
dergliene , e dall'altro canto efortarlo che per onorinoli I 
lifolva a tirartelo appreso, e farne capitile, per effet 
fuo fratello, e perfona di qualche opinione Bella Corre. 
E fe V. S.intendetfe qualche cofa che le deffe troppa 
noja, degnandoli a beneficiolorofarmeuediretmoior. 

i.. j: _:„fi:c... ti f . .L. furiare 
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al Cardinale liberamente.E con quarto le bicio le mani . 
Di Roma, allivnr.d' Aprile. M.D.XXXVIU. 
21 A M. Cìavan Franctfto Lesni . 

NASUTISSIMO M. Giovan Fra ncefco. Dicefi che 
s'erano trattocerto tempione ,che fi trovava un pajo 
di sì gran tempiali , che facendo alle pugna con chiunque 
fi Me , né per molto eh' egli fi fchermiiTe ,uè per loo. 
tano che l'a werfario li mafie , fi poteva mai tanto ripa- 35 
rare, cheogni pugnonon lo inveiljffa nelle tempie. Di 
quello mi fono ricordato adelfo, che ho penfato uti 
gran pezzo a quello che io vi porcili ferivate , ed in 
fom ma mi vien pur dato nel voftro nato ; perche la gran- 
dezza fuami (ìrapprefenta per tutto, tanto e rimalto 
nelle menti, nelle lingue, e nelle penne d'ognuno. 
Sicché volendovi feri vere, non pollo dirvi d'ai t ro.E ieri, 
vervi mi bifogna , pokhè voi me ne richiedete , che fie- 
le fiato Re ; di fava forfè , o di Befana? Re del Regno 
della VIRT V; tale, che non fi vide mai corona meglio 
calzata della voftra , ne feetcro meglio inneftato, che 
nelle vollremani : ne feggio meglio impioto, che dal. 
le voflre mele, ancora the '1 Re Cuculiato lì trovi piti 
badial colo che '1 vollro. Lafciamo Ilare, che non fu 
mai il pìu virtuofo Redi voi. Sannoio quelli che v* 
hanno veduto recitare fino a un punto, il contenutodi 
parecchie carte , fenza altramente leggerlo ; ma quelle 
cole fono nonnulla , a petto a quel nalo , che vi dì quel, 
la maggioranza eh' avete fopra noi altri. Con quello vi 
fate voi gli uomini vaffalli:ptr quello le donne vi fo- 
no foggette . Beato voi , che vi portate in faccia la 
meraviglia , eia confolazione dì chinnque vi mira: o- 
gnuno ftrabilia che Io vede ; ognuno fìupifce che lo fen- 
te : a tutti dà rifo , a tutti defiderio. Tutti i Poeti ne 34 
cantano.' tutti i Profatori ne fcrivono: tutti e" hanno 
favella, ne ragionano. E non farebbe gran fatto, che 
per infino alle Sibille ne profetizza fi ero ; che gli Apelli 
lo dipingeffeio.- che i Policleti lo'n tagli afferò; e che Mi- 
chelangelo nell' un modo, e nell'altro l' immortalane. 
Qui , dipoi che vi Cete partito, s'è fatto più fracaf- 
fo di quello vodmnafo, che della gita del Papa a Nix. 
za , e del palTaggio che prepara il gran Turco : tan- 
to che mi par diventato la tromba della Fama, che da 
ognuno è fonata , e da ognuno è Temila . £ pur ieri mi fu 
B 3 det- 
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detto, che ci era una nuova nafaria io Sonetto, che ben- 
ché dicale cofe dette, non è però che '1 voftro naia 
non fìa il berzagiiodeli' arco, o dell* archetto di Apol- 
lo , o come un flauto , o una cornetta delie Mule, poi- 
ché tutti i Poeti vi mettono bocci . Ed ecci opinióne , 
che quell'anno Pafquino non voglia altra metamorfofe, 
che del voltro naia: e farebbe gran fennoil giaglioffac. 
ciò a farlo, volendo ricuperar quei credito che s' ha già 

fierdutocon le Mule ; perchè non credo che fìa ftronzo- 
o in Par nafo che non fi votene profeti tare al volito 
nafò. Nafo perfetto. Nafo principale . Nafo di- 
vino. Nafo,- che benedetto fia fra tutti i nafi ; e bene- 
détta iia quella mamma chi vi fece così nafo to :e bene- 
33 dette tutte quelle cofe che voiannafate . Prep;o' // Cit- 
te, che riletta in cuore al Brittonio , che vì Uccia una 
Nafeide, più grande di quella fua rotonda : e che ogni 
libro che fi compone, ha Nafea in onore della natale 
Mac ila voilra : e che non lia sì forbito nalìno, uè sì flrin- 
gato nafetto, nè sì rigogliofo naforre , né sì fperticato 
na faccio, che non fìa' vailallo, e tributario della nafevo- 
liflìma nàfeggine del oafutiffimo Nafo voftro. Ora, per 
la reverenza eh' io gli porto.non polio mancare d' avver- 
tirvi di quanto io conofeo che faccia a gloria, ed a man- 
tenimento d' elfo. Sappiate dunque che quelle fuegran 
lodi che vanno attorno , hanno delta una invidia a certi 
altri gran nati , che , quantunque a petto al voftro fie- 
no da fiarbacheppi, da Caparroni, da Marzocchi, più to- 
lto che da Re ; per la grandezza loro fi tengono degni di 
partecipare delle prerogative del volito , E fono tanti , 
che, fe fiate lungo tempo aliente , mi dubito, che vi 
troviate corià quella preminenza nafale . E quello é il 
pericolo che portate dalie bande di qua . Di colla ne cor- 
rete un altro , chele venite alle a afate con quel del Re » 
e non gli togliete la Francia, temo, che nonne per- 
diate tanto dì riputazione , che non fìa poi nafeca , che 
non voglia fare a taccio co'l voltronaione-- che certo 
quello affronto farà come un' opposizione di dui gran lu- 
minari , dove bifogna oche voi facciate eedifte al fno, 
o che egli la faccia al voftro. Sicché andatevi provillo } 
36 e valetevi dell' armatura eh' io vi detti, o sì veramen- 
te incallitevi , o rigonfiatevi il nafo con quei vollrì cala- 
broni.- che fetornate in cuafuafato, vi foneremo le 
tabelle dietro. Ne altro del nafo .11 Regne della Vertù 

è 1D 
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è in declinazione , e la Primiera , le noa fi rimette 
gli darà Scaccomatto. La Regina bigia Nafafìca è Hata 
per 'irare le calze ; ora é (ana di corpo, cioè che dei 
fello imperverfa più che mai . Raccumandatemi a tutti 
inoltri virtuofidi Corte,e reftofcrvhoredel vollro Na- 
fo, AJli x. d'Aprile. M. D. XXX Vili. 

23 A Stive/ho da Prato. 

PIOVE, e fiamo all' olleria , ed io una Terra come 
quella, dove non avemo nè che fare , né che vedere. 
Vi fenderò dunque còsi per mio pailatempo ,come per 
dar materia a Monfignore di ridere , ed a voi di far pili 
d'unodiquei voliti pailìcci per condimento della lua 
tavola, e per turarla bocca una volta , (e farà pollini, 
le, al Capitan Coluzzo . Noi , per noma buona fortuna 
.l'avertiti trovato qm in perfona iua propria, perchè, 
quando c'è, fe ne va fempre aliando intorno a quett' 
ofteria, come il nibbio al macello, per ifcroccare alle 
volte qualche paiìerto da quelli, che pall'ano, fnrae 
fanno i fonatori, ed improvilanti ; raccontando or la 
Rotta di Ravenna, or il facto di Genova ,e'l più del- 37 
le volte il fatto d' arme della Bicocca , per venire a quel- 
la Segnalata fazione ch'egli eelebràdi lui iìeflb. Ed a- 
veodogli ( credo) la fua feotinella ritento, ehe v'era 
giunta una cavalcata di Roma , noafapenuo chi noi ci 
foffimo , a dilpettodella pioggia che veoiva-giù a fec. 
chie , fi calò fubito alla volta noltra . Nè prima fu den- 
tro alla porta, che dall'occhio buono lì vide innanzi M. 
K Tante ■ E come quelli che lì debbe ricordare dei van- 
ti che s' ha dati in eafanofìra ,d'efler in quella Terra il 
. fecen to ; e dell' invito generale che più volte ha fatto a 
tutti noi altri per fempre che palliamo di qua, ed alni 
Spezialmente ; (corto che l'ebbe , volle dar fubito volta • 
Ma Vittorio , che gli lìava dall'occhio cattivo, quali coz- 
zando in effo , lo fermò ; e gli fece intorno quello fcliia. 
mazzoche fi fuoie agli amici in così fatti incontri; al 
tuono del quaie Ferrante corfe a lui, e io ch'era di fo- 
pra , fattomi in capo della (cala . vijdi, e entii rutto' 
che pafsò tra loro . Voi fapete che figurar!! ione ;iue- 
Hi due. Fra l'uno, e l'altro fe'lmifcro n mezzo Ben- 
ché gli ebbero fattigli accattamene, foli ti ; E/ > yvf.» 
gli cominctaronoadire.OTi^umotffW/ffrrr, Va. 
vere tarai» defidtrato .Orti ttmpo t cbtveggh ma ■■■ . ■>,'« 
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tanti profferte doveparàno. U pover uomo ammutì pffr 
un poco : di poi fi mife infili' interrogazioni : Sarebbe 
mai qui Monjignot nofho? Cheti fate voi} dove andate? 

38 E Ferrante a Ini : Dove an diamo faprete poi : partiamo 
ora dello fiore. Monjig. non ci è, ma ci fiamo ben noi, e tonti 
tome vedete : t fe I pevera Caro non alloggia quefla ferm 
meglio the tanto, e Spedito . Come, dille , il Caro è qui ì 
Gi i , rifpofero ; venite a farei! debito vofiro, E veden- 
dolo Ferrante nicchiare , 0 , foggiunfe , non li volete far 
motto 1 Vergognoflì a dir di non : e venendo , ancoraché 
a male in corpo , mi fece accoglienza, ed ancooffer- 
te cotale alla trilla. E io, a ricontro. Io ringraziai, e 
non accettai. Ma Ferrante ri volto a me, e facendomi 
d'occhio.- Dunque , dille , et fiamo mi quifìa mattimi 
levati in mal punto, poiché tuttogtorno fiamo fiati co m 
sì maltrattati dalla pioggia , eda ogni forte di difagio , 
ed ora non ci volemo valere della ventura die Iddio ci hai 
mandata del Capitanti Quefto afte è peggio the da mal 
tempo . Non ha fe ni vini cotti ; provifione affai magra ; 
(attiva fialla: cattive camere, e letti dolorofi- ptT-, 
chi avemo noi a far torto a noi fteffi , ed ai Capitano ^ 
the femprt ha defìderato di renderne il cambio dei? ospi- 
talità che gli ì fatta in Roma i n cafa di Monfignor nofho t 
I forfè the egli non ì ben agiato quii forfè the non fi 
compiace d' effer ben fornito dì taf a , e ef ogni comodità 1 
E io : Non , M. Ferrante ; il Capitano, fé ben è qui , 
è di paffaggio, ì faldato, i occupate piti ne maneggi dai - 
la guerra , che della taf a ,i' avemo colto d' imptovvifa ,b'u 
fogna che noi partiamo domattina di buon' era : non diamo 

39 qutfio difagto a luì ,cd a noi , dì levarne di qui per sì poco 
tempo; al ritorno poi ce lo goderemo pià comodamente . E. 
gli , parte con le fpalle accettando quel eh' iodicea , pai- 
te volendo fpacciar pur quella fu a grandezza a creden- 
za , s'andava avvolticchiando con le parole . Quando Fer- 
rante riprefe adire.- Ah faremo noiquefì' affrantoelCa- 
pitano , the in tufo fua i gentiluomini di Gaddi alloggino 
alC ojìtria 1 Che dirà Silvefiro , che J' ha fempre tenuto per 

' un parabthnoì II che udendo il poveraccio , s'arroflava 
iiranamcnte . E non fapendo con che altro fchcrmirft , 
fi volle fervir della mia fretta, e tentando s'io (lava 
nel tnedefimo propoli ro di marciar la mattina feguente , 

e trovando di sì, fi feusò d' aver poco tempo per fati! 

onore, e tomincib a lichjederae che ci fermaffim» per 
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lo giorno da venire . £ replicando io che non fi poteva , 
gli parve d' averla colta . Onde Ci mife a fare iftanza , 
tanto più ffringendone , quanto io più Io negava. Al- 
lora Ferrantedi nuovo mi fi rivolle dicendo.- E come 
volete partir domattina con quejìa piaggia s Poi non dovi, 
te fapere che 'I Buono fi duole da un piede, e t he' l Mo- 
rtilo è inchiodato . Voltti voi diftrtar quefti cavalli , e noi 
in/teme io» effi ? Metta poi la mano fu la (palla a lui, 
Tate pur , dille , le voftre provifioni , poiché non ci volete 
alloggiar d' impTovvi/", che non è piQ'tbile per domani che 
noi pattiamo . Era il Capitano verfo la fineflra , e cavan- 
do il capo fuori , Di qua , dille , il tempo è {carico : do- 
mani certo non pioverà , ed apprefTo: Qui abbiamo un 
buon mari [calco : andiamo e vedtre quel che bifogna a? 
vo/ìri cavalli , che io fo fare anco un incanto per guarirli » 
A propofito replico Ferrante.- Io dico che non poffiamo par- 
tir domani . E riferì tendali un poco verfo di me , Qucfii 
cavalli, dille, fon pur diri/pitto; ioviproteflo che pati- 
ranno.Qr penfate come il poveretto rimafe.-che io veden- 
dolo perduto del tutto, per compaiTione , e per vergogna 
eh' io ebbi in vece di lui , l'allucinai di voler partire in o. 
Eni modo,e che non mi tornava bene dì levarmi dall'olle. 
Riebbcfi tutto , e comincio a cinguettare delle nuove di 
NapolÌ,ed attaccare quel fuu filo di fempre,per tirarne in 
fu la giornata di Giaradadda . Quando eccoti comparire 
una baidracca, con la quale fi vide poi ch'egli avea tenu- 
to qualche commercio carnale. Una ciccantona di quelli 
paefi, fucida, ciacca, rancida, la più csneiofa, e la più or- 
fa femminacciacheio vedetti mai . Coltei nel pattare, 
borbottò non foche verfo lui f e parve che nons'arri- 
fchiafTe a dirgli altro per rifpettonoftro. Di che Viso- 
rio avvedendoli , le tenne dietro deliramente . E non fo 
quello fe lediceHe. Ma pocodipoi ella tornò tutta in. 
furiata con tra al Capitano, e con le più Tozze villanie 
del mondo , gli s'avvento lino con le dira in fu gli occhi , 
rimproverandoli una paga che l'avea truffata . In quello, 
Ferrante fi mife di mezzo, e facendo le vifle d'accordarli, e 
e parlando or con l'una ,or con l'altro, tratte d' ambe- 
due cole troppo belle ; ma non fi polfono fcrivere : ba. 
Ita, che ci riefee materia da Commedia. E la fine di 
quello primo atto Fu , che la brifìàlda volendoli far l'e- 
fecuzione da fe flefsa , gli volle fgraffignar di telìa la ber- 
retta , che portaceli la medaglia, e col pennacchio. E lo 
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fece sì gentilmente , che'lcuffìotto ,e'l mallrozzo che 
vi tien folto alla ramazzotta , le cadde in terra . Cnnfi- 
deme come l'amante rirmfe zucsone , calvo, e con quel 
foo occhio bircio. Elia con la berretta in mano fe ne 
faggi alla volta d'un certo ridotto , z le r retili dentro . E 
3 1 Capitan" ricogliendo l'altre ciarpe di terra, fi raffaz- 
zonò con effe il meglio che feppe. Dipoi tenendoledìe- 
tro, fi mife alla pana di quella llanza a far l'atto fe- 
cond-3, con gridare . e contraffar con le:, che di den- 
tro gii rifonde*/ a .Si riduce va in quel loco un famiglio 
dell'offe, che , fecondo s'in refe poi, era amko ancor effo 
di lei, e rivai di lui ; un Fi.>rentine!lo.chiacchierino, prò. 
■ iontuoletto, e tniìanzuolo ; e trovandoli dentro cen ef- 
ia , la imburiallava di quel che dovelie rifpondere . Que- 
fta fu sì bella parte , che'l Cantinella non la pensò mai 

42 tale,comeeffì la fecero da vero. E vi fi rife tanto, 
che io per la doglia de' fianchi non potendo più l'offrire , 
me n' andai nella mia camera ; dove rrovando la cena 
preparata , feci chiamar gli altri . Cosi Ferrante lafc an. 
doli ancora alle mani, (e ne partì , efecefi fine ali 1 at- 
to fecondo. Per che il Capitano avendo più fame, 
che ffizza , ed immaginandoli dal partir degl altri, 
che fi deffe all' arme In cucina , fi rifolvè di iafc>are , o 
differire il conquiftodella berretta - più tolto che perde, 
je 1' occafione di cenar con noi , fecondo che s' avea pro- 
poflo di voler fare . E così come era in cuffiotto , fe ne 
venne in camera noflra, efeoza altramente lavarli le 
mani , s' acconciò gentilmente a tavola. Vedete come 
la bifogna è ita al rovefeio , che invece di menarci a 
«afa fiia , ha voluto che gli paghiamo lo feotto all'ofte- 
ria . I motti , le frecciate , e le fpuntonate , che gli lì 
dettero fopra ciò, furono quelle poche I ma egli (tette 
fempre fodo al macchione, e non fi videmai che levaf- 
fe né le mani, negli occhi dai piatto. Vittorio rotto 
che lo vide impancatole ne tornò di nuovo a quella fui 
difetta, e con lei , e con Pippetto(che così lìchiama 
il garzon dell' olle ) confettò quel che le parve , per dar 
materia al terz'atro. E ritornandofene a noi, fi mi/e a 
negoziare una tregua tra la fodicia, e lui .- la qunl con. 
clufa con una fofpenfion d' offe/etra effì, di mani pe- 
rò, ma non di lingua, non fenia folennità gli fu cai. 

4S zata la berretta io capo, e di nuovo la lorda compar- 
ve infieme eoa Pippetto,ilqQalecivenne a fervir a 
■. -. . . ta- 
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tavola. Edambedue conofcends che volevamo il giani' 
bo, (e noti oe in diedero, non vaglia! Si mjfcra intor- 
no al pove.ro Coluzzo, e peniate come lo conciarono, 
che , elTendo egli così bea fornito, come è di lìngua, 
e di presunzione, gli fecero perder la fc berma dell'una 
e dell'altra ; e de' bocconi , fe non il numero, almeno 
• il gatto. Oltre che lo Attaccarono di tutto che s'era 
millantato in Roma delle grandezze , e delle ricchezze 
Tue di qua . Non contentandoli di pungerlo , come fi de- 
ve , gentilmente ; che lo trafìggevano . e lo pattavano 
fuor fuori , come è folito de' villanie de' malcreati ; e fe- 
condo Ì propofiti, così gli davano j nomi appropriati ; 
etta , di vecchio 1 di guercio , di lordo ; ed egli , di fur- 
bo, dimatiuolo , di fcroccatore, e de' limili ; nè man- 
cò mai lorochedire, perchè quando Ferrante, quando 
Vi t tortogli mettevano al punto, ed a loro ia tavola ittef- 
fa fomminiftrava la materia. Comin ciotti dalla 'nfalata a 
ragionare di quelfuo tanto celebrato giardi no; Q '•ejli fio. 
r i , dicendo Ferrante , debbono effer dell' orto del Capita- 
no. Bel tempo che debbi egli averi a diportai fi per effo 
emt quefla fua n'infetta] Cernei egli bello, Niiolofaì 
Ed ella : E tèe giardino ha egli in guejìa terra? Rifpofe 
Pìppetto : Queli ortìcheto, dovei fu quel pii dì famùu- 
to? E Vittorio rifrangendo : Come 3 non ha egli qui sì 
bri la (afa , sì beli' orlo , sì Siila colomba) a > Ha , replicò 44 
Pippetto , un ca ferino mezzo rovinato , e mezzo per rovi- 
nare. Il rovinato è qutl loco che dite la Nicolo fa , pieno d' 
uniche , t di malve : e quel tb' è rimaft in pii, è una fi- 
la Jianxa eoa una (cala di fuori , per la quale fi va fu in 
«»' altra .In quella dì fitto flaf afino ti porcello; e di 
fopra, effo , le galline, ti colombi infume . E la canti- 
na, ditte Ferrante , dov 1 iella 2 Tiene un botticella, ti- 
fpofe , * canto alla mangiato ')» deli' afino . Dice dunque ti 
vero U QapÌtano,{og£iuri{eVMoiÌo,cbt nella fua cafa fono 
tante Jianzt , poiché una fola fupplìfce per tutte. Così fia , 
continuo Ferrante ; ma brindili a quel fuovin crudo, the 
vi parrà altra cofa chi 'l cotto delPojit , e con un ciantelli- 
no , ed uno fciocchetto appretto : 0 buon vino ! ditta ; voi 
dovete , Capitano , aver quefla vigna da fole . Bafla ben 
the P abbia all' aria , ri/pofe Vittorio , e Pippetto , non 
fenzarifa di tutti, feguì fubito : Inariaiforza che ? 
abita, perebi in terra non i ella.- t non fo chi abbia 
altro vino tht quello che fi bufi» con andar ftmprt at- 
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lame rf n le fogliate . A queflo il Capitano , che lì travi- 
va aver fatto tanto fchiamazzo a Roma di quefta lua vi- 
gna , venuto in ifcandefcenza , O non l'ho io , dìfie , nel 
"' tal loco? Quale? replidfa Pippetto; quella dovi fon fu gufi- 
le due viti di lambrufca? ohoh che vignai fapeti guan- 
to e grande ? unpie di ginefira ^thev è da capo, con font. 

45 lira l'uà la cuoprt tutta . E [e quefla i ha da chiamar vi- 
gna , voi vi polite ben nominar Capitano . 0 non è egli ca- 
pitano da veni dille Ferrante, lof ho pur veduto in Ro- 
ma con la Compagnia e favoriti dì molti Prelati . Ed anco 
Minitela di Corte Savitia , e Sptranzìno, ditte Pi» per. 
IO , fon Capitani in Roma , ed hanno etneo ejfi tt lor Gom. 
pagnie d' uno di birri, l'altro di zingani; ed in qutflo mo- 
do puh effèri ancora Coluta di furbi ', de' pelamanttlli , 
e di malandrini di quefla ncjìrafdva. E di' fuoì favori 
non mi meraviglio io punto : che i Signori vogliono alcune 
■volte dipazzi intorno . Ma t fe conofcefftta, comi noi altri , 
quanto la fua pazzia fia pilo/a, ed app'ucaticcia , non 
bazzicarla lor molto perca/a ; anzi lo tratteriano come me- 
rita . E the meriti fono i fuo't ? diffe Vittorio : La /ca- 
pa , la gogna , la galera pir lo manco. Il qual parlare' 
parendomi troppo villano, e faftidiofo, fattolo tacere , 
mi levai di tavoli : e cosi con la cena fi finì l'atto ter- 
zo. Patteggiando poi fi fece ii quarto con quello: Che 
Ferrante piglio per imprefa , che la tregua diventale 
pace; e qui ci fu pur da dire, e da ridere affai per le 
difficoltà che nacquero nel capitolare tra Coluzzo, e Pip- 
petto , le quali alia fine fi «infero , con diftinguer le vi- 
cende . E la differenza di Nicolofa fi acconciò con un 
bel carlino , che Ferrante fi contento di pagare del fua , 

46 facendoli al Capitano un queto generale di quanto pre- 
tendeva da lui. Così tutti rappattumatili infierne .elfi fe 
n' andarono a fare il quinto atto fenza noi. E io mi fon 
dato a fcrivervi quefta ; come per argomento deHa Com. 
media tutta. Fatela difendere al noflro Comico, per- 
chè lìa a ordine alla nottra tornata. Intanto venendo egli 
a Roma prima dì noi, buttategliene in canna qual- 
che pafticciotto, come folete, per rintuzzarlo, quan- 
do vi dà la baja della voftra Tita . State fano . 

Di Velletri , alti xxx.d' Aprile . M. D. XXXVIII. 
a* ■ A Monjignor di'Gaddi . f 

JERSERA ci f a da rafeingare , yuOa fera da ara. 
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gers, per un calcio che peritila buona ventura ho toc- 
co dal Bono, appunto in mezzo dello [tinca . Iddio m' 
ha fatto grazia, che non m' ha colto in pieno , e che lo 
iìivale è d' una graffa vacchetta.- con tu tracio fe bene 
non m'ha rotto l'olio , m' ha per modo infranta la car. 
ne, e intronata tutta la gamba, che non mi ci pollo fu 
reggere. Spero nondimeno che! rimedi che ci fon fat- 
ti , tn' alleggeriranno quella notte il dolor che ci fento . 
E, fe domattina farà tale, che lìri agendo i denti fi pof, 
fa tollerare, non fi mancherà d' andare avanti . Quella 
fciivo da Piperno , e fin qni i cavalli (ì fon condotti af. 
fai comodamente. Solo il Bono quella mattina in fu l 
moverti, fi dolfeun poco.- è dipoi venuto via gagliarda- 
mente: e quella fera non fi duol punto . Credo che con 47 
tjuefto calcio abbia voluto dare la fuz doglia a me : 
nondimeno egli a cautela ari i fuoi bagouoli, e le fue 
fìretture. 11 Torquato ci riefee alquanto Sacchetto. Il 
Morefco fi divora le campagne co' tigni , e fi tacca il fa- 
miglio che'I mena, co'falii, e con le braverie. Gli altri 
lì portano beni (Timo; efecondo che fi procederà, fe ne 
darà notizia a V. S. alla quale riverente baciole mani. 
Di Piperno, 11 primo di Maggio. M. D. XXXVIÌI. 
SS A M. Ctadtl/o Portino, 

I O non mi pofTo doler dì voi per quefla vofira pa rc en- 
?.a di qua ; perchè, fapendo quanto volentieri Date in 
Napoli, (oche tanto dovete aver per male a non efler. 
vi, quanto io a non vici aver trovato. Ma mi dolgo 
ben della disgrazia mìa, che v'abbia tolto di qui, quan- 
do io ho più Difogno di voi, e quando non ci ho ninna 
altroché voi: o che almeno non mi vi taccile trovar 
petlaftrada. E, feuonfofTe che mi ci tiene il fervi, 
gio del Padrone, io me ne tornerei indietro più volen- 
tieri, che non ci venni; perchè dopo la mia commetta, 
ne, ci fon venuto più torto per veder Donna Giulia, 
che Napoli. E non vi effendo voi, non fono per vie- 
tarla : sì perchè non mi conofee ; sì perche, dando in 48 
tnonaHerio, non mi par che fìa in loco da vifite. 7. te- 
nete per certo eh io mene partirò tinto (contento, per 
tjuefforifpctto, quanto ci venni volentieri per la mede- 
lima cagione. Il Cenami dice che promettere tornar 
di corto.- la qua! eofa non credo , perchè liete in Roma. 
Dall' altro canto, quando vai ricordo eh' avete il uior£ a 
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>3apo]Ì,rnipar quafi che polla eflere . Perete io vi pre- 
go, fe veggiate adempiti tutti quei volìri defiderj eh' 
avevate in Roma, del Cherico, dell'Auditore , delSe- 
c retarlo : fe quel voftro pozzo diventi una piicina: fe voi 
fa ppia te fonar di lira a par del Cieco Cipriano : e di più, 
fe poflìate cavalcar quel ronzone del Signor Luigi , che 
vi dava tanto martello; vi frangiato poi per quanto pof- 
fono gli occhi di quella donna, che fervira enei' arete 
del negozio commeifovi , voi non dimoriate in Roma , 
nè per piacere cnecotefta terra vi poffa dare, nè per 
parole d amico che vi voglia ritenere fe beafofle il Si- 
gnor Moiza.eMonfignordellaCafa ; che mi farete dir 
tanto male, perchè loro potete voi riltorar dell'altre 
volte, e me forfè non mai più. E fe voi mi dicelte 
che non vi avetea curar di me ; io vi dicoche vi ave- 
tea curar dello fcOngruro che vi ho fatto. E pe»chè ve- 
gliate a ogni modo, vi rammentol' eccellenza, e l'amor 
di quella Signora.- _ , - 

E Iti convtrfa indiato accana e faggia 
Gir con quegli occhi a rhrovtrvi , l cote . 
fecondo che n' avete cantato . Io fon qui col volito Ce- 
49 nami, che mi fa cera di cortefe , ed-amorevol gentiluo- 
mo, e godo moltodella fua dolcilSma converfazione : 
ma tanto ben mi troncate fol voi. Sicché venitene, ca- 
ro M. Gandolfo: e , non potendo, fate che 'I fappia, per- 
chè non v'afpetti in vano. Raccomandatemi a M. Lodo- 
vico, ed a M. Bino. Al Sig. Molza fcrivero fotio auefta . 
Di Napoli, a' s. di Maggio. M. D. XXXVUt 
26 Al S'tgnot Molza . ' 

NONpotendo vìfitar V.S. in perfona.Iofaroeon 
lettere:avendovilaflatodall'un canto allemani con quel- 
]a laminacela traditùra , che vi faceva di mali fcherzi , 
dall' altro, cDlfaftidio,e «mei' imperverfamenti della 
Gigia, tanto che.fra l' una, e t altra, vi conciavano ma ■ 
le. E per Dìo, io mi partii da voi molto mal con- 
tento: dolendomi ancor ìodella mia fortuna, chenonf of- 
fe tale, chepotefle contrapporfì alla voftra:e maledi- 
cendo d' altrui , che potendo, non fe le parava innanzi . 
Siamoa tale, che nonabbiamoaltrorimedioche lattar 
fare a ciafeuna d' effe gli attifuoi.- eda »oi baftacha 
facciate i uoflri : perchétanta eia prudenza , eia pa. 
zienza voftra, che l'uria iOtm>eKbbs il capoa_cenc» 



□igMzed 0/ Google 



Del Caro Voi. I. 31 
Xantìppe Tue pari; e 1' altra farebbe fchermo , e fccmo 
a molto più awerfa fortuna , che non è ora la voltra. 50 
Alla quale toiloche farò tornato a Roma : farà bene 
che urta fera diciamo quel , Togli, (beate le {quadro . 
Facendole in prefenza della madre Luna , e dei padre 
Tevere quella bella inoltra chegìà riloìveftedi farle. 
E di più ho penfato che nella Gigantea la mettiate ai. 
Je mani di Briareo, odi qnalch'un' altra di quelle be- 
ff iacee, che con un pezza di (caglio le fracafli quella 
fua ruota, per modo che non fe ne trovi più pezzo . E 
con quelle berte bifogna che la palliamo . perchè a un 
voltro pari non accagiono nè Armoni, ne conforti. Io 
mt trovo qui lenza M. Gandolfo , il quale dileguava, 
che folle il mio Padrino per mettermi a capo con que- 
lli Cavalieri Napolitani, e cqn la Signora Giulia fpe- 
zialmente , laqual non ofoaffrontar fenzalui. Imperò 
mi perdonante , fe non la vilìto per voltra parte. Ben 
mi farebbe caro che lefcrivelle una lettera -• perchè, 
quando pur mi rifolueffi , le potè Hi andare trinanti con 
quella occalìone . Edi più vi prego che mi rimandiate 
in qua M. Gandolfo , fefipuò.- ma, oltre che egli an- 
cora colti ha le fue Sirene , io dubito che la converfa- 
zion di voialtri lo tratterrà tanto, ch'io mene tornerò 
prima in coiìà. Se '1 Mona avrà fpedita la voltra faccen- 
da, arò caro faperlo; quando no, tacendo, intenderò per 
difcrezione . Tenetemi in volbagrazia . Vifitateal- 
Je volte il mio Padrone per mio amore . E fiate fa- 
no, ed allegro, quanto lì può. Di Napoli, a'x. di Maggio, 51 
M. D. XXXVIII. 

27. A Monfignor Guìdìccwnt . 

I N Napoli, in cafa , ed a tavola del Cenarne , rice- 
vei la lettera di V.-S. Reverendifs. la quale xantomi 
fu di maggior piacere, quanro io manco attendi» eh' el- 
la mi rifpondefTe: egliofficj fatti con Monfigno.r Reve- 
rendilfimode' Gaddi , tanto più grati , quanto manco 
hanno avuto bifogno del mio ricordo. Di quelli io non 
Jepolfodir altro, fe non che un giorno V. S. ne farà 
dall una parte, e dall'altra ringraziata, e ricono/ciut» .- 
perchè io fo ch'ella s' affatica in quella , ed in ogr/altra 
opera buona , più tolioper fua natura, che peraltro 
fifpetto. E perchè io conofeo quanto la cofafia diffici- 
le, noa la voglio fopra ciò importunare altramente,. Le 
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dico bene eh' io fpero nella Tua prudenza, e deprezza , 
chea' intenderò prima la conclusone , che la pratica. 
Ed ora l' ho ricordati a V. S. non per dubitare dell' ofìi- 
zio fuo, ma pernon mancar iodel mio.DeJl' amorche 
ella dice di portarmi, io ho veduti già tanti fegni, ed 
effetti sì grandi, che oltread elfere più che certo mi 
rifolvo di potermene promettere ogni cofa . Cosi potefs' 

10 farle conofeere in qualche parte l' offervanza mia ver. 
fo di lei, che n' andrei tanto fuo creditore in quella 
partita, quanto forfè le devo in quella de' benefici , e 

ji de' favori che s' e degnata di farmi. Delle Iodiche m* 
attribuire, mi prederei molto più che non fo , s'io fa- 
peffi certo che non lì gabba, come fo che non m 1 adu- 
la. Ma perchè ancora ne' favj , e ne' finceri ha loco i' 
affezione , non le poffo accettare fenza roffore , e fenxa 
tara . Quanto lediffi diMonfignormio, che delìderava 
di vifi tarla , tenga per fermo che non fu (come fofpet- 
ta ) cortigiania. E la prego che da qui innanzi, avendo- 
mi.per quel ch'io fono veramente, non dubiti mai di me 
in quefto genere .* perchè non foglio dite , e non dirò 
mai cofa che non fi», ed a lei (peci al mente . Duotmi 
che V. S. non (1 trovi in quei ripolì che fi converrete 
borio aglìftudj fuoi: perchè fo di quanta frutto farebbe 

11 fuo ozio al monda. Le ftanze del Molza , fe fi flam. 
peranno , ( che a (ramparle era più (limolato da altri , 
che rifolutopei fe ) V. S. le vederà prima di tutti. 
L'annotazioni del Bembo foprad' effe, non lepoffoio 
mandare, fin che non fono a Roma. Se io farò cofa al- 
cuna , non verrà alle mani di veruno altro , che non fi a 
Hata prima in mano a lei: perchè fo quanto fplendoc 
polla lor dare nna fola occhiata delle Tue. Ai Cervino , 
al Maffeo, ed al fuo Bernardi, fe farà feco, defiderct 
effer raccomandato-; ed a V. S. bacio le mani . Di Na- 
poli, a 1 x. di Maggio. M.D. XXXVIII. 

28 Al Signor Molza. 

53 NON mipodotenere di non fare parteaV.S.deI 
piacere che tutto jeri avemmo fu '1 monte di San Mar- 
tino , dove liete fiato chiamato , e defìdetato da tutti . 
E tanto s' è detto, e tanto s'è predicato di voi , che 
lutto 'Ì poggio ne rifonava . Eravamo molti voftri ami- 
ci ,■ tra i quali il Cenami , il Martello, il Giova, tutti 
■ammiratori del nome volko,ed ilFrefcaruolo,che n'è anco 
gri- 
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gridatore ajla Napolitana. Salimmo, primai JmonteV 
e dopo, una villa meravigliofa delia Citta , del Porto , . 
del/ Mare, dell' Ilole,d« Giardini, e de' Palazzi , che- 
d' intorno Scoprivamo, fummo in un Convento de' Frati 
della Certofa . OSig. Molza , che loco è quello/ in che 
iìto è egli polio .' che morbidezza , e che agi vi fono ! 
che piaceri, e che fpalfi ci avemmo ! Uditene uno fra 
gli altri ■ Voi avete a Sapere che Luigetto Calìravillani 
èqua, ficcomeè per tutto: e per mia tabulazione, da 
«he fon qui, non mel'ho potuto maifpiccar da doflb. 
E non m' è (blamente ombra al corpo, mafaftidio, e 
tormento all' animo , e , quel ch'è peggio , difonore , ed 
infamia . Vuol'elTer tenuto per intrinseco voltro; per. 
ajo mio; per cucco di tutti i Prelati di Roma .- s'in- 
gerifce con ognune in mio nome : parla in mio noma ;. 54. 
fa profifTione'di configliarmi , e di governarmi di t»t. > 
to; tanto, cheachi non lo conofce, fono tenuto di, 
render conto di lui, edìme: e porto parte della pre- 
funzione, e delia tracotanza fua . M' è venuto in tanta 
abbominazione , che l' altra fera , tornando a cafa, chia. 
mai da. parte U Cenami, e me gli raccomandai ; per- 
chè (fé poflìbile folfe) me ne liberaffe. Egli fi rinchiu- 
de mecoiauno fcrittojo, «sfacendo le ville ch'avelììmo 
da ieri ver per Roma , diede non foche ordine che le ne 
andafle. Ma tutto fu in vano : che vi volle cenare, ima I 
grado di tutti. Ed avea fatto dileguo d' alloggiarvi , e 
credo anco di dormire con elfo me, (e non che all'ultimo 
gli fu fatta 1' orazione delGallefe t che non ci era loco 
per lui .Andato che fe ne fu in fua mal' ora , il Cenami, 
villo l'attedio che coftuim'avea pollo , per liberarmene 
almeno per tutto jeri , fi deliberò che difpenfailìino la 
giornata tutta fui monte predetto: e fattolo intender fe. 
ertamente a quelli the defideravamo per compagni, u. 
fummo di; Napoli jermattina, quali avanti giorno, per 
andarvi fenza Ini. Or adite q nel che ci avvenne . Voi fa. 
pete che i Certofini fanno profeifion di lìlenzìo , e che, 
da uno infuori, il qualeédeputatoa trattenere] gen. 5. 
tiluomini chi vi capitano , tutti gli altri non fi Ufcia- 
no parlare, né quali vedere. Quegli che fu conlegnato 
a noi per guida, e per trattenimento noftro , s 'abattè 
ad effer nn gentil Frate, e molto amico de' gentiluomi- 55 
ni Sopraddetti . Onde che ne ricevette molto gemilmen, 
te, e con bella creanza: venendo con noi.ne inoltra va le 
. W, 7. C ccl- 
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celle, i giardini, ole altre bellezze , e comodili derConV 
vento . Quando ecco fentiamo picchiar la porta donde e. 
ravamo entrati , con fretta,* con infolenza tale, che! 
Padre medefimofcne fcandalezzò. Io , the m* avviai 
fubito che non poteva effer altri che Luigetto, venni qua- 
fi in angofeia : e di nuovo mi raccomandai a tatti lo- 
ro . Lacrima cofa , fi fece trattenere che la porta non 
fi aprine; di poi fi confuto, Quid^gendunx \ tìd alla 
eonfiilta intervenne il Padre ; it quale, udita la qualità 
dell' uomo , Non dubitale , diffe , che m qualche modove 
leverò io qui(ìofa{iidio da torno . Intanto alia porta pa- 
reva che fnfle, art Ariete che la gittaft giù o't por. 
tinajo non potendo più tollerare, aperfecon ammodi 
ributtarlo: ma egli fallato dentrofenza punto fermarli 
con lui, venne fubito alla volta noftra. Alla prima giun- 
ta mi fece un cappello, ch'ionodl'aveflì afpertaior fi 
dolfe con gli altri che non 1'aveffero invitato. Ed interi, 
rompendoci i ragionamenti , cominciò fubiio con la loli- 
ta arroganza a dire :CAci* per, Signori, di qutflo lo- 
to 1 E rivolto al Frate medefimo , Goni Ipoffibrte, fog» 
gì QT ,{ e ,avo»feandele*z*rft the lo godiate voi ? E fegut- 
tÒ: Che non tram buoni anulta t the nulla facevano , 
K6 che nulla fapevanofare, thtnon parlavano per ne» ivtr 
a dar conto del la loro ignoranza, per non affannar Urna- 
/celle, e per non ifventolare i polmoni ; ed in fa quella 
andare , mille altre cofaecie . II che ne (tordi per modo* 
che non fapemmo pigliar così fubito partito di farlo ta- 
cere . Ma il Frate , che dì già avea comprefo l' nmor dei- 
la beftia,e forfè era rifolntodiqnelchc voleva fare, Obi 
ì, dine, qutfla emette, cheti* venuto a dir villania in 
tafanato? lo non credo che 6» ài voliti, ptnhinm * 
degno £ effer con voi. E penfo, con vofira buona gratta f 
potetti mofiran che 'I mjìrofilemio è tomequtile de ci- 
gni, e Ufoo gracchiati come quello delle rondini : e dtptìc, 
the l* ptofèffwnt che noi facciamo di tacete ,non ti toglie 
che non fappiamo parlare , i far delF altre eefe quando hi. 
/ojw.edataonaocchiataatutti, ci conobbe nel yi- 
fo| e comprefe anco da' cenni che ci arebbe fatto pia. 
cere a darnele nn buon capriccio . Ferma tof; dunque , e 
sbracciatoti in nn tempojfi lafciò calar lo fcappetoecio fu 
le fpatie, e gli fiat rnffò per modo il cinffetto delia chie- 
rica , che 'I beltioolo cagliò , e volea ridurre la cofa a bur- 
le. Quando, Nt* , difle U Frate; tu haihfosnoptkà} 
ne. 
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<a>wm umlaW ,„,„, ,b,mimutUd,fL,> 
Un. E pai » «al! ,*,,„ „/v (ria A?/» «/fra 1™. 
/>^m « «.iKKjfc, tthwdhmì tmtlh dttmlìn 

fervono agli altri, Te lo fece venne appretto con un mate, 
rolaoio, dov'eraaoappefeaktmchravi. Eravamo™* 
e»mioa nm porta , fopra la quale età fetittoSILENTI- 



- . xuun brigante eli 

«idi piglio ; e , con mito che noi facemmo le vilte di 
gridare , e di volerlo foccorrere , in dee fole fcolle vel 
•nife dentro , e tirò la porta a fe , la quale il chinde coti 
una ferra ura Saracinesca , e non li può aprir fenaa chia. 
Va 9%3 ni ""><> di dentro , e noi di fuori, fi tuo- 
«ròche'ItìonventoirievalTe, rornore , e che àncora 
noi ne fummo cacciali . Le felle , e le rifa che ne facem- 
mo intorno a Padre , ed i ringraziamenti che n'ebbe da 
noi,luron molti. Seguitando poi di vedere il reflanre del 
loco, e tornando a vagheggiar più volte quella mirabile 
proipciti va , ci accommiatammo dal Padle , con pro- 
inelia che per qu«l giorno, e pernia, Infognando , il 
prigione non ci darebbe noia . E nondimeno a cautela G 
ordinò che gli falle dettoche ce eramo tornati a Ne. 
poli . E per un alita teda ce ne (tendemmo a una bel- 
iiffirtia villadelta del Tolofa .Quivi demmo a definire, 
ed a cena, pur con voi a capo di tavola. Voi tulle il con. il 
dimenio- di tutte le nollre vivande;voi l'inframmetto fu 
1 una vivanda , .d'altra . In fomma , voi ogni cofa dal 
linoalSi/Meri.DieemmoalTai male del Gan. 
dolio ; e diremo peggio, fe no» torna predo . Mi fono 
arnfchiato fenza lui di rifilar Donna Giulia , avendoci 
trovato M. Giuiiano.che mi ha intiomelTo, Di quella SI. 
gnora non poflodir cofa che non Ila ftara detta , e che di 
cendoli non ili alTai man del vero : la maggior patte de'" 
ilSHrKHEÌ? '""<"> f" f«r»aal Signor Molta: 
SS Mng II Mi/al orni dmmftì ami f. dilli imi 
« rimili alni volta modi di parlare ; che in bocca di qne. 
Sp^'r? ?t S^ , ? ma f ÌMreferona, "" ,cl '« To f«>»«f- 
l«S.t?Sla? ™'°.*«*ndarmicorm liete inna- 
morato. ConMerate fe ci fu da ragionare . In fomma vi 
C a vuo- 
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,s timi Lrmi 
Jolnininlxu: delìdera vedervi no. vola a Ni-. 
Zti e vi "accomanda . Ovvi a dar nuova dW altra 
Indonna "ónta amicala mi fo coutenza difcnver- 
fa fibito dopo D. Giulia' Pure, perchè awa mi fovvieoe, . 
Sua borra da mettere ia me» , ne ferirò cor. rive- 

fa che vi era obbediente , vi merle a ogni poco m propo- 
li», pe fa.» poeticamente 1= lodi volto. Alir.no. i fo 
X dirvi Di grazia feri vetemi no tol verfo.che le volto 
„fe v.nnóbene ; perchè avendovi latóa.o d, mala »o- 
g U. , penfando di voi non mi polo rallegrwe.Gli amie. 

M.DXXXVIII. ■ 

io Al midifime. . 

E non portava il pregio, che voi vi rompeBe .1 tato 
perrifrondereame, di cofa maronumente che pilli» 
Són av..Chefeben-iofonodend=K.fod'aver»on e ed 

"tender nuova di voi , non fono perb tanto impe lano, 
che non voglia pih totlo il volto comodone 1 m o pia- 
cOT.DicocWe'cMfochelofcrlvereojiofamentenoll 

vi "«ole andaMroppo per la fantafla . E io , , ne : te tfflxu 
che voi Cete , vorrei che ne da me , nè da altri vi Miei 
data noja:auzi «he tutto '1 mondo vi 
to maggior obbligo ve ne tengo, onanto con masgior 
difagio Tavete fatto . E della rifpolta , e d lUa , rao- 
eomandazione che trf avete mandata alla Sign. D. 
Giolia,ho ricevuto tanto piacete, quan o fato difp ace 
re, e cordoglio delle tante ingiurie che la fortuna .n la , 

e che tut.o 5 gk,m« ^r"'^^ 

alno di ««elio che per 1 alrra vi dlceIT..A^ Signora del 

tafeci prefentar la voBra , e quella del Gandolfo • e b 

•mote (ar t offarre,e quelle accogliente che m ara 
fatte per fua gentilezza . Nè Marnante S. S. ma ognuno 

Jata traquelli Napolitani una nominanza,* i ito 1. a- 
«ima voL; ed .vendo voi per quel Qr. 6 nl»i.uorno cb S 
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fìéte.non vi potendo onorar preferire, onorano me di par- 
te degli orot voilri . Di che alla vottra virtù ne fo grado, 
ed a voi gli apprefento ; ritenendomene quel poco d'om- 
bra che me ne pub rimanere , d' efler (Uro degnato da 
"voi per amico, e dagli altri per luogotenente delle voftre 
lodi . Peniate , fe venirle qua vai , queflo che vi farebbo- 
no . Con M. Gandolfo , oltre all'ingiuria che m' ha fatta 
di piantarmi qua ; ho una collera beftiale , che m' abbia 
infamato per Po«a per tntto Napoli, e per autore della 
Nafea; perchè non pofTo paflar per la it rada , che non mi 
vegga additare, o non lenta dirmi dietro .* Qtitelièit 
Pona del Nafo. E chi non fa il fatto, onon mina ve- 
duto in vifo , mi corre innanzi , penfandolì , ch'io abbia 
il nafo grande. E fannomi una nafata intorno, che vor- 
rei pienotto portarla mirerà . Qaell'obbligoho io prt. tìr 
una con quel nafato diM. Gio. Francefcs , ed ora col 
Gandolfo; al quale io non rifpoQdo,perchà, fecondo che 
mi fcrive, lo fo partito perdi qua. Io mi sforzerò di 
tornare più pretto che potrò . Non fo il quando , perchè 
fio a'cumandamenti del padrone. Intanto mi raccoman- 
do a voi , e prego Iddio che vi confoli . Di Napoli , alli 
«v. di Maggio. M. D. XXXVIII. 

30 A Monfig, Guidicelo!» , s Lucca . 

TENGO una di V.S.R. da Lucca, per la anale mi 
domanda o defcrizione,o dilegno delle lontane di Mon- 
fìg. mio . E perchè mi truovo ancora in Napoli , farò l* 
una cofa come meglio potrò , l'altra ordinerò in Roma, 
che fia fatta quanto prima. Benché mio fratello mi fcri- 
ve che di già avea richiedo un pittar mio amico che la 
facelfe. Io non ifcriverò a V. S. l'artifizio di farfalir 
l'acqua, ancora che ciò mi paja la più notabil cofa che 
vi ha ; poiché ella ( fecondo che fcrive) ha l'acqua con 
la caduta, e col fuocorfo naturale ; e dirolle minuta, 
mente la difoolizion del redo, fecondo che mi ricerca. 
Monfignore ha fatto in tetta d' una fua gran pergola un 

, muro rozzo di «erta pietra che a Roma li dice af pro- 
ni ; fpezie di tufo nero , e fpugnofo , e fono certi malli 
polii l'uno fopra l'altro a cafo , o , per dir meglio, con 61 
certo ordinetlifordinato.che fanno dove bitorzoli, e do- 
ve buche da piantarvi dell'erbe .E tntto'l muro iniìime 

. rapprefeiua conte un pezzo d'anticaglia rofa.e fcantona- 
C 3 
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ti . lameXM di quello mnroè lafciata una porta pereti* 
trarein U» andito d'alcune ltanie,f»tta purea tornila, 
gli Uti , e ài topta a' raffi pendenti , a gnifa più tolto d 
entrata d'un antio,che d'altro, e di qua e di la dalla por- 
ti in eiafeou angolo < una fontana. E la figura di quella 
a man delira , è tale . E gittata una volta delle medefi- 
tne pietre tra le due mura che tanno 1 angolo , con pie- 
troni che (porgono fuor dell' angolo incorno a due brac- 
ci» ; e lotto vi li fa »u nicchio pur bitorzqiu.ro , come te 
fruTe un pezzo di monte cavato. Dentro di snello un- 
cino è pollo un pilo antico , fopra a due zoccoli . con te. 
fle di licci, il quale "«"« Per vafo della fontana. Sopra al 
•ilo.tta l'orlo tuo di dentro,e 'I muro dei nicchio,!, diitel» 
un fiume di marrno,con una urna lotto al bt?«i° : , e to'" 
xoal pilo,un altro ricetto d'acqua.come quelli diliei vede* 
ie,ma tondo» ufo di lana, L'altra fontana da man manca 
ha la volta.il nicchio,il pilo,U ricetto /otto al pilo.e Intra 

ÌnaO nel medetlmo modoche l'altra.falvo che,dovequel- 
> ha il nome fopra al pilo , quella/ ha un pelaihet- 
to di quali un braccio e mezzo di diametro , col fondo 
ti' una ghia» uettiUim» ; e d' intorno le (fonde con tetti 
ti! piccioli ridotti, coro fcfoffino 'ole dall acqua ; ed in 
quella guifa «anno ambedue le fontane. Ori idirb come 
f acqua viene in ciafeuna, e gli effètti cheta . Denti» 
del muro deferirlo, più d'una canna alto, ,i unbottt- 
no , 0 conferva grande d' acqua , comune ali una fonte, 
ed all' altra . E di qui net canne di piombo , che fi pol- 
lino aprire, e ferrare , fi dà , e toglie 1 acqua a ciafcn- 
ria.' ed a quella a man delta fi dà aquefio modo. La 
fu» canna è dìvifa in due ,1'una , che èia maggiore, 
conducè una gran polla d'acqua per didentro , in finoin, 
fn l'orlo del fiume deferirlo: e quindi nlcendo tnorr, trao- 
va intoppo di cèrti fcoglietti , che rompendola , re fan- 
no far maggior remore , e la fpargono in pifi parti , e, 
l'una cade giti a piombo , l'altra corre lnngoil letto del 
fiume ; e nel correre, trabocca per molti lochi i, e per 
tutti romoreggiando , verfa nel pilo ; «dal pilo .(pieno 
che egli i ) da tutto il girodelforlocadenelricetmtl». 
baffo . L'altra parre di quella canna , la quale e una can- 
nella picciola, porta l'acqua fopra la volta nel nicchio , 
dove e un calino quanto tiene tutta la volta, forato in 
pili rechi, per gUquali fori, con certe piccioiecannel- 
lerte , fi mandano folatrmte gocciole d'acqua tono In 
volta, 
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volta , e di quindi, come per diverti gemitìi , a guifa di 
pi°BE' a i "ggiono nel pila , e caggeudo, panano per al- 
cuni tartari bianchi d'acqua congelata , che fi Muovano 6$ 
nella caduta di Tivoli , i quali vi fono adattati in mu- 
, do , che par che l'acqua gemendo , vi lì lia naturalmen- 
te ingrommata. £ così tra'l grondar di £>pn,e .'1 cor. 
ver da ogni parte , il fauna bella villa , ed un gran mor- 
morio. La fontana* man liniera ha la canna pur di. 
vifa in due.- e t'una , che è la picciola , nel me 'efimo ma. 
do che s' è detto iteli* altra , conduce l' acqua di ("opra 
alla volta , a far la medefima pioggia per gli medefimi 
tartari , ed a cader medefimamenie nel pilo . Ma l'al- 
tra parte più grande di effa canna la mette nel pela- 
ghetto deferirlo: e quivi fi fpatte in più zampilli. Don. 
de fchiziandoconimpeto, trova il bagnodel pelaghetto 
che le ia «fidanza ,*« rompendola , viene a fare un boi- 
lore, ed un gorgoglio belli (lìmo, e limile io tutto a] for- 
ger dell'acqua naturale. Quando il pe laghetto è pieno, 
cade per mille parti nel pilo, e dal pilo per mille altre 
nell'ultimo ridotto. E così tra 1 piovere, il gorgoglia- 
re, e '1 verfare, e di quella fonte , e dell', altra, oltra al 
vedere, fi fa un fentir molto piacevole, e quali armo, 
niofo r efl'enda col mormorar d'ambedue , congiunto un 
altro maggior lutino, il quale fi (ènte , e non fi feorge 
donde fi venga. Perchè didentrofra ì bortinoei nic- 
chi di ionia di ciafeuna d'efle , fono artifiiiolamente po- 
lli alenar vali di creta grandi, efottilt, col ventre lar- 6y 
go, e con la bocca Uretra a guifa di pentole , a di vet- 
rine più tolto; ne' quali vali sboccando l'acqua del bor- 
iino , prima che giunga ne' catini già detti , viene a ca- 
dervi d' alto riltretta , e con tal impeto , che fa ramor 
grande perfe; e per riverbero moltiplica, e s'ingroda 
molto più ; per quello , che efiendo t vafi bucati nel mez. 
20, ialino al mezzo* ' empiono folamente.- e polli col 
tondo come in bilico , non toccano anali in niun loco . 
Onde che fra la iufpenlìone, e la concavità loro , ven. 
goao a fare il tuono che v'ho detto: il quale continua- 
to , e grave, e più lontano che quei di fuori, a guilà 
di conrrabbalTo.fiunifoe con elfi, e rifponde loro con 
la medefima proporzione , che lo fvegllone alla corna- 
mala. Quello ì quanto ali' udito. Ma noariefeemen 
'feelia cofa ancora quanto alla villa ; perche , oltfe che 
\ loco tutto tfpaziofo, e proporzionato, ha dagli la- 
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ti fpallrere d' eliere, e di getfomlni , e (opra alcuni 
laftri vediti d' altre verdure, un pergolato di viti, sfo- 
gato, edenfotanto, che per l'altezza, ha dell'arra af- 
ta! i e per la fpefTezza,ha d'un opaco, e d'un orrore 
the' tiene ibfieme de) ritirato , e del venerando. Si veg- 
gono poi d' intorno alte fontane , per l'acque, pefeetti, 
coralletti, foglietti: per le buche granchiolini, madre- 
perle ,chiocciolette : per te fpoude, capilvenere, fcblo- 
pendia , mufeo , ed* altre forti d'erbeacquajuole. Mi 
66 fono dimenticato dire degli ultimi ridotti abballo dell' 
una fonte, e dell'altra : che quando fon pieni, perchè 
trabocchino , giunta 1' acqua a un dito vicino a! 1' orlo, 
truova un doccione aperto, donde (e n'efee, ed entra; 
in una eh laviche ita ,che la porta al fiume , ed in quella 
-guifa fon fatte le fontane di Monfìgnor mio. Quella poi 
del Sanefe nella ftrada del Popolo', fe io non la rimeg- 
gio, nem m' affido di fcrivere, tanto più , ehe l'ho vedu- 
ta pittare, e non fo le vie dell'acqua. Quando fare» 
a Romaiche non fia prima che a Settembre) Ja fcrivetc. 

Siù puntualmente che potro,Imanto ho fcritto aMon- 
gnore che le mandi il ritratto di tutto: e fon certo che 
io farà , fapendo quanto defidera di farle cofa grata , In 
non ho faputo feri ver quefle più d imo Arativamente, che 
m' abbia fatto • Se la deferizione le fervirà , mi farà ca- 
ro : quando no , ajutifi col difegno, e degnili di dirmi 
un motto di quanto videfidera , che fi farà unto, che 
V. S. ne reitera foddisfatta. E quando bifogni* mande- 
rà di Roma chi l' indrizzi l'opera tutta . La folitudine 
di V.S. mi torna in parte adiipiacere, per tenermi di- 
feoflo da lei ; ma , confiderai! do poi la quiete dell' animo 
fuo, ed i frutti che dagli fuoì iìudj fi poflono afpettate, la 
tollero facilmente . Né per quello giudico che s' inrer- 
6y rompa il corfo degli onori fuoi .* perchè a quefia mera ar- 
riva talvolta più tolto chi fe ne ritira, chi.- chi vi corre feri za 
ritegno. E con eueflo me le raccomando, e baciale ma- 
ni .Di Napolitani n u.dj luglio , M. D.XXX Vili. 
31 A Mi' Mattia Salvatati, a Rema. 

IO ho una vo&ra , che mi pare ferina dal Politilo m 
quella fra- lingua d'oca ; per darmi la baja credo io, che 
l' ho molto-caro . E ne ringrazio il lesilo fanto che , do- 
ve vi lafciaì me) Bucolico , v'abbia fatto burliero. Per ii- 
fpondetvijbi fognerebbe mettervi addofloilTibiibalìio,© 
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'I gergo de'ruffi : e quell'altra volta, te mi parlate più di 
MACEDONICO,edi GROPPI cosi ingroppati, voi* 
accocco di eerto , Io vorrei che voi m' avelie fcrkto co- 
me la fate dopo la guardia del vodro legno, e dell' al- 
trecofe voftre : e ma Almamente degli Itudj» e delle coih- 
pofizioni ledi -Vico noflrofpeeialmente , il cuale deb- 
ite parere il Padre Triptolemo in fu quefta ricolta. Fam- 
mili P ora mili'anni di vederlo, ma fuor di quelli fuoi 
intrichi. Dì graziafatemifapercome la facon elfi, e 
■ ' raccomandatemeli. Il tornar mio, fe non è fra otto gior- 
ni , non farà per molti . M. Teofilo Zitnara è tntto va- • 
. ftro , e fìudia come un difperato . Il Falcone vi lì racco, 
manda , e preliofarà Vefcovo d'Avellino. State fano. 
Di Napoli, a' xxix. di Giugno. M. D.XXXVIIL 
ja A MónfignoT Guidieehnt • 

DIEGE giorni fono, tornai da Napoli; e due altri 68 
appretto , un non fo chi , che io non vidi , mi lafctb in 
cafa quella lettera di V. S. che non fi rinveniva; infieme 
con una di M. Pier Vettori , date ambedue d' Aprile : 
,é fattoli pagare il portod'efle, fcrittovidi foprad' al- 
tra mano, andò via. Sicché il diredel fuo uomo, che 
la delle in mano di mio fratello -, eflenddiofuordi Ro- 
ma, non fi rifcontra.Ho poi J' ultima con la copia delia 
medelìma , e con li tre Sonetti. Ma per rifpondere pri- 
mamente alla prima; l'opera fatta col Cardinale è (tata 
buona , e ben condotta. Efe bene ionon ne ho prima 
avuto awifoda lei, non per quello ho mai dubitato clic 
nonl'avelTefatto.onon folte- per farlo per Ogni occa. 
fione ohe ne Ie-venÌlTe. E quanto a quello ihe'l Cardina. 
le polfaaverdertoinbiafimodi Monfignor mio, non ri- 
fpondo altro , fe non che S. S. Reverendifs. pub dir ciò 
che vuale; mafe V. S. intendeffe l'altra parte, le par- 
rebbe che giuftificaffe le azioni fue con altro fondamen. 
to , che non fono riprefe . E io ne le fo quefta fede ; per- 
chè ho più volte intefol' uno , e l'altro .* ed al fuo ritor- 
no in Roma fpero che ne reitera foddisfatta . Per ifcufa 69 
di non averlo vifitato.dico che S. S. Ululi ri (lì ma, quando 
tornò ultimamente da Vinezia, flette pochigiorni in 
Roma,efudiCarnevale, che rifpettoalle mafchcre , 
Monfignore andava attorno mal volentieri,e S.Sig. Re- 
verendifs. fi fermava qualche volta in cafa a fuo piacere . 
Non per queUoMonfig. manco i* andare, e di mandare, 



*1 DtlLI IitTeri 
e di far tutto che elio Reuerendifs. ordinava ; ebenchè 
quella parte appretto un Cardinale »on abbia molta feta- 
li , mi piace che appo V. S. non fia tenuta di molta 
riprenfione. Ma quando ? flato corteggiato , » riverito di 
continuo, che prò ,o che grado »' ho io cavato} dice Monfi- 
gnore , avendomi femprt fatto il peggio c'bapotuto. li 
che dice elfere (tata cagione che fi (ia alquanto ritira- 
to , non ufeendo però de' termini del fuo debito ■ Ora 
che mercè di V. S. il Cardimi fia dì miglior difpofi- 
zioae vetfodi luì , perquel poco che pub valer feco il 
■ mio ricordo, non reiteri con ognìdimollrazione di of- 
fervarlo come maggiore , e d' amarlo come fratello ; 
come in vero ha fatto Tempre, fino a tanto, che non 
s" è fentito pungernell' onore. Vengoora all'altra fua 
belliftìma ,egrtvÌ(Tinta lettera. Io accettarci da V. 
S. come da perfona giudiziofa , e veritiera , le lo- 
di del rhio Sonetto* fe non mi pareffe che troppo la ma- 
gnificane, a paragone degli fuoi ; a' quali mi ballerebbe 
che andaife di pari , o pur che gli apprettatte . Efaltare 
nna donna per bel h (lima, e metterla in mezzodì due che 
Geno veramente belle, mi pare un voler toi fede a chi lodi, 
70 e feemar riparazione, e bellezza alla lodata. Nondimeno 

10 credo che V.S. dica quello che fente,con ogni lìnceriià; 
ma che a quella volta l' affezìon la gabbi del mio , e la 
foverchia intelligenza le tolga la fatisfazion de' funi ; e 
bada dirle che mì trovo (operato nel numero in più mo- 
di , non in quel foto che fcrive. e quello quanto a' So. 
netti . Nelle Iodi mìe V. 5. avvertita che il lafciarfi in. 
gannare dall'amore tanto in grotto, patta con qualche no. 
ta del ino giudizio ; e non fenza vergogna della mia ma* 
deflia. Faccia dunque V.S. ch'io poffa moflrare le fue let- 
tere fenza mio rettore. Io non mi Tento ora in difpofizìo- 
ne di rifponderlein verfi ; maio tanto la ringrazio del 
favore che-mi ha fattole ne fo^gradoalla folitudine. 

11 configlio, la vita, e gli lìudj di V. S. fono tutti lo- 
devoti , e quieti , e fanti ; ma, per quanto pottb ritrarre, 
e per gli hfpetti ch'ella mi feriva, fari nceeflarioadìf. 
ferirgli a tempo che fenza fuo biaGmo gli polla feguire: 
perchè quella fua fubita mniazion di vita pare a urti 
più tolto toga , che ritirata . e così l'afpetto a Roma. In- 
tanto penfo che V.S. non falcerà indietro il dìfegno del- 
ta villa, edellefontane .E, fecircacib accade che io 
fàccia altre, me a' avvilì avanti che parta . Affetto l' al- 
tro 
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tro Sonetto a Fra Bernardino, e eoa effo la Satira /le la 
tentazione che moflrava aver di fatireggiare, e ita in- 
nanzi. V.S. fi ricordi chele fon fervidore .« mi coman- 
di .Di Roma,aUixxn.d' Agoflo . M. D. XXX Vili, 71 

33 « M, Ginjolfo, 4 Napoli. 

M. Giovanni Agoflinoèchìaro anch'egli della voftra 
Sufanna: ed in fomma crede più a me che lìa femmina 
che a voi , quando volevate che filile Dea . Ella fa un* 
eran follecitare per venire a quel fuo dilegno y ma non 
fe nufcirà , fe voi volete . Dico , fé volete voi , perchè 
quella vofira è una febbre che non bada che voi diciate 
d/efferae guanto, li Cenami ferivo che fin di coda ne 
fentire qualche ribrezzo. E tornando voi qua, non du. 
bua che non fia per tornare il parofifmo. Sequedo taf 
fe , io dubiterei forte della voftra falute; e tanto più 
quanto la ricaduta farebbe molto più pericolofa, che 'i 
cadere: e 1 anticipar la voflra tornata, moflra molto mag- 
gior 11 veemenza del male. Pero fa meiiiero thev'aju- 
tiatecon altro , che eoa la Cornetta di Civillari. Sevi 
potere contenere di venire a Roma, fatelo; altramente 

sFd xxx vili D °" Di Roma * r ollimo d> Ae °" 

34 Al Trtfcirmh , g Napoli . 

In fomma noi non abbiamo pago con voi. Il Mot 

™>Ì 10 fia ? od ir^ r ?V^? t fatt0 voRt °ì * non P«oi* 

avemo penfato didifobbligarciin parte di cuelloche vi 
dorem«, c hect obbligate di nuovo. E ci fiamo rifolu- 71 
ti che fino » tanto che non abbiamo da donarvi «Imeno 
J J " , £ 1 " à ,' f 'ì oene allattarne fiiperare . Io ho ricevuti 
! z ° n delle Corniole del Sig.Cardeino ,edi voflri al. 
oereilidi faponmofcato: e ,non potendo far altro per 
«», ve ne ringrazio a parole ;efaròogni opera di fpin. 
gere il Sig. Molza coflà , perchè vi rifiorì in parte con 
qneila fuaceronB.Eh'rolIiinrantodelle pietre da fun. 
gai , e fari» le vofire offerte al Telefino , fecondo che m" 
imponete . Confolate il Calerla per mia partedella mor- 
te del Baron di Salvia, e raccomandatemeli, falutate M. 
Ijioieppo; e degli altri, mi rimetto all'in ventano. Di Ro- 
ma, «limi, ài Settembre, m. D. XXXVIII. 

~ A J*\ Fìrmte f n Gf*>niy " Napoli. 
M. Teofllo è attivato ; e fa per modo , che voi in 
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i vano ce 1 arate raccomanda to;e noi in vano testeremo di 
-jnoflrarli affezione; perchè raoflia tanto (come dir) dello 
Spavaldo, che non ci fi laicia far carezze. Infìnn a ora, per 
forza che gli abbiamo fatto » non lì è potuto indurre 
che venga non pure a (tarli con noi , ma che fi contenti 
che noi Ramo feco. Proveremo di nuovo ogni cola per 
. dimei'iicarlo ; e , fe non ci ricfce, fappiate che farà per 
iiia faivarjchezza, e non per noftra fcortefia. State fano . 
73 Di Roma, alli iiviii. di Settembre. M.D- XXXVIII. 

jrS Al Gattono i Tefotitn in Romagna . 

MANETTO Manetti , mercante io-Ravenna , è fa. 
miliare, ed amico mio grandiflìmo . Fammi intendere 
che V. S. non gli è nelle fue cofe molto favorevole ; e 
perchè defidero che l' amicizia che rteu meco , per mez- 
zo di quella eh' io tengocon lei, gli fuiTedi giovamen- 
i to , fenza pregiudizio però del dovere , la prego che nel- 
le cofe ragionevoli, per 1* amor mio , l'abbia tanto per 
raccomandato, quanto arebbe me ileflo; e come feiiaoi 
affari f urterò misi proprj, E fe intenderò che quella rac- 
comandazionegli fiaftata dì profìtto, per comodo dell* 
amica , n'avrò piacere : ed a teine faprò tal grado , che 
penferò Tempre in ogni occafiona di ri flora mela . Con 
che a WS. m'offero, e raccomando . Di Roma , alli 

di Novembre. M. D.XXXVIII. 
37 Al Manuzio, a Vincgia. 

QUANTO mi Ha fiata grata la voflra , voi vel pote- 
te immaginare, penfando che tutto quel tempo che liete 
flato rinchiufa nella Libreria di Cefena, v'abbiamo non 
/blamente cercato per ifmarrits , ma pianto ancora per 
morto . Ma che bene fon quelle che ci andate facendo , 
73 M. Paulo , a feppellirvi belloe vivo? io non m'tfouo ftp- 
peilito, »c mortb, direte voi; No; ma nonè perì) che 
non abbiamo provato il difpìaeere che s' ha d" un amico 
che pestale fìa riputato. Oimè , dar tanti meli fenza 
mai far fegno pur di vivente ! Io lo io ora , che fiete 
flato, aguifadtqaei grandiEroi, a domare i Ceibe, 
ri, le Chimere , e gli altri mollri della lingua Latina, 
per immortalarvi , non per morire. Ma, nonio fapen- 
do prima, che s' avea dapenfàredivoi? Almeno, fevo- 
levate cibfare, vi folte Urlato iiitenderedal voftro Pe- 
rirlo , cheandavateper tornare; o averte lafciato 1' Ip- 
i poartffotir entrata della busa . E nouemaiavigliacu' 




io 



DigiiizM D/Cl 



D B Ì C'A R O V O I. I. 4j 
io vi vedeva qui canto alle ftretre eoa quelNegromantedi 
Velletri.Credochefin daquel tempo dovevate caparrar- 
lo per voftra guidaa qctefta gitad' A verno .Tanto più , 
che 'I primo che ci delle dì naova che voi eravate tornato 
a riveder le Itelle, fri egli . In ("omnia lo fcheao non 
fu troppo bello; ma poi che oifiete, ve lo perdono, e 
fiate il bea tornato . Ora i fuor di baje , tolto che io eb- 
bi la volita, per fervici predo , e bene del libro che 
mi domandate, n'ho buicatouno, dove fon fu quante 
compofiz oni fono Hate fatte fino» ora in quello gene- 
re burlefco .Avvertite di fervtrreue,e ri man da rioni i Cu- 
bito ; perchè altamente n' udirebbe fcandalo, eifendune 
flato accomodato fenzafaputa del padrone; e io mi fono 
amichiate a mandatovi, promettendomi che non man* 
caretedi rilevarmi lenza danno. Volendogli {lampare ; 75 
avvertite di fare nna icelta de' migliori . Il Varchi è tan - 
tornio grande amico, che io lo repito un altro me : fic- 
chi fe vi occorre di farli piacere ,oe farete a me due vai. 
te : e ve lodo per uno de' migliori amici che fi irò vino . 
O! tra che nelle lettere, come potete fapere, è tanto ra- 
ro, che io non fo dove oggi per giovine Ha un altrofuo 
pari . Dell' animo voflro verfo me fono io chiari/fimo : 
«ioè, che miliare amico : ma Cam' altre- berte che dite 
de' cali miei , mi fono fofpette : e fenza dubbio non fono 
a proposto a dire tra noi. Affai conto fate voi di me, 
quando m' am ia te. Perb non entrate meco nè in preconi, 
nèin prologhi : quando voleteda tnecofa che io polTa, 
baftaun cenno, E io piglierb fi-urta di voialla libera, co- 
me fi fuole fare tra gli amici che non fono di motteggio. 
Quel capriccio della lira pafsò via.-ma quello de' pefei mi 
dura. E perb vorrei mi face ile avere una nota de' nomi 
loro , come vi dilli : cioè desìi antichi o Latini , o Greci 
che fieno, confrontati co'noltri d'oggi : poiché codi fono 
alcuni che n'hanno molta notizia:cosl vorrei che guarda- 
to nella Libreria di S. Marco , d' un libro do ve incendo 
che fono dipinti tutù gli animali dì naturale, e mi avvi- 
fate che cofa fìa:e fe per voliro mezzo fi potette aver.ran- 
to che ficopialTe , o lì confcrifle con altre mie faatalle . 
Intendo ch'avete trovato in quella Libreria diCefena co- -fi 
Te mirabili.- mi farà caro intendere fopra quali autori, il 
Compare comincia a 'n tonare di venirvi a trovare : e 
peufo farà predo . Voi fiate faoo , ed amatemi . Di Ro- 
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^8 - r '_' Al Tribolo Scultori t a T'mnU. 

TRIBOLO mio caro , io mi tengo da più che Signo. 
te qnandomi degnate delle voltrecofe . Imperò non m i 
caro che mi diate del ra, quando mi fate del voi . E per- 
che avete tanta carellia di quelle nolìre Signorie; io , che 
fon Cortigiano , ne manderò a voi , e voi mandatede' 
voftri dilegui a me. Efe ne fcapitate tròppo; vi littore^ 
tò di fopra più di ringrazi a menti , e di baciamenti di 
mani . Cosi io fine con quella per ora . E fon tutto vo. 
Aro alla fcultorefca, e non aita Cortigiana. Di Roma, 
ìlli xxi. di Dicembre. M. D. XXXVIII. 

3p A M. Ahfftndn Ctfati, a Roma, 

M.AIeffandro , pregare Iddio per me , che vi fo di- 
re ch'io n'ho biibgno. Io fon qui imbarazzato, arrabbia- 
to edifperaio affatto. E, quanto più mi dimeno per 
ifpedirmi, piìi m'intrico. Ho da fare con Marinari, 
con Carettieri t con Senfali , coi Mare , e col Campolo , 
77 che è peggio. O Dìo, che genti fon quelle ! che cura 
incancherata è ella da inviar vinia Roma! In fomma 
io non mi polla- partir di qua quello Carnovale , fe non 
voglio lattare ogni cofa in abbandono ; tanto pia, che 
mi bifogna raffi tiare il Beneficio, perche quello ladro 
dei Attuario mi ftrazta ; ficcbe fcufaterai eoa tutti , e 
raccomandatemi alSiguorMalza.il quale* ho piacere 
che dia bene. Non ho fcricto uè alui,nè agii altri , 
confando di venirmene domani. Ora che mi termo que- 
lla fettìmana, fcriverò a tutti, e voi tutti gli (aiutate ; 
e fate Carnovale allegramente . DÌ Napoli , aili xxv. di 
Febbraio. M.D.XXXIX- 
40 Al mtàtfimoy a Roma. 

IO v'ho una doke invidia delle fede che fi prepara- 
no, ma ben ho maggior compatitone di me fieno, che 
mi condncoafarCarnovaleinPnglia.SonoftatoquÌ una 
fauimana a mio difpctto dietro a quella benedetta trat- 
tai quando con tutte le fatiche del mondo l'ho con- 
dotta , non ho fatto niente ; tanti altriintoppi mi lì pa- 
' rano innanzi , e mi ci incontrano le più ladre cote che fi 
poffina immaginare /PeTriftoweipiovetanto.chenoti 
yoffo andare attorno, ed aveode da fate an viaggio, che 
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i corrieri me lo dipingono pei una cofa fcun.non fio com- 
pagnia di quello tempo : lafciamo (tare le fchifiltà che 78 
vi fi traevano ; mi raccapricci© (bloapenfarvi .0 pare 
! haib pazienza , E voi pregate Iddio per me .■ e fatene 
I commemorazione quando vi trovate a qualche paffa- 
tempo. State fano..... 

! 42 A M. Tranctfco Ctnmti . 

IO ho Tempre intefo dire che la troppa diligenza e 
cosi mala cofa, come li fia la trafeoraggine . Voi vole- 
| te edere tanto a punto nelle cofe voftre che non é me- 
raviglia fe Tempre avete che fare cosi nelle voflre , come 
nell altrui. Voglio dire .che fe voivivefleunpoco più 
ella carlona , voi vi arefle quelle brighe meno che vi pi- 
gliate da voi, equelle che vi fono date da altri, per 
effere troppo-diligente. Io le pur fugga , folate voi dire. 
Quefto non potere gìàfarvoicontra la iwtura voltra . E, 
quando ben potette, inoltrate di non volere,a ftar Tempre 
oove è" forza che vi s'appicchino addoflo,ancora che non le 
vogiiatoOrvenitevene^eniteveneaRoma in buon'ora: 
e provate un poco di vira a cafo , che la troverete la più 
dolce cofa del mondo Se voi non tocca (te ogni fera il 
polfo a coretti voftri giovini, vi parrebbono che non fbf- 
fero ancor vivi . M. Martino ha pure ormai le mani, e 
i piedi . ed ha imparato a nuotar da voi: lafciatelo un 
poco fpelagar da fe , che non affogherà così di leggiero, 7t 
come voi vi penfate . Ma di quello non ne farà altro ; 
1 ed a Roma non verrete voi altramente per quelli 
qua tir' anni ch'io vi dicea . O pure delle voftre brighe, 
o da voi, o da altri che fé ne venga la cagione, io n' 
ho di fpiacere . E dì quelle che pigliate per con 10 di Mon, 
fignore, vene ringrazio da fua parté:e V ho compaf- 
i fione cosi di guefte, comedelì'a]rre,mafiìmamente veg- 
| gendovi ancora alle mani col Campolo,col quale foquan- 
to vi fia a gradodi negoziare . All' Abbate ho voluto 
rifponder Latinamente per la prima volta, per non pa- 
rer fuperbo. Se voi vedelìe che la mignatta s'attaccaf- 
fe , liberatemene , con. dire eh' io fia fuori di Roma , o fì- 
mil cofa ; perche da qui innanzi darò da fare altro. De- 
fidero nondimeno che mi legnate in Tua grazia, perche 
l'hoper buona perfònaj che importa più, che V effer 
buon Poeta. A M.Giofeppj-noa ho voglia ili fcriver 
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per ora ; fatali intendere chequelioamico non ha dora- 
to molta fatica a farfieonofcere, e che fe n' e tornato 
in coiti , fecondo che ofa dire , chiarito della Corte . Ma 
la Cortei meglio chiarita di lui . Era di già alle mani 
-del Tramezzino, e Te Dava più, lo mettevano in un cur- 
io, che non durava una fatica al mondo a correr Roraa 
So per pazzo, com'è veramente. Stace fano, e di grazia 
raccomandatemi- al Sign. Ravafchiero. Di Roma, alli 
xv. di Marzo . M. D. X X X I X. 

42 ' A..; ».". 

H O da molti , e molte volte intefó predicare della 
gentilezza , e della correda di V. S., ed ora, per quanto 
ritraggo da M. Pier Vettori , la veggo mettere in ope- 
ra verfodime .ancora ch'ella non mi conofea , e non 
abbia alcuna cagione di tarmi piacere. La qua! eófajn'ha 
fatto tanto delìderofo di efferre fervitorc,che fenza afpet- 
tare altra occalìoae, la prego fi degni accettarmi per ta- 
le, e di comandarmi come a perfona che di molto le 
lì tenga obbligato . E quanto alla cofa di che ì' ho far- 
ro richiedere , mi parrebbe di far torto alla liberalità 
fiia , fe cercalìì di levarla a lei , poieh' ella mi promette 
di non darla ad altri : e fapendoio quanta fede fi debba 
.predare alle parole d' un Ino pari . Ben la prego che Zìa 
contenta d' accomodarne M. Pier Vettori , tanto che la 
poffa vedere, ed avvertirmi di quanto le pare .' perchè 
{ ancora che fi a una ciancia ) ho caro che non efea fenz' 
una Tua occhiata; poiché, la mia troppa fidanza, e la 
poca fede d' altri mi sforzano a mandarla fuori a mio di- 
fpetto . Ma quando V. S. poteffe riavere deliramente la 
copia di M. Camillo , per farmi un fervigio rilevato, 
la piego a farmene grazia . E rendali certa che ne le 
81 laro obbligato in eterno. E quando quello aonfi.poffa, 
mi faccia tanto favore , dì Icnvergli che per amor di lei 
( poiché fon chiaro che per il mio noi farebbe ) fia con- 
tento dì non più divulgarla -E , lenza più altro , U ria- 
grazio della liberalità tifatami : emele dono per fervi- 
tore. Di Roma, il fecondo di Maggio. M. D. XXXIX. 

43 ' A M. Pier Vtttorì , a Firtazt . 

VI ringrazio delia diligenza latta con Monfig.N.e 
vi prego a ringraziar lui della cortefia che m'ufa, an. 
cora che nelappiagtado io gran parte all' opera volita^ 

... Con 
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Con quella farà una mia a S. Sign. la quale vi lafcio 
aperta, acciò veggiate quanto le dico . Suggellatela poi, 
e nei darla lappine al relìanie . Del libro, promettendo 
• S.Srg. sì fermamente di non darlo , mi parrebbe di farle 
ingiuria a volermene amcurare per altra via che delle 
fue parole. Imperò lefcrivo in modo, che con più o- 
nefto colorevi verrà nelle mani, volendolo dare: e , 
«lindolo, derìderò che, per mioamóre, vi fcinperate 
f amo , che gli diate un' occhiata , legnando , almen eoa 
l'ugna, tutto quel che v'offende cosi ne'ienfi, come 
Della lingua; perchi fono sforzarla ilamparlo,e certo 
a mio mal grado, perche non vorrei che quella l'offe la 82 

{itima cofa che lì vedefle a.frampa di mio. Ho pre. 
0 Gcnrtà di ricercare Moofignor Protonotario d'operarli 
ancora a- firmi ricuperare la copia che ne tiene il figli- 
uolo del Molza , o almeno a fermarla , che più non lì 
divulghi, fe farò a tempo però,- che non I j credo . Di gra- 
zia fiate con S. S. fe ruffe puffìbile» fareunodi quelli 
effetti , ed entraiele mallevadore per me, the le farò 
fera p re fervi core. Del loco delle Parche io Catullo; non 
fi trova rifeontro nell'uno né di pittura , nè di Ita tue , né 
«nervazione , nè opinion di perfooa , che io fappta , che 
s' avellerò a eflirdi quercia. E benché per confettura 
le fi poterle dare qua che convenienza eoa effe , per ef- 
iere -arbore fatidica , per la Sciva'Dodunea , e per effer. 
molto vivace; par cofa troppo dura alla candidezza di 
quel Poeta. E però nel primo verfo ognuno s' accorda 
<he fejits llia bene in loco di Quenus , fi cosi ho tra. 
vaio correi to in più tefli. Nel fecondo iono qutlla va- 
zìe correzioni: 

Candida purputtìs raditi ptflrmxtrat era. 
Candida purpurea talos ìminxtrat ora. 
Candida pwputeit tamis inctnxerat tra. 
Il primo è legnato nel libro del Molza , perdei Posta. 
no:il fecondol'hoda IVI. Lodovico: il terzo mi dice 
il Manuz:o avere in un teda , ancora che non fe ne lod. 
•disfaccia : pur di tutti fi cava qualche fenfoi ma, qual 
più quadri, fi rimette al giudizio voftro. E di quello 
«he voi accettate, o fe altro telìo buono ci avete, vì 8; 
piaccia di farne parte, li Sig, Molza m'ha detto che 
vedrà il loco meglio, e per altra fe ne ferì veri . Egli 
■mei co vi li raccomandai e con tuttoché fia irato molto 
siale. e molto difperatu di guarirà, latita tt.ru giui ni in qua 
Voi. L D <m«- 
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( merci del buon legno ) ha guadagnato tanto e dèlta fa- 
nità , e della fpcranza , che lo facciamo falvo fra pochi 
giorni , Raccomandatemi a M. Neri Ardinghelli , e di- 
teli che quella mattina Monfìg. tuo è partito per la Mar- 
ca Vicelegato ; che Iddio li dia fortuna eguale alla vir. 
tù . Monlignor mio , con gli altri amieivoftrt vi lì rac- 
comandano;, e io non po(To effer più vollro , che mi fia . 
State fanoi Di Roma, alli t i.di Maggio. M.D.XXX IX. 
44 Al Stgnor Tufearaoto , a Napoli. 

PER ifcufa di nonavèrvi fcritto fìnoa ora , non voglio- 
dir altro, fe non che non effeodoitatoqualì mio, non 
poteva maticcrefler vollro : dico quanto allo fcrivere .- 
che col cucire fono (tato, e farò: Tempre voftnHìmo . Ora , 
benché non fia (carico delle brighe affatto, ho tanto da 
refpirare , che vi potrò mollrare con? quella almcn che 
io fon vivo, e che non mi fono dimenticato di voi. 
Ho tanto fatto, che hobufcatoun pezzo di quel legno 
d* India, che Monlignor mw preferito al Signor Prin- 
cipe : e perché è cola rata in Italia , come voi 'n Na- 
84 poli ,n' no fatto un Cavaliere': e mandole alla Caval- 
leria volita , non per prelente, ( che non pcnfalte ch T 
io mi voleflì con qnefla frafeheria difobbligare di quel- 
la Cittì che vi promiG una volta ) ma per un ricordo di 
quell'obbligoche vi tengo. Ben fa peti: eh' ionon vifitat 
Monlignor tiiovto mai , e la cagton fu che r non fen- 
davi poturoaodare né lacrima, nèli feconda fettima- 
na , mi vergognai d'andarvi con quelle voltre raccontati, 
dazioni tanto vecchie. Sicché dite al Caferta che l'ho 
fervilo. Ma un giorno riltorerò l'uro , e Paltro,- tanto* 
cicalerò di voi con Sua Signoria. Il Signor Molza è Ita- 
lo fino a ora male male; ora , grazia del Signore , e ver- 
ta del buon legno r fperiamo fra pochi giorni averlo fa- 
no. E' di già a mezzo la dieta, e fentelì benilfimo. 
Si raccomanda a voi: e io a tutti del vollro- inventa- 
rio , eccetto a M. Giofeppo . State fano . Di Roma , 
alli x. di Mageio. M.D. XXXIX. 

4$ Al Ctnami, a Napoli. 

PERCHE* non vi fcrifii fabbato ,(ro con paura d*un 
rabbuffò ; le già non ve la palfate > perché il medefimo v 
voi non iicrivelìe a me . Io non fio a Ina fenfa , fe non 
che non mi venne bene di farlo. Che, fe voleflì dite 
che nonaveaehe fcrivere , noa mi varrebbe con voi; 

che 
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chernicomandafìech' io vi fcrivellì e di nulla,, e di 
gualche cofa , ed'ogoi cofa . Per placarvi un poco, vi 85 
Blindo certe chiacchiere di Pafqumo,ii qualequelt'anna 
ha detto di molta ciarpa, ed eeci qualche cofetta non 
cattiva nel (ito genere;ma non ho potuto avei per ora fe 
non quelle poche : vi maaderò dell' altre di mano in ma- 
no. Raccomandatemi a M.Giofeppo,ed al Ravafchiero , 
e irate fano. Di Roma, alti x.di Maggio. M.D.XXX I X. 
46 Al mcJifìmo, a Naptlt. , 



COSAfamrrwmentegrataavetefattaa Monfignore 
d'offerirvi così prontamente al Sig. D. Francefco di Bo- 
logna : e da fu a parte ve ne ringrazio . Del rollo de' da- 
nari di Puglia , pereflersì poaafomma, oon accadeva 
far rimetta. Di Pafquino non vi paja poco, che d'un 
copi [faccio fia diventato Poeta quali da più che '1 Erit- 
tonto. Balta per ora che dica dei male, o male, o bea 
che fai dica, pur che fi vada ritraendo dal plebeo; che 
tale era diventato . L' Ago del Bernia non lì trova fe non 
cojì (puntato, e (cruna to come avete veduto, perchè e. 
gli non lo dette mai fuori .■ e dopo la liia morte , quel 
che ne va d'intorno, fi cavò la piìjpane da Moofignor 
Ardinghello , che intendendolo recitare a Ini fedamente 
due volte , lo imparò a mente. Se con la memoria dì 
qualch'nn altro fi potrà fupplire al reito , fi vedrà dì man- 
dacelo intero. Del pericolo dei Signor Taffo mi duale ; 8ó 
perche non vorrei che mancaffe un sì di fere to , e cor. 
refe Cavaliere ; che fe ben l'errar Aio , fecondo il Gio- 
va, è Rato grande , di pigliar moglie ; non c però tate* 
che iocreda che per quello ce l' abbiamo a perdere'. 
State fano voi , -e comandatemi. Di Rama, a xn. di 
Giugno. M.D.XXXIX. 

47 A Monfi&nor Afdinghtlh, » Macttat*. 

■ IO non mi voglio fcufaiecon V. S. di non averla ac- 
compagnata nel partire , si perchè con un fuo pari far ia 
cofa debole ; sì perchè la colpa è Hata d' altri più , che 
mia. E quando miafuffe, il Priore de' Rotti non fola, 
mentemen' affolve, marni promette che le fJa flato 
caro ,e così, quanto a lei , ne ftoripofato .Ma non poi- 
Io far di non dolermene per conto mio : perchè n'arei ca- 
vato una certa mia fatisfezione,ed un fuo favore, fecondo 
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fo che commeflìone . Della quale arei caro che di nuova 
mifaceflegmia.quando fiaa tempo; quando no; la pre- 
go mi comandi qualche altra cofa di quelle che Ti pollano 
commettere a uno di poca fperienza , e di molta fede; 
fcrivendone a M. Giuliano, o facendone feri vare a M. 
Mattio; che non mi curo lì pigli falcidio di lettere con 
elfo meco. V. S. attenda pure a metter in opera quella 

87- virtù , e quella prudenza che Iddio l'ha dato per gover- 
narne . E vagliafì di quella occafione a farfi non /bla- 
mente grande, ma immortale ; che non fo fe in quelli 
tempi la poteva aver maggiore , confiderando, da un can- 
to , il governo da' paffati , e la mala contentezza de' po- 
poli ; dall'altro , la buona mente di lei, e quella di Monf. 
Rever. Legato, conforme alia fuaj con l'efpettazion gran* 
de che s'ha generalmente della bontà, della intelligenza, 
e della integrità dell'ano, e dell'altra; aggiuntavi la faci- 
lità eh' è di governare , malli inamente in quelli tempi 
quieti , una Provincia obbedienrilfima . Monlìgn. la fer- 
viti] che io ho con V. S. e '1 defiderio ebe ella laflt al mio 
paefe una fama perpetua, mi fanno profontuofo a ricor- 
darle quello ch'io conofeoche né a lei, nèda me fi deva 
. ricordare . Vi S. è in loco dove non bìfogna altro a fard 
amare, che la umanità, e la grata, e contìnua audien- 
ce quella parte ha per fe.fteffa dalla natura. A farli 
poi temere ,- bada che i più potenti non pollino difpof 
dì lei, fe non quanto porta ti dovere, e quello le det- 
terà la cognizione della ginflizia. Avvertendola in quella 
parte , che di già ho intefo da' provinciali che V. S. è 
troppo buona per loto: che non vuol dir altro , che du- 
bitare eh' ella non fia per farli temere. £ volendo in- 
tendere dove fondano quella dubitazione; ritraggo che 

SS nel maneggio della caufa di Cività Nova è parla loro 
troppo paziente , non conofeendo che '1 tempo , e la pru- 
denza , e là Qualità della caufa ne la richiedevano : e cha 
conlaneceffità fi procede per una via , e con l'autorità , 
per un' altra 1 Pure é bene che V. S. fappia ogni cofa : e 
io le ne dico » perche fon certo che perdonerà quella mia 
prefazione all'amor che le porto da fedelfervitore. Del. 
la mìa povera , e defolata Terra ; non voglio mancare di 
ricordarle che» avendo quella notizia che ella ha delle 
lue difgrazie , e comodità , ed autoriti di potervi rìme- 
diare ; lìa contenta di mettervi un poco di fatica , per. 
«he fpero che facilmente le verrà fatto dì comporle l 



L'I J I l'.'O L': 



Dee Caro Voi. I. y? 
conflagrando che d' una parte e padrone affoluto , ed.: IL* 
altra pub edere con qualche mezzo. Di già fapendoG 
ch'io fon ter i/icore di V. S. fono richiedo di favore da più 
pedone a ppreffo di lei ; però , te 1' affannili! qualche voi, 
la , mi perdonerà /accertandola eh' io non la richiederci 
sé per me, ne per altri, di cofa che non lìa,o,per 
dir meglio, non mi pajaonsltillìma . E 1* apportatordi 
quella farà M.Giulio Spiriti da Monrefanto, giovine 
molto da b; ne ,c mio grande amico . Torna a ca fa per 
alcune fue faccende; perle quali fe gli occorrerle avet 
bifogno dell'ajuto di V. S. verrà liberamente a lei. E io 
la iupplico che, prima per la fua bontà , e poi per mio 
amore, le fi a raccomandato . Della mia caufa, perno», 
falìidir V. S. ho fcritto a lungo a M. Marcio ; da lui fari 
informata della mia buona giulìizia; e fi degnerà farme- 
la efeguire, per liberarmi da una mofea cavallina, che 
mi trafigge tanto i che mi fa dimenticarle Fiche, le 
cuali io porterò, o manderò fubi io the faranno mature. 
Vi Roma , a' xr 1 1. dì Maggio . M. D. XXXIX. 
48 A M. Mattia Franstfi, a Mectrata. 

VOI mifacefleunagrau refia alia volìra partita, 
perche io vi fcriveffi;enon fapevate che non arei po- 
tuto far di meno, avendo più bifogno dì voi, che '1 ti- 
gno^ come fi fuot dire ) del cappello ì E fe intendete 
che uno vi feriva quando lo fa per fuoconto,e quando 
vi dà delle brighe, non vi potete già lamentare eh' io 
non v' obbedita . E ,te quella non farà una lettera per 
una volta, non vaglia. Vorrei beneche la leggelte tut. 
ta , almeno ogni dì un poco ; che mi pare così vedervi 
gittaria via fubito che intendete che V argomento d' eHa- 
« una lite. Or udite. E' debbono eflereda fei, o fet. 
te anni , che un brigante di quei fini ha tolto a litigar 
Bieco a credenza .eviene alla volta mia molto ardita, 
mentexredo perchè fi fia avveduto che in quelli cali 10 fo. 
no italo infino a ora un cicapenfiero . Ma ìomifun tifo- 
luto che non m'abbia più per tale, ed ora che Mon. 
lìg. voftro è codi , ho prefa la lite a' denti : e , fe cre- 
detti fpendex me medefimo , voglio che fi termini , per 
■non averpià quello fracidume intorno , e per non rorn- 
otreil capo a Monfignore,fcnonquanfiobifogna,ho 
fcritto a Sua Signoria d'ogn' altra cofa, che di quella. 
Ed a voi mando coti minuta informazione , perchè pol- 
li » *«, 
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fia te eoa elfa informale a tempo S. Signoria , ed altri , 
fecondo che bifognerà. A vvertendovi ch'è neceffaiio eh 
io ve Se faccia così lunga carnata voi a « perchè ho da far 
eoo una lappola che s' appicca ad ogni cofa . E felsineo - 
techeegli vi parli, vi parta che io abbia tutti i torci 
de) mondo . E vi prometterà , e griderà , e merravi prò- 
curatori , e vi farà tanti derivieni intorno , che v' i ritrai, 
terrà ,o vi darà ad intendere ch'io l'abbia affair-nato. 
Imperb, con fopportazione delle votìre orecchie , vele 
conterò infino dall' uovo . E* fono degli anni predo che 
dieeecheMonGgnor mio mi dette il beneficio di Mon- 
te Granaro , il quale per edere (tato innanti a lui in 
mano di Rettori negligenti ,ea fuo tempo di procura, 
rari tritìi , trovai tatto ìn mina; tantoché la prima voi. 
ta eh* io lo vidi, mene vergognai. E quello ch'io m* 
abbia fpefo per rimetterla in affetto, lo fa tutta quella 
Terra: e voi f ietto ve ne potete informare. Fra l'altre co- 
re trovai che chi s'avea prefo un pezzo di terribili un cor. 
timo , chi gli ornamenti della Chiefa , e chi una cofa , e 
chi un'altra . Tra' quali , fendomi riferito che Cecco dì 

■q\ Deano, ora mio avverfario , mi teneva un certo terreno 
occupato dal padre , dì molt'anni , e che tutta la Terra 
fe ne fcandal ezzava , non potendo non rirentirmene, per 
onor mio , feci prima ogni diligenza per non- litigar fe- 
co: al qua! meftiero io fono andato Tempre come la bifda 
. all' incanto . Lo pregai , e feto lo pregare che me lo reiìi- 
tuiffe ,' che io non mi farei curato poi de' frutti di tanti 
anni paifa t i. Egli con buone parole , e con promettermi 
dì inoltrare che «gli Io teneva per verta d'un contraccam- 
bio fatta con la Chiefa , m'in tertenne intorno due anni . 

' All' nltimo, coaofcendo la ragù, gli moni lite all'Or-, 
dinario, il qualeè il Vefcove di Fermo,* dove, dopo 
molti, e molti termini concedutili dal Giudice, e di- 
ienfiooi fatte daini, mi fa fentenziato in favore. Ma 
■quando procurava per l' esenzione , il buon fantino mi 
face non foche trefeaa Macerata, e d'appelli , e cita, 
aioni aCivita Nova, quando io era a Roma, che mi 
mifeogni cofa io confufione, ancora che, fecondo inten- 
•oo,aoti fi poteffe appellare. Fui configliato di commetter 
la «aula all'Auditore dellaGameca , inibire a Macerata , 
e citarloa Roma. Fetilo ; non rifpolè; procedei pervia 
di contraddette ; gli cavai il mandato efecutìvo ; venni 
coflaggiu (chefuaumpodiRaveoraa.* della Barbai 
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per efeguìrlo ; e dopo ricercolo amorevolmente , lo feci 91 
Pignorare incerti buoi . Egli era in quel tempo irmatie- 
nurodalla Barba, perfarto cedere a una lire che egli a- 
vea colCiappardelfoitaDto,cTieglifecc un iavore a 
cielo. E per quello gLi Avvocati , i Procuratori , e tutta 
eotefla Corte congiurò a farmi un torto tfte non s" udì 
pio ; d'impedirmi ut> mandato efècurivo di Roma :fece- 
ini reftiruire Pefecuzione de' buoi, e fei altre mgiultizie. 
Dipoi tornando il medefimo io disgrazia de* iuperiori , 
mi fu concetta l'efecuzione contra la perfori a, tanto che, 
dopo molto fuggire , enafconder fe ,ele fuerobe , eoa 
jfvaligiargli la cafa , mi valfi delle fpefe fatte a K orna , 
ed ultimamente per illanchezza , venne meco ad accor. 
do. Nel quale, potendo io per vigordel mandato farli 
dt molto male , mi contentai che fellamente per mio o. 
Doremi rendette il terreno, e fi terminane in modo , che 
' per efler confine agli altri fuoi terreni, non lo porcili piti 
wolefrare. Gli lafciai tutti Ì frutti dell'olive di mol ri an- 
ni, e del grano ,■ effendo coodenoato in ventifette fonie , 
a tempo che valeva un occhio la fbma ,non ne voi fi più 
efie tome io. e quelle mi derte poi ftacide. Reiìommi 
folamente obbligato alle fpefe che s'erano fatte a Fermo 
nella prima iftanza , fecondo che dal Vicario farebbono 
tafsate. E di più per moftrare eh' io non avea litigato 93 
peraver del fuo, mi obbligai, in cafoehe fi trovaffemai 
che 'l terreno litigato luffe fuo o per compera , o per 
contraccàmbio fatto con la Chlefa , che io lo re ili tuerei 
con tutte le fue appartenenze. Quella mia liberalità fa 
molto feiocca, ed impertinente, tifandola con un fuo pa- ' 
sì; potendo lìagliar quello intrico allora che gli avea le 
manine*capelli,perfempre. Ma, non penfando che 
foffe tanto ignorante.che non conofeefle il benefizio che 
So gli facea , la governai come ave te udito . Rientrai al- 
lora in poffeflione del terreno , ed hollo pofledu to : e per 
non rimefcolar più quella materia , nonio moleftava del 
«ito delle fpefe che mi doveva della prima iftanza diFer- ' 
ino. Ma egli, che è uomo inquieto, e ancor debbe a. 
verjpococervello,fecondocheiapovroconf;derare, ha 
prefo di nuovo a travagliarmi , prima ne' conlini , di poi 
con dire che'l terreno e fuo ; e di coltaggih procede più 
pazzamente del mondo . Io, veggiendo quello, non gli 
fio voluto aver più rifpetto : ed ho fatto taffare le fpele 
ali Fermo, come fi vede per la dichiarazione del Vica, 
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rio. E venendo elfo a Roma, gli feci fare un comanda'- 
menta dal Governatore, che non partiffe che non me 
le pa°affe , e che non orriinaftedi rimettere i confini al 
luogo loro. Egli , non i Hi ma rido tal protetto, fi partì di 
^4 Roma ;econtuttociò perodiodelle liti ,e per careftia 
di tempo, non gli procedei altramente con tra . Ora dì 
nuovo ria rottoi confini , con dire che quello che occu- 
pa 'i più , è fuo ; mapoicheè flato oon<iato per efa- 
mini di teltimcmj . e tornato a ridire che e fuo ancora 
tutto '1 terreno . È produce un con tratto che fa menzio- 
ne di non foche terra, chetanti) ha da fare eoo que- 
lla che fi litiga , quanto il Gennajo con le more . E fi 
tanto bene ciurmare , che , incorrendo in contumacia* 
in pene, turbando poffeffioni , e facendo di forza , la ra- 
gion gliene comporta, gli è creduto ogni cofa ,e facili 
che vuole . Iofino a ora l'ho tollerato per tralcuraggine, 
e per le molte occupazioni ; adeffo non pollo più . E non 
voglio quella feccaggine addotto, (e io crede iìì che me 
n'avveniffe anco peggio. La prima cofa voglio che mi 
paghile fpefe di Fermo. E per quello vi farà un altro 
mandato efecutivo del Guvemator di Roma , come ve- 
drete. Di poi gli farb procedere alla pena degli feudi 
ioo. dal Fifcq, per non avere obbedito ai precetto di non 
- partirli di Roma ;e , poiché vuole da grattare, gli da- 
rò della t gna . Ora io vorrei che voi folte con Monfi* 
gnore, perché mifavorifleiB tanta giaftizia.- commer. 
tendo J'efecuzione del mandato/ecundo eh? dal mio pro- 
curatore gli farà mofiro efter di ragione. E, perchè fa 
un gran bravare con quel contratto che inoltra, avver- 
tite che quel 'mede-fimo ha predetto più volte e a Fer- 
95 mo, ea Macerata ; e fopra d' effogli feno Hate date tut- 
te lefentenzeeontra. E , quando por foffe quef che egli 
dice» farebbe a moilrare qui , e non altrové. Di più v 
vorrei che Monfig. trovaffe qualche via ( la quale io nou, 
ft)di porre in quella caufa perpetno filenzo . E che y 
bi fognar do , mandane nel loognun Commi Bario ad efa. 
minar fopra i confini ; e , feconde che vìen riferito .cosi 
faceffe terminate, per modo the non poffn mai più di- 
menarli . Di grazia pregatelo che mi faccia quello favo- 
re di liberarmi una volta per fempreda quella briga ; 
che mi farà tpntòcaro , quanto m' èia quiete dell' ani-' 
mo .■ la quale da neffun* altra cofa m" è cosi turbata , cev 
me da quella bagattella. Io vi do quefla commeffione trial 



Del Caro Vot. I. 57 

voientìeri,perchifochev'è contra flomaco, come a 
me; ma perulcir di quello tormento un tratto, fon for- 
zato; ed anco voi per manco fallitilo non potete fai me- 
. elio , che farmela terminare . Mandovi la mufica che mi 
ìafcialte da farli fopra al voftro Madrigale .ConM. Be- 
nedetto mi ricordo d'u far la «olirà procura ogni volta che 
palio di Banchi . Egli vi lì raccomanda , e per altra vi 
feri ve rò da fua parte alcune altre cofe.State fano.Di Ro- 
ma , alli 111. diMaggioM.D. XXXIX. 
40 Al mtdtfimo, a Maltratti. 

IL veltro Bufino Ila fino, e dibuona voglia 1 fe non 96 
quanto egli è re Ha io lenza voi ; ogni volta che'l veggo, 
gli ricordo i voltri ricordi . Mi dille volervi fcrivere per 
in fino della leniniana paffatare mi meraviglio non l'abbia 
fatto . Andro , fcritta quella , a rivederli il conto, e lo 
iblleciterò tanto in quella parte , che vi dovrà foddisfa. 
re . Se già , come dite che egli pizzica alquanto di me 
ri elio Ieri vere , voi non pizzicate troppo del Varchi; che 
potrebbe effere «poiché tanto predo cominciate a pigo- 
lare che non vi fi (cri ve . t miei fi lodano molto di voi , 
e vi hanno per così gentile , come liete : fe a voi pare d,' 
effere (fecondo che dite) alquanto mitiche tto in accarez- 
zargli , è , perchè verrette vincer voi lìeiTo di cortelìa : e 
fate più che io con vi ho richiedo , pigliando molle bri. 
ghe per loro. E io piglio volentieri quelli obblighi con 
voi , acciocché , operandomi voi a rincontro, mi diate 
alcuna occa liane ni (gravarmi di parte . Quanto allacofa 
mia , non dubito punto nè del favore di Monlìgnore > né 
della diligenza voiira ; ed afpeito che mi caviate di que- 
llo intrico. Tenetemi in grazia dìS.Sign. e toccatemi 
un motto della lettera che iole ferirti , perche non vorrei 
che le co/e che le ho detto per fuo fefvigio , mi fi impn- 
taffero a profunzione . Ditemi qualche cofa degli amici 97 
che vi detti in nota, e fopra lutti , di M. Camillo Colia. 
Raccomandatemi all'Alamanno. E (tate (ano.Di Roma» 
alti «vili, di Maggio. M.D. XXXIX. 
50-' ■ ,. A M, Luca Martini , a Firenze. 

H O innn tempo due v'olire . E quanto alla Canzone 
chemichiedelteper lenozzedel Signor Duca; voi fa- 
pete che quelle cofe vogliono non agio,ebujo,( come 
voi dite ) ma agio,e ferenttà; e io fono ora travagliato» 
«confofa più che folli mai M'avete colto in un termine, 
che 
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che la (lampa m'afTadìna, le lìti m'indiavolino, il debito 
mi frangola, e 1' aitie brighe di piti forti eh' io ho, non 
mi danno pur un rifquitto . Peniate, s' io ho tempo, 
o cervello di poetare. Nondimeno è tanto il deli- I 
deiio eh' io ho di fervi r vi , che mici vorrei provare a dis- 
petto della Mufe , del tempo. E fe'i foggetto che di- 
te, non li lieo, fecreto, mandatemelo fubito .Non vi 
promettorifoluto di farla, perchè ho da combatter eoa 
troppe co/e ; ma me ne sforzerò, quanto fo , e poffo . 
Non ne date intenzione all' amicene voi ve la premer, 
tete.perchè non vi trovafte fenza.- prevedete d'averla da 
altri , e (e arece la mia , vi farà di vantaggio . Partirà 
98 (credo) domani per coftàM. AlefTandro Corvino , un 
gentiluomo che è la cortelìa, eia bontà fteffa . Dilet- 
tali d' avere, e di vedere cofe belle , più che tutti gU 
uomini, e fe n' intende pure affai : vi prego per 1' amor 
mio , e perchè Cete degni 1' uno dell'amicizia dell' altro* 
io vietiate, ve gli offeriate , in lomma vegli diate per 
amico.- e gli fiate colti come un piloto , a moltrarli tut- 
te le bellezze della città , e tutte le opere notabili che 
vi fono o dimano,od'uigegno.£gli alloggerà con Mon- 
signor N. e '1 Tribolo lo conofee ; ma, perchè lo veg- 
go occupato, lo raccomando a voi , che potete eiTere 
Icioperato a voftra polla. A elio Tribolo dite che atten- 
da pure alle fu e faccende ; che '1 difegno che m' ha prò. 
meffo , mi verrà Tempre a tempo . E raccomandatemi a 
Jui , ed a tutti gli altri noflri. State fano. Di Roma, 
«Ili xiv. di Giugno. M. D. XXXIX. 
51 A M. Gioftppo Tramtzzino , a Vintgìt * 

E D anco voi , M. Giofeppo , volete mofirare d' effew 
flato a Roma ; vendendole carote per raperonzoli. Oi- 
bb , io ho nel voftro fopraferitto due volte del Signor» * 
ed usa del Mtfftrt;* perentro la lettera tanti altri 
profumi , che buon per me che m' hanno trovato intafa. 
to .Per quella voltalo ve la perdono; e, fe non ve ne 
rimanere, iodirbebe vogliate del C/ariamo , e del 5>- 
g9 rtniflmovoì ; ève ne darò a tutto tranlito . Ricordan- 
dovi che fe voi partifle di Roma , io ci fono reliato , e 
che torno anche da Napoli di Jrefco. Dello feri ver vol- 
gare io non mi ricordo d'avervi mai detto colà alcuna; 
mavoQro padrem'ha fatto fovvenire che io ne ragio- 
nai cflQeff 0 j B i. E f e oc* v' ha «ferito altro che «j*» 
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loch'egli mi dice, io replico il mede-fimo a voi: non 
perche io voglia preporre una linguaall' altra , ma per. 
chèmipar ragionevole che debbiamo fapere fcrivere, e 
parlare la nolfra , come gli aj tri dell* altre lingue feri ve- 
vano.e parlavano laloro.Se in quello pare a voi ch'io vi 
polla aiutare, non lo fo già io,nè mei perfuado,ne,dicen- 
dolovoi così cortigianamente, vi fi pub credere. Ma 
ni farebbe ben caro di giovarvi in quello , ed in óga' 
altra cola : e quando, e dove veggia di potere, Io faro 
lempredi buona voglia. Voi fiate (ano , ed a M. Paolo 
cordialmente mi raccom andate . Di Roma, allì xVi. di 
Giugno. M.D. XXXIX. 
52 A. M. Luca Martini. 

MA NDOVrù Gompofizicme eh' m' avete chie- 
Ito , o Canzone , o altro che ve la vogliate nominare « 
che , avendo voi data occafione a nnetta nuova fpezie, 
le potete ancht dare il nome . Defidero che voi ve ne 
ibddisfjcciaie più di me, ed in ogni cafo accettate il 
mìo buon animo, e le feufe della indifpulhione , e de. 100 
gli impedimenti. Fatene poi levare , e porre fecondo che 
meglio vi torna , e per la poetica , e per la mui'ica : 
perché q uan to ai Cori, vedrete che ho trapalato un poco 
) il preferir to veltro . L'ho fatto perchè quell' lo .replica- 
to apparta mente da ciafeuna , farà maggior vaghezza ; e 
con poche note di più fi fupplìfcea tutto. Avviatemi 
come viriefee," Fate ch'io n' abbia il canto prima de- 
gli altri . State fano. Di Roma, alli xv. di Luglio. 
M.D.fcfCXIX. 

5j A Anton Simon Hottimu, a Monte Ca/Wajw . 

IO vi Tono fiato, e farb Tempre amico a nn modo; 
e lalontananza , e'1 tempo non fono da tanto, da far. 
mi dimenticare una amicizia come la vofira . Dì voi 
«redoefoncenodeloiedeEmo-Eche ora me lo fcri- 
■viate, m'è più rollo dolce r icordanza , che neceflaria. 
DelnonefTercivifitatìcon lettere, io accetto dal canto 
vofiro tutte le fsufeche voi fate. Dal mio, mi feufo con 
c,ueflo, che lo fcrivere , fecondo il mio dogma, non è ar- 
ticolo d'amicizia, fenon quando importa o all'ano, o 
all' «Uro che riferiva - EìnqueAo caio , io non manche- 
rà mai . E fiate certo che io v'amo, e v'amerò tempre • e 
tanto terrò d'efieramato da voi, quanta mi da-rete^oci- 
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/ione che polla far cofa che vi fia grata . Ed a voi per 
t'empiè m offero , e raccomando. Di Roma alli xvni. 
101 dì Luglio. M.D. XXXIX. 

54 - A M.'Luca Martini, a Finta*. 

HOdne voltre; equanto alla prima, io ho caro d' 
avervi foddisfatto, ancora che non fetisracciaa me me- 
defimo, della Canzonetta che m' avete chietta, ed afpet- 
tone la mufiea tolto che farà recitata. Degli abiti, non 
.ho avuto prima tempo di cercare il proprio dì ciafcuno, 
nè anco gli ho cerchi a mio modo, nondimeno trovo 
infino a ora, che Giunone èdefcritta con una verte hiali- 
na , cioè di color di vetro , e trafparente , per l' aria ; e di 
fopracoDun jnantocaiiginofo, per lignificazione delle 
nubi, che farei quella di eelettro chiaro , equetto d'un 
velo , ovvero d'un taffetà fcuro cangiante, ovvero d'uà 
buratto di fe ta nera, per onde trafpareffe il celeftro d i fot- 
io. In capo una acconciatura candidiffima con unadia- 
dema , cioè fafcia , piena di gioje . In piedi un pajo di 
calzaretti neri , ed alle ginocchia , bende cangianti. Nel- 
la delira , un fulmine, e nella finittra , un cembalo . Ve- 
nere, perquantofiritraed'Oroero , ed' altri, veltireìdi 
teletta d' oro , ed in iella le metterei una corona d' oro 
e di rame inficine , fatta con qualche bel difegno,e 1' 
avviticchierei di mortine, con un'acconciatura di capelli 
i*2 rìcci, e lucignoli, che fuffe arrifiziofa e vaga. Al col. 
Jo , catene d' oro : e vari vezzi di gioje . Ne' piedi , ufat- 
tinidi chermisi; ed a traverfo, quel cinto che doman 
davanoil ceflo, divifato di più calori, e dipintivi fafo 
amoretti, edonnecherapprefentaffero le fraudi, le lu. 
finghe , le perfuafioni , le malie , e limili affetti , ed ef. 
fetti di Venere.'dall'unamano, con un dardo, edili' 
altraconlafaceila.Minerva, eonuna «lata in tetta-, 
iafciatacon una bendYrofTa , con che dicono che s afcitt- 
ganel combattere: per ctmie.ro le farei una civetta; e 
per pennacchio, un ramofcerd' oliva; indoffo , una co- 
razza all' antica ; fopra-r una velie roda fuccinta ; m pie- 
di ,un pajo di iìivieri d'argento. Nella delira, un' alta; 
c nella fmiftra, l'Egide, cioè lo feudo, conia tetta di 
Medafa ; e nel lembo della vette , olii nn cinto attra- 
verfo , dipingerei gP ilìrumenti di Mttel' arti. Amore, 
fifechevaingoudo, alato, faretratocon 1 arcoo pen- 
dente dal cono.Qvveroinunarnano,* nell altra eoa 
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lioàfacella . Nonio fate cieco, perchè veda lame pur 
troppo . Panie , vedi telo da Pallore , a voftro fenno j ma 
riccamente, ch'abbia del reale.HovvÌ detto fuccintamen- 
te gii abiti fchietti , fecondo che gli truovo fcrìtti. Dir- 
vìi lignificati d'eflì farebbe lunga faccenda; e poi, fi 
fanno per l'ordinario. Ho di poi avute lecompoGzio- 
ni che mi mandate ; che mi piacciono affai.e ve ne 
ringrazio . Stare fatto . DI Roma, alli xicvn I. di Luglio: io: 
M. D. XXXIX. 

JS ' A M. Mattia Pràketjt ,■ in Afeaiì . 

IL cafo dì MonGgnor ,e vofiro ci ha dato tanta af. 
Hiziona .fìncheavemodubitatodella morte; che ora, 
YiTendo ficuri della vita , mi par ragionevole che ce ne 
rallegriamo. Io non voglio altramente Ieri vare a S. S. 
R. che debbe avere il capo ad altro , poi fon certo che 
fa l' animo mio fenza altra mia di ma (trazione. Rallegra- 
mi dunque con elfo voi , e voi per mia parte vi rallegra- 
rete con S. S. che fia viva , e fuor dì pericolo . Del , fegui- 
to, poiché non fi può far altro» pazienza . I grandi uo- 
mini corrono le gran fortune , ed avendo cor fa la catti, 
va, fi trova per innanzi la buona; che così fi vide ac- 
cader le più volte. E vi potrei diredi molte cofe avver* 
lite , e lette , che mi fanno così prono (li care . Ma balìa , 
che per quello io hoconceputodi S. S.una ferma fperan- 
za di vederla grande . Edi voi , dico, che ancora la vo. 
ftra fortuna ha fatto quella volta una vacuaci ori tale , che 
poco vt pub rimaner ornai di maligno. Or attendete a 
curarvi>e prefervatevi a'tempi migliori. Mantenetemi in 
grazia di Monfignore, e fcrivetemi di mano in mano del 
miglioramento fuo,e vofiro. Raccomandatemi a M. Lo- 104. 
renzo, M. Giuliano, M. Pier fraocefco;e ,quàndo fa- 
rete a Macerata , a tutti quei Gentiluomini . Di Roma , 
•Ili Jbtf Agoflcu M. D. XXXIX» 
56" A M. Ftamtfco Ctnawti , a Napoli. . . ' - 

QUESTA farà per dirvi che io fon vivo, e clie quei 
che fcrive > fon' io , e non Un altro , Dicolo ,'perchè uno 
de' voitri Napoletani , per averintefo da' non fo chi, 
non fo donde , che io era morto , Te n'è venuto qui af- 
fufolato , per impetrare la mìa Abbazia di Somma . Ma 
perchè fon vivo , e la voglio per me , fe ne doverà tor- 
Haiecondennitofleltefpefe . Se non ni' avete ferino» 
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Mrcfi i abbiate ancori voi mtefo che fon morto, io vi re- 
ifico la rena volta che vivo , e mangio , e beo , e dot. 
mo e vello panni: ed anco pnmache muoia .iòpeufie. 
r n H «lue Jervi. In tanto vivete ancora voi , perchè mi 
v«M fatto" Mandate l' incinte a Palermo. E Dare fa- 
m, S Di Roma Talli .... d' Agolto . M. D. XXXIX. 
j 7 A M. L«" Martini, a Firtnzi. 

OH vedete come per non niente lì può capitar male .' 
E-lièfacilcofach' io vi faceffi difpiacere , noi i volto, 
do : anzi non defiderando altro che 1 contrario. E pofìi- 

■fiano vollropadre.e vollro zio? Oh ioho.110 tanto , 
che atei portato maggior pencolo del brachiero ,fel 
IOS a.effi , che enei vollro, degli occhiali . Ed ancoendo. 
Benfare come a nomina. Martini , non mi Ga vena» un 
minimo penfiero di voi. Tanto più eh' lo mi ricordo 
che voi me ne feri vèlie ancora non fo che . E fe .n vk, 

I cassia nell' animo ) che io l'abbia fatto per offendervi, o 
' per avervi poco rifpe.to i fcufa.emi voi tnedefimo eoa 
forodella l'avvenenza e fmemo.aegrae miarche V. (B- 
,o ch'io non penfai punto ponto alfa.0 voflro. Anz 
vi dico, che.fe bene y '«.ai pania », < f ™*«" 
troppo bel tra to da lafcia.lo andare ) lo 1 atei fcr.ttoa 
ognimodo.Maviareibenfa.to un'altra .refea intor- 
no^ oualeperavventora farebbe ftara con piiimia,. 
vonJ» foddisLione ; perchè ne. mi arebb„no«n„.„ io 
catene eh' ionon v aveffidipinlo a arto modo.come 
ho a.» nel B=ro.a,d, Trifone,. diouegl, alm padrr e ,= 
vi fono . E di uuefto non mi puffo da, pace che , aven- 
done avuta ocealione, me I' "bb.acori bubbolata .Di «a 
chieEgio io perdono a voi.che d' offendervi non fornai iu- 

fenoupe.un ? nnUberalacclo'evortrozo fe benvS 
per mifero , /è anco per intendente . Ma .al ha di loro , 
riTincre ce di voi le, k folli a tempo , pan iena . ro 
, 0< che i Fichi che mi domandate . P^» 
- ^.Nannove.mnlennp;ear«nmo,c,oèanf.|nr.od. 

So. con ordine che per volpe "» « °'Z * £ 1 

con difpeofarne aneoraagli amici, fecondo la Ulta a pie 
«la lettera . Se vi far» briga . «'«'P™"» «rifa» 
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faraoni volta , perchè me ne fervo per gli amici . State 
fino. Di Roma, a* xx 1 1 1 . d'A^oflo . M. D. XXXIX. 
58 Al mede/imo, a Firenzi. 

HO la voflra ultima con gii fchìizi del Tribolo , che 
Don vi potrei dire quanto mi fieno cari , e quanto torni- 
to a mio propofito . Ringraziate lui della fatica , e voi 
fletto della (dieci tudin e che ci avete aiata . Benvenuto lì 
Ha ancora in Cartella , e con tutto che follecitamente , e 
Con buona fperanza fi negozi per lui , non mi pollo atfi- 
: curare affatto dell' ira, e della durezza di quello vecchio. 
Tuttavolta il favore è grande, e l' fallo non è tanto, 
che di già non fìa fiata maggior la pena . Per quello ne 
ipero pur bene , fe non gli nuoce la fua natura; che 
certo è ftrana . E da che Ita prigione , non fi è mai po. 
turo contenere di dir certe Tue cofe , a fuo modo, le qua. 
li , fecondo me , turbano la mente del Prencipe , piti col 
fo (petto di quelche porta fare, o dire per 1' avvenire, 
chela colpa di quelche s'abbia fatto , o detto per lo 
pattato . Valli dietro a trovar modo d' atti curarlo di qne- 107 
ilo redi quanto fegue, farete avvi fato, Innovi verri col 
numero di' piedi antichi ( per dirvi liberamente ) a me 
non piacciono;cioè quelli che fono fatti infino a orajper- 
ehècostperlapib parte pajonoda vero fatti co' piedi. 
-Ma la via non mi difpiacefebbe , quando mi poterli ri- 
folverecheqoelìalingna foffecapacedi quelle vaghezze 
che la Greca , Latina, e P ordinaria Tofcana ; perchè d! 
certo la farebbe una gran ricchezza. Ed a quello vorrei 
che lì mettelTe uno come vo'dir io. Ma le brigate 1" 
hanno cominciato a dare addotto troppo preiio .- e mi pa- 
re che non l' abbino quel rifperto che lì domerebbe ave- 
- re a tutti i principi delle cofe . Io n' ho fatti , a compia- 
cenza d' altri , alcuni pochi , non penfando che gli man- 
datTero a proceflìone , come gli hanno mandati, né anca 
che, per acconciar alcune lorfillabe , ne leva (fero certe 
figure, le quali a me pareva che vi (tederò meglio. In- 
tendo che ne fono bialimato; ma non pollo far altro; 
ne anco mldà molta briga , fe per compiacere a un ami- 
co , ho dato da dire a molti curiofi . Scufatemi.fe fi può ; 
fe'non , lafciatela Daffare . Ho molto caro che'l Tribola 
fi a così in grazia del vofl.ro Duca. S.Eccelleuza non può 
dare al mondo il maggior faggio di grandezza d' animo , 
rrèdi liberalità, ne di giudizio , che d' «carezzare un iSc 
MS» 
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uomo Cimile. È cosi le ventile voglia dì fargli qualche 
bene, come io conofco che a'è degn i (Timo; ficchi non ac* 
cade dirmi , chi fia il' Tribolo : predicate la bontà, e lai- 
fìcienzafua ad altri : eda me fate che comandi qualche 
cofa.e tenetemeli ingrazia . Degli avvilì mi date del 
lavoro di Baccio, e della cagione del gravamento di Mi- 
chel' Angelo, me ne feri/irò a tempo, e con per fon e che 
potranno riferire. Gli Alamanni, padre, e figliuoli fo- 
no tutti vofìri , e da loro dovrete aver rifpolta delle let- 
tere .11 Molza , vi fi raccomanda , e fla bene , che pen- 
tiamo farà predo guarito del tutto . Il Martello e fatto 
MaltrodiCafa delprencipe di Salerno ; grado tale , die 
in ogni altro che' fulfe in lui, dubiterei che non lo fa- 
ceffè dimentico della voftra faccenda . Il Prenci pe va al- 
la Corte di Cefare : edi già il Martello è partito per 
mare a quella volta, e penfofeguiràS. Maeiìà in Fian- 
dra , Scrivendogli di coità , ricordatemeli . E per quella 
non altro . State fano. Di grazia vifitate per mia parte 
M. Pier Vettori ,* efcrivetemì quel che lesse. Di R.Q- 
ma.alli xxii. di Novemb. M. D.XXXIX. 
59 ■ Al Sigiar Luigi Alamanni . 

ANCORA che qnefla fera,fu la nuova del noltro Car- 
dinale, fìat occupatillìmo, non voglio però reftare di vi Ti- 
far V. S. e pregarla che con quella medefima umanità li 
109 degni mantenermi nell'animo, con lacuale fi contentò) 
di moftrarmifi amico, con tutto che affai mi pajad'elfer. 
le fervi tore . E Te ciò dico cortigianamente , pofs' io llar 
tempre confinato in Corte . Solleciterò lacofadel volito 
amico col Signor Prefidente; aniora che non bi fogni : 

Serchè ancora non eooofeo uomo che l'ami più di lui , 
a me in fuori , che in quello non voglio per fuperìore 
né Ini, né altri. A V.S.aM. Niccolò, e M. Battifta, 
fuoi gentili/Timi figliuoli, infinitamente mi raccomando. 
Di Forlì , alli .... di Dicembre . M. D. XXXIX. 

tfo Ai mtdejitm , a Napoli . 

NON voglioeheV.S. fi pigli affanno dì rifonder- 
mi, perchè non te ferivo per altro, che per ricordar- 
mele . Eda quello, oltre alle mie lettere, coltituifco ì 
foci figlinoli per miei procuratori. E io farò procurato- 
re in nome di V. S. con Moniìgnor Prefidente ; benché 
«OH («fognerà efercitai Jf offizio , tintolo veggo ricorda- 
•sole 
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vote di tutti eli amici fugi , efpezialmenredi V. S. !a 
qual'ama cordialimmamente, e per lefuerariffime quali- 
. tà, e perche le pare che V. S. le lia offizìofo col fuo Reve- 
rendìflìmo , del quale non potrei dire quanto (ìa eftrema- 
- mente innamorato, e quattro per ogni via cerchi di farfe. 
Ji acce tto.Ha di già fcrìtto al fuo Vicaiio di Foflamh runa 
che gli proveda di quelle montagne di Cagli una cop. 1 
pia di mule polledre belliftìme , permandarle a donare 
aS.S. Illuflrilfima ■ Signor Luigi , io fon certo che V. S. 
fa in parte di che forte uomo fìa qne(to, rna le promet- 
to che, fe lo conofceile cosi addentro, eom' io loco- 
nofco da che fon f e co, l'adorerebbe, comefo io. M'è par- 
ia dì dirle qnefte parole , perchè col Cardinale, e do- 
vunque le accaggiadi far tetti moni anzi di lai , ne parli 
comedi perfona desniffi ma ,- e con quello le bacio le 
mani. Di Forlia'xxx. di Geoaajo. M.D.XL 

di. A M. Fraactfco Beccari, a Ctftna. 

V AMOREVOLEZZA che V. S. mi inoltra , m' è 
corte fi ffi ma, ed opportuna molto in quella Provincia, do- 
ve fon nuovo . Ma l' umanità con che mi s'offerifce . mi 
pare che trapani i termini ; perchè IlimograndUiimo 
.guadagno ch'ella fi degni d'eflermi amico, non che feri- 
tore. E, per non far inoltra dì parole , io l'harò fam- 
pre in loco di mio maggiore, come per relazione di M. 
Mattìo , e per fama univerfale , io foche ella merita,. 
Ed in tutto che la potrò fervire, V. S. s' immagini che 
io fia qui per lei in loco di M. Manto fteffo. Defidem 
ibmmamenteconofcerladivifta. Di Forlì, alti ir. di 
Gennaio. M. D. X L. 

é? A M. Giovai Battifla Bernardi , a Roma 

IO vogliocominciarea negoziarcon effo voi, perchè i 
credo che c'intenderemo meglio, che non fanno quelli 
grandi fra loro. Voi dovete fa per e , ed anco vedreteper 
la lettera di Monfìgnornoftroal Camarlingo , come il 
-mandare a Roma di Cefena i Capi di Forlì , e (lato per 
ordine di Nollro Signore, con tutto che '1 Prelìdente 
fulTe d' opinione di tenerli in Provincia appreiTodi fe ; 
sì per non gravarli di fpefi fuori di cafa : maffirnamen- 
te in quelli tempi; sìanco perche frenandoli , (come 
fi rincora) ne tornava maggior laude a S. S. Ora ti 
- voi. I. E Re- 
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Reverendiflìmo Camarlingo (con tuttoché fìifle preferì, 
te , quando Sua Beatitudine de (te ordirle che lì mandatte- 
ro)lcrive che non gli pare a prOpofiro che vi fi meo. 
ghino, perle medefìme ragioni che Monfignor ave* alle- 
gate a Durante, e dipoi a S< Santità , Cofa che io non 
Wtendo.E, perché veggo agii andamenti, chequefta pie- 
na ci viene addotto, acciocché non ci difordini di molto, 
e Monfignor non ci metta di quella riputazione the s' ha 
di già acquietata in Provincia ; vorrei che fra Voi , e me 
facellìmo loro ari tratto da eattivi . Ma vi voglio dir pri- 
ma, che'l Precidente Don lì cura che tornino ; parchi 
. non s* avvegghino che fieno itati mandati coda per ri- 
tenerveli; perche vi prometto che, Ancora che fieno 

112 qua, fileranno Stoppini: tal faggio hanno avuto di luì 
quelli pochi giorni . Che le voi avelie veduto che Provin- 
cia fconqnattata era quella , come piena d' arme , d' orni* 
cid) , di rapine » di sforzamenti,* vi merivigliarefie che 
tanto pretto fia qaafidel tutt» quietata , e purgatade' 
tritìi , Colo per la paura che è loro entrata addotto di pa- 
recchi tratti ritoltiti e' hanno veduto ufar da quell'uomo. 
Come quellodi condur deliramente nella rocca di Cefeni 
iCapi di Forlì; ed in un tempo medeiimo, avanti eh' 
egli v* andafle , mandar dentro nn bando , per mettere i 
malfattori in fuga ; e di fuori imbofca te , per farli piglia, 
re . Dipoi, giunto , metter le mani addotto a certi gniot- 
terelli,- dar fune per l'armi portate ,-tor delle cafe, quel" 
le che v'erano di foverchio ; rifentirfi della contumaci» 
di Sa vignano ; e certi altri Oratagemmi nuovi, dove? 
parlò a quelle genti d' ettere aggirate , ficchè fono refla- 
ti come balordi , ed hanno conce putì una opinion di lui , 
che dì già lì fono tutti rimetti . Voglio dir per quello 
che, Ce ben coretti cappellacci ritornano, hofperanza * 
che peneranno ad altro , che a turbarci quella* prcfente 
quiete. E folo ci darebbe noja, che credefìero di tor- 
nare contra voglia del Prefidente . Ora mi parrebbe che 
voi, Come galantuomo che fiere , trovalle il Daodirur, 
(il quale doverà aver caro di far fi grado , e riputazio. 

113 ne < fnattìmamente con quelli di Cefena )e svanti che 
ripartano, facette Ior direchenon hannoattrorimedio 
3 volere effer licenziati , che difporre il Prefidente : 
lenza il quale Noftro Signore non delibererebbe cofa al- 
cuna della Provincia , per crederli affai , e rimetterli del 
tutto Delle occorrenze di quella a S. S. e che renelle 

fra. 
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pratica eoa loro di fargliene fcriver da altri : e che 
ancor ciò fi ofTerilTe di procurare col PreDdente per lo 
»o. E m altro Cinto .dimoile parti Voi facelfe pe-' 
Uetrare a diverfi diloro che 1' animo di MoBfignore fa- 
rebbe che toroatTero , * the perciò fa boniffimi offizi con 
Stman . E per toufermazion di quarto vi fi mande- 
rà un Capitolo in ona lettera , che monterete loto . Il 
quale ne farà boniflìma refìimonianza . Ed eflì lo crede- 
ranno facilmente , perche Monfig. dubirandodi quello 
eoe gì' è incontrato, nel mandargli , promife loro che 
tttoraerlano in breve; éeheS. S. ne farebbe opera eoa 
Pi. Signore . Voi avete la materia ben difpotta da ogni 
banda ; a «f tocca ora, mio Bernardi, con quella vo- 
" 1 j " ,nframme tten racconciarli in modo , che 
tornando, non blamente non ci tolghino di riputazio- 
ne, rea ce ne fappiano ancor grado. Se vi portate bene in 
"guelfo, vi metterò innanzi certe altre belle girandole 
per le quali ci andremo facendo uotnÌni;e potrebbe eflere 
«ne un giorno governaflìmo ancora noi ; ben fapete. Ora 
mi par da dirvi, per più facilitare quella pratica dello feri- i 
vere j uno-ali altro, che ioeooofeo benlflimo che voi liete 
^PBloqi(;gb, al «naie, per molti rifpetti ,s' arebbe 
a dar del Signore, edel Reverendo^ etanto più che io 
no ipillatonon fo che, di non fo donde, che voi dare 
te di cozzo in un Protonotariato . Tutta voi ra.negozian- 
«o tra noi cosi /fretti ftretti.vorreì che ni contentali* del 
I rot , e del Btrnatdi , con fopportazione del rocchetto . E 
quando farà poi tempo da cerimonie, vi darb del Cran- 
■ ™.» I "fero.deir Inchinevoli , e faro ogni male , perchè 
voi abbiate il vofìro dorato . Ma perchè non c' e tempo 
M berteggiare ; con un iotfavi tt mani . vi pianto . Di 
Faenza .alli vi. di Geonajo.M. D. XL. 
1 ÀIPkftfa d' Ctfena , a Roma 

FACENDO V.Sig.alSiguorPrefidentedi Romagna 
sì onorata menzione, come fa, dì me; poiché non fo. 
■° da tanto di rifiorirla con altro, non polTo , lenza fto- 
tadi feonofeente , non moffrarlenealmen gratitudine. 
Lì ringrazio adunquedell'afFezion chemi porta , ego- 
do in Geme del giudizio che fa di me. E,(j0antoall' 
offerte , rieonofeo in lei quella generofità che da tutta la 
Corte i tanto predicata. Quelle fue dimoftrazioni verfo 
dime mi fi rapprafentano tanto maggiori, quanto io ho 
£ 2 meo 
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115 men cagione d' affettarle da lei . Ma V. S. é uomods 
fatti , e io non io far parole ; perii me le dono per fcr- 
viiore da vero, E , fe vede ch'io le fia buono a cofa al. 
cuna, la prego che mi comandi ; perchè conofceado con 
chi ho da fare , non la voglio fervile in apparenza . Co- 
si , fecondo l' ufanzafua , mele offero con tutto '1 aio. 
re , e me le raccomando. Di Faenza, aliivi. di Geo- 
najo. M. D. X L 

64. A M. Giova» Antonio Facchinetti , <t Bologna 

RALLEG RANDOSI V. S. dell' esitazione , e della 
contentezza delZio.eNipoteGuidiccioni, fi rallegra dell* 
onore,e delia foddisfazìone dlSigoori che-'l meruano:e de* 
quali(per l'affezione cheMonGgnor nolìrol'ha polìo,e per 
) oppenion che netiene ) fi può promettere ogni favo- 
re, ed ogni benefizio, cosi nel grado che tengono, ca- 
rne tn quello nel quale de fiderà vederli. Di M. Alberto 
voglio che mi creda che egli non incontrò minore alle* 
grezza a trovar colti V.S. che quella del nuovo Cardina- 
le , che fi portò di qua nel partire ; perchè io quanto ella 
gli vadaafangue. Di me non le dico altro, fe nonché 
lo l'amo di quanto amore io ho, e di quanto ella è 
degna. E pregandola per tuttala fuacortefìa , eh' ella 
non mi fia fcarfa del (ao , con tutto '1 cuore me le racco, 
mando. DI Faenza , rIh 11, dì Gennajo. M.D.XL. 

il* oj A Ai. Paolo Manuzio , a Vintgta . 

TRUOVOMI in Ravenna , dne giorni fono .■ ma coi 
defìderìo fono in Venezia. E, fe non che le molte fac- 
cende di quello principio non m* hanno lafciato, farei 
già corfo a vedervi. Ora afpetio che voj.vegnate a rin- 
contrare il mio perfonaggìe fin qua ; e : rifilare il Prefi- 
dente , da parte del quale ve lo comando , fotto pena d' 
aver banda della Libreria diCefena. Venite di grazia, che 
Sua Signorìa derìderà di vedervi , e io d'aver quella occa- 
,. iione di venirmene con elfo voi . Della (lampa , io non fo 
quale io m'abbia maggiore o allegrezza che vi fia riufcita, 
o difpiacere che non me n'abbiate manda ta una molìia . 
Mandatemela , fe non venite fubiro , fe non volete ch'io 
fpafimi . Di Ravenna , alli xx. di Gennajo. M.D. XL, 
66 Al Parchi , a Padova . 

CON una glande allegrezza vi dico perquefla che 
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% mi truovo appretto a Mori figo or Guidiccione , Pren- 
dente di Romagna , con licenza di Monfig. de' Gaddi . 
per tre mefi , i quali faranno un poco lunghetti . £ fo- 
no allegro , perchè rat trnovo con queft' Domo rato , e 
perchè m'immagino d'ctTer prefio con voi. Lo dar qui, 
oltreché mi fia di contento , credo ancora che mi farà 
d' utile , e lenza dubbio m'è di fperan?a non poca . Il 117 
venir mìo farà tolto che '1 tempo fi intepidisce e le fac- 
cende fi raffreddano . Allora ragioneremo a bocca di mol- 
te cole. Intanto ftatefaao: eraccomandatemi agli ami* 
«L Di Ravenna, a* mei. di Gennaio. M. D. XX. 
Ai Sìg, Luigi Alamanni , a Roma. 

IO mi reneapurtroppoonorato della benivolenzadi 
V.S. fenzachemi degnarle ancora della grazia dell' 
Il lutiti (lìmo fuo Card in al e. Isella quale mi pregerei mol- 
to più che non fo , s' io folli certo che mi li venìlTe pet 
mio merito ; come fo che mi fi molta per vollra inter- 
cdfiooe. Ma perchè tanta liberalità, con quanta S. S. 
E. lì verfa (opra di me , non è così conveniente alla in- 
degnità mia , come alla fua grandezza ; non polio , fen- 
za arroganza ,accettarla da si gran Signore. II quale 
non pure ha cagione d'uferla con me, ma lino a ora non 
ha i aputo forfè chi io mi fia.E per quello ne voglio faper 
grado prima a V.S. e , di quella parte che mi può ve- 
nire dall'amanita d' un tal Signore , la prego che mi fia 
intercettore appretto di lui così a ringraziarlo, cornea 
farmelo graziole?. E io dal canto roto cercherò, con rut. 
ti quei poveri mezzi , che potrò , di ireritare una par- 
ticella di tanto favore ; onorandolo fempre , predicando- 
ne , e facendone quel tedimonio eh' io faprò con la lin- 
eria , e con quel poco credito eh' io potelTì aver mai con 
le Mufe. Intanto prego V. S. che con quel modo chele \ \% 
partì migliore , me gli moitri almeno per non ifeono- , 
leente della cortefia che m' ha fatto . E con quella a V. 
S.e4 aigentiliiììmi fuoi figliuoli infinitamente mi racco- 
manda.Di Ravenna, alii xxv 1 1 1. di Gennajo.M.D.XL. 
68 A M. Alieno Anlonhli . 

BENEDETTO fia quel capriccio che vi venne dì 
feri vermi , perchè non credo che voi m 'avelie feri tto per 
1' ordinario , con (iterando le faccende , e la grandezza 
io" che liete en trato.La onal grandezza /esondo M- Lo- 
E" 3 ' renio 
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renio)non è poflìbik che eoo face» in ™ 1 A M '*» 
S ititi ; ancora che ve ne <»o«a« «M S** .M» 
"aliando if hwlat»S , t «>mo.raaiMo,Io,loncertif. 
fnio che voi mi volile bene : enjtprometw che voi fa. 
«?°vo? i difpèrto delgrado, dell'ambulane ..delle 
fonile wrtigiane ; dall' altro canto , voi fapete te lo a, 
mortteTfo'nf.t odali» medelimavollrap.Ka t.n- 
S che c'intendiamo ferra dir altro .. Di mio fratellame 
r/rl»fofopiaM.Alber.o,eper,oeaononho.voloto. 
che'VPrtfidenie ne feriva .Ino . Quando vi par ■«rape,, 
dire al mio amico che mandi per elfo., e non dubitate 
K rfniiope, tal; pachi, fai ono- 

re .State fàno, e fate buon tempo. Di Forlì , alla 
di Febbraio. M- D. XU 
,„ <, A M. Gmm Barrirla Btrnatdi„n Remi. 

MONSIGNORE fcrive a entelli BaibalTori.delIe co- 
te palpabili dello Stato; io fcriveto a VOI di certe attrai, 
terre appartenenti a «nel uo«.o Governo tu ajia che voi 
facete: come direuua quinta elfenriachenfultadi noe- 
Ilo fuo governare. QjielVaorao àgli no mete in Roma- 
na ed nfa nn ceno fno modo di procedere , che noe. 
Ri cervelli che lambiccano ogni cofa, rinieganniapa- 
iienra di non poter trai figo del fuo. Intanto vedendo 
certe suardiedi Paladini ; certiiivedimentlditocche ; 
certi sbrancamentidi Capì parte i nn sbarbariate di que- 
lli Signoretti ; un giognet d'improvvifo per tutto ; uno. 
accennare in un luogo, e dare in un altro; e ceni altri 
trarti, che non fona flati in ufo io quella paele, llaya. 
no in un certo moto forfennati, afpettando una maggior 
cofa , che governo . E come chi non e rtfoluw d una co- 
fa. fuol far chimere di mille , e poi dare in nonnulla ; 
eosìe avvenuto loro. Jeri tornammo «Forlì, con una 
banda di «enti da dar dentro a Roncifvalle , e non pri- 
ma fummo fmontatì , che mi fu detto in fecretoche 
colloro s' eraoo nfoluti di correr loro quella provm. 
eia , cioè che la volevau rubare , e darla a big. Ot- 
tavio. O guaidate quel ch'era poi ! Vedete che s appo- 
feropure nn rialto. Ma voi direte che lo fono una (clo- 
no perone a fc.ivervi quelle pappolate . State cheto, che non 
Sale dicoa cfo, perchè voglio che conflderiate la va- 
lentia di ",0-fto Prendente da dovcro ; echedi quelle 
colette che io vi Ulivo, vifeivlatea certi tempi, m 
ter- 
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certi luoghi, e con qualch'uno . Vogliodireche. net ne- 
goziare, deitramen te l'andiate infra dimettendo, e facen- 
dole cadere a propofito , per moitrare che nomo ila que- 
fto , e che cervelli fieno i loro. E dove non vedete il 
bello, tenetele a voi, « ridete. Di Forlì alti iv. di 
Febbraio. M, D- 

70 A Moajtgnor dt'GadJi,* Rotiti . 

QUESTA farUolo pervl(ìtarV.S.chealtro nonho 
da ditte--, fe già non fe fcrtvefTì qualche cofa della Pro- 
vincia. Edi quella le dico in fomma , ches' e trovata 
in tanto difordiné, ed in tanta mala difpofizione, così 
per gl'infiniti, e catrivi umori che vi fonode'Provincia- 
Ji , come per gì' inconvenienti che v' hanno fatti , e la pò. 
ca riputazione che v'hanno lafciata gli altri Prefideoti ; 
che gran fatica ari quello povero Signore a ridurla 
C come deluderà ) afanità, ebuon affetto: tanto più , 
che non ha fòrza da voi altri di far pib che tanto . Pu- 
re fupplifce quanto può con T ingegno, con la di- 
ligenza, e con la (incerila; ledali infiemecon molte 
altre buone parti , mi paiono in lui tali, da non poterti 
defiderar maggiori, E con tutto che fia feguito il dìfor- 
dine di Forlì, al quale non era altro rimedio, ( non t 
potendo effer prefence ) che quello che da lui vi fuor, 
dinato, nonè perqueftoehe'l governo non proceda be. 
nillìmo. Io lo fervo'con quella cara chefon tenuto, per 
l'affezione che porco a V. S- e per lì benefìzi che ho ri- 
cevuto da lui. Ha gran voglia di farmi qualche bene , 
e, fe la mia fortuna non fe V altra verfa va , n' avea 
per poco tempo una bella occalìone ; la quale ,'fe V. S. 
vorrà, non fe ne farà ita ancora in tutto. La credenza 
delle maioliche non s'è ancora cominciata, perché que- 
lli tempi freddi non fono appropriati al lavoro;uon man- 
cherò di folleci tarla . E , altro non occorrendo , le bacio 
le mani . Di Forlì, alti tv. di Febbraio. M. D. XL. 
71 A M. Giovai BaUifla Btrnardi , a Rema. - 

GLI Ariminefì mandarono colta uno Ambafclatore,il 
quale haia commi Alone di domandar molte cofe j e di 
quelle che non arà forfè lo fpeziale . Par loro d'edere in 
bocca a Lucifero per quella paura de' Malachiti j e a ' 
persuadono che'l Papa debba venire, e llarqui in per- 
lina , e che coftà non fi debba fare altro Coacifloro , che 
E 4 <*e' 
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de cali loro . Vogliono cavalli leggieii , aecrefnmento 
di guardie, di birri , mutazianedi Governatore .'Danno 
suoniti , irrdoluti , inviliti . Par proprio che Cefare pat- 
ii un'altra volta il Rubicone. Avvertite quel che efpoa- 
gono , e quel che ottengono , perchè non debbono fape- 
re che cofa è Camera . Non avendo volato Monlìgnore 
(crivere in favor di quelle lor domande, fenedolgouo. 
E, perchè s'è ritirato in un loco de' Frati , un miglio 
lontano di Rimini, per aver l' altra notte avuto una feb- 
bre ; gridano d' effere abbandonati , e che Monfìgn. non 
gli ha afangue. Vedete gente che ci manda Madama! 
J o fio ftrabilito , Bernardi , di trovar quella forte d'nomi. 
ni. Se Guglielmo fufTe diloggiato, e non fulle provillo 
di nuovo albergo; ricordatevi d'intonare che per tndif- 
polizionedi jlomaco habifogno de'bagni , perchè dife- 
gna di ricuperarli alla villa. Racconciate madonna la 
Camera, e ditele il buon prò , poiché abbiamo pur fac. 
toin modo, che lì doverà empire a quella volta. S' è 
indugiato un poco; ma il parto è Hato poi mafchio . 
Piangerà ella più , Bernardi ? centoquaranta mila ne lec 
ca fu quefìo tratto; e dugento mila ce n'erano prima * 
che non li rifacevano, peravereocafionedifarla pian- 
gere ;ditenele , Bernardi , che fono ^ac^oo. e raccoman- 
datemele. Scrivetene qualche cofa degii Arimineii. E Ha- 
te fano. Di Santa Maria dei Monte , alli xi i. d'Af.oito . 
M.D.XL. 

[ 27 A Manfyn.de' Caddi, a Roma, 

SCRIVENDOMISIda Romache,gÌunroil termine 
della mia licenza , V. Sign. Reverendifs. fi meraviglia 
ch'io non le dica del ritorno cofa alcuna, e che più ro- 
llo haprefa ombra di quella mia partita , che altramen- 
te: giudico che non le fia Hata data un' altra mia che 
io le ho fcritto del medelìmo fenfo che farà quella . 
Perla quale io le replico, quanto al ritorno , che non 
pollo mancare di venire ogni volta ch'ella fe ne rifolva : 
cioè che non mi 'oglia far degno della grazia che io do- 
mando. Della fofpizion prela non fo che altro dirle , fe 
non che io non le ho darò infino a ora tal faggio del- 
la mia coDanza, che ne debba così dubitare. É fegua 
che vuole, che 0 prelTo, o lontano che io le fia, le 
farb fempre quel buon fervitoreche le debboeflere, e 
eh' «Jla ftefìa vorrà. La grazia eh' io le dileggio, e 
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clie, Dando a lei di latrarmi fare un gran bene,fide- 
gni moltrarlene contenta . Monfìg. Prefidente, per 
quella vera amicizia che Itene con V- S. é per quell* 
obbligo che par d'aver feto d'avermeli preftato, ed an- 
co per foa benignità verfo di me, s' ha tolto perimpre- 
fa di mandarmele migliorato , quando gli fìa conceduto 
«li poterle fare con buona fua grazia ; la quale m'ha det- 
to che procuri appretto di lei. Ora, Monf ignote, io fon 
qui. V. S. R. non ha tanto bifognodi me , che non 124 
pofla far fenza, o con un altro, in vece mìa. Servo a 
un grandiflimofuo amico; il quale non pnb perora a* 
ver altri dì chi (ì polla fidare ; e rrovafì in faccende , 
che a lafTarlo, poiché mi fon condotto, mi pare che Te 
li faccia una cena villania, e che fi iafei imperfètto 1' 
atto della cortelìadi V. S. verfo di Ini, e dell'obbliga- 
zion che per molli rìfpetti gli tengo . Lo fuo ftar qoj 
farà per poco tempo, perchè io fo il fuodifegno. A 
me fi* nefann gran benefizio in più modi , c V. S. non 
arà forfè un'altra volta occafìone di beneficarmi coni* 
ora. Sicché per tutte quefle cofe fupplico fi degni con- 
tentarti di fare al SignorPrefidente quefto comodo, ed 
a me quefto bene; il quale farà tale, che, feiole fo.. 
no in qualche parte accetto, le domerà efTer caio. E, 
perchè io non poflb credere ch'ella non mi conceda una 
- domanda tanto giufta , non le dirò altro, fe non che U 
prego a farmi fede per una fua che ne fia contenta ,* ac- 
ciocché polla inoltrare a Monlìg. Prefidente , che ancó- 
ra ella concorre feco ad aiutarmi, e con buona grazi* 
puf» pigliar ficurtà di fervitfi di me . La qnal cofa mi 
farà conofeere che la mia fer vitti le fia graia . Econ- 
■ feimerommi in quel buon antmoch'ioho fempre avo* 
ro di fervirla . E quando pure le parefle eh' io non me-' 
ritaflì tanto bene , oper altro non fìcontentaffedt con-! 
cedermi tal grazia; per ubbidirla, e mantener la fede 
del Vefcovo, mi difporr!) gittar via quefta venturi , e II iz$ 
• fperanza di tutte l'altre che mi potettero venir mai; e fen- 
za altra replica , tornerò fubito. Con che, quanto pof- 
fo, umilmente me le raccomando . Di Forlì afli xiu. 
diMarzo. M.D-XL. 

7j A M. Giovan Frante/a Leoni, aRomit^ 

PADRE Nafone. Della prima diligenza che dite 
aver fatta di temermi più fa» non fe n'è veduto fo- 
gno 
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eoo alcuno ; U feconda è (lata rancida , non che flati tia. 
Voglio direchi la prima lettera che m'accufate d' aver 
mandata, per avvilo del rifehtirrjen to della Virtù , non è 
compnrfa , L'ultima , eh' è de'xxx. del pattato, m'è (tata 
data in Forlì appunto alli sv. d' AgQ^o,che,tornatada Vi- 
nezia, ini flava in letto con la febbre » Sicché io ho a- 
vuto l'intimazione il giorno medetimo che dovea compa. 
tire il mio tributo. Imputate dunque la mia contuma- 
cia a voi medefìmo ,- ovvero, aogq altra cofa , più to. 
(io che a me . E 1 beo vero che non arei avuto tempo , 
ni tapo di far berte .• tutta volta era pur'bene eh' io lo fa- 
petti » Di&lìtfo* * Uffa fan alia natura, diceva ondi* 
amico che ricercava quante donne li capitavano innanzi. 
Almeno m' avelie voi detto , o mandalo qualche cofa 
de' Re partati, per cominciare a follecjtarmi lo ipirìtp 
jxf) virtuofo . Ma voi Cit te un uomo così fatto , e meritere- 
fte un' altra fgrugnata nei nafo. Ma, fuor di baia, fco- 
fatemi col Re pattato, adorate lamaeftàdel futuro, e 
raccomandatemi a tutti i Padri virtuofi , e fopra tutti 
al Padre Molza , ed a voi . E pretto ii rivederò . Di For- 
lì, alli xx, di Maggio. M. D. XL, 
^4 ■ 4 Movfign* Guidicf'tont) in Romagna. 

I benefici di V. S. Reverendi, verfo di me fono si 
grandi , sì (pelli , sì fpon taneì , e tanto Copra al mio me- 
lilo , ch'io non ho pago a donarmele in tutto ( come fo ) , 
non chea ringraziarla con le parole. Oltre che , conti* 
nuandosl colìantemeote nella fua liberalittima difpofì. 
zìone di beneficarmi ancor tuttavia, farebbe fatica infi- 
nita, ed imponìbile ,a pareggiarla con ringraziamenti. 
Iropcrò,tenendomele infinitamente obbligato nel!' ani- 
mo, edefìderando occafione di inoltramele almeno .in 
qualche parte gratitudine ; me ne patterò di qui innanzi 
fenz'altra cftnnfeca djmoftrazione . E per rifpondere 
alla fua delli xxx.del pattato, dico, quanto ai Cafl mìei, 
che io ho avuti di molti tentatori , di molte tentazioni , 
d'ogni forte di Stratagemmi addotto, perché io mi ren- 
detti prima a dìfer ezióne, e poi a patti onorevoli all' a- 
mico . Ma dipoi , conofeiuta la mìa deliberazione , ed in- 
ivj teie le ragioni che mi muovono a così deliberare, i 
mezzi Aedi m'hanno aiutato, e S. S.V è contentata 
eh' io torni a fervire V. S. ancora per on. ann&. E 
casi provìflo che fati di cavalcature, e fatte le vili' 
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te, me ne verrò fubito a lei. Del Reverendfflimonmv 
fo quello che mi creda, non conofeendo 1' andar fuo , 
del quale ancora il Bernardi m'hadato^juaichefofpizio- . 
ne dicendomi che è tenuta perfona molto artifìziofa . - 
Tu riavalla, quod datateci pìmus , Ed avvertendo i quél. 
io che V. Signoria ptu Jeti tiiiìrnamente ricorda , il mo- 
li rar di credere quel che dice, e cercar con tuttiimodi 
di guadagnacelo da vero, non è fe non bene, perchi 
tutto '1 Collegio infieme non può con N. Sign. quanto 
t'ITo foto. V A rd, pub eff.-re che lia fatto Ilare forte da la! ; 
ma, che tenga mano ad ingannar V. S. miti darebbe dif- 
ficilmente a credere, perchè lo concito pei fon a fin cera ; 
c molto defide'rofa d' elTerle amico,' e per molti ri (con- 
tri fo in che oppentone , ed in che riverenza, le fieno le 
virtù di V, S. Sono Ciato quella mattina a definar (eco , 
e ragionando a dilungo di lei, m'ha inoltro tanto fer- 
vore di farle cofa grata, eh' io non desidero più oltre .' 
JLafciama Ilare che. difegna di tener una via di fuggir 1" 
invidia, e le calunnie per fe', nonché deprimere il va.' 
lore.ei meriti d'aitri. Io mi fono rallegrato feco da' 
parte- di V. S. del fuo grado ; inoltrandole il comodo 
erte ne le torna,d'avere a negoziar con perfona intenden- 
te , e rifoluta ; e la fperanza eh' ella ha nella benevolen- 
za, e nella integrità fua, In fonica vuol elTer tuttodì "I 
V. S. e fpero che ne vedrà fegni. Quanto a. quella par. 
tita che V. S. dice di defiderare che la provi in qualche 
gran cofa, 1' accetta ,■ e vuole che la prnova fìa che V. 
Sign- gli comandi , per avere occafione di inoltrarle il de. " ' 
fìderia e' ha di fervala'. Se pareffe a lei , giudicherei fof- 
fe bene a fei verte una lettera ; perchè la rifpQlta le dovrà 
clfer teltimonto della buona difpofmon fua . Il Bernardi 
fi dimena quanto pub, e dice di fare mnoquello che 
fa : e meravigliali che V: S. Io raffi d' aver lattato in die- 
tro alcune cof; , delle quali egli ha fcrìtto : e rimettef- 
fene alle lettere. Quanto al tardo negoziare , fi feufa 
dalla natura della Corte, e dalla difficoltà delie andten, 
ze ; e dice di conofeere che , alla prontezza dell' inge- 
gno di V. S. ^fognerebbe che fu Ile un fulmine ; e (ìmil 
cbfe, Moft randa che gli farebbe molto caro che fi met- 
tcfì'iin fuo loco a quelle faccende un certo che egli ha 
trovato, del quale dice affai bene . La tela ch'ella m' im- 
pole, non fi pub continuare, perchè truovo che fe n'è 
troaco l'ordito. Io vena -con più diligenza che po(fò , 
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perchè non paiifca del mio fervigio. intanto in fua buona 
grazia mi raccomando. Di Ramatili xdiLugl. M.DXI. 

129 75 A Monftgn. dilla Cofa , a Roma. 

IOcooofcoche'l volerdifporre delfavor di V. S. in 
benefizio d'altri, non avendo ne ficurcà, ni merito di 
doverlo far per me proprio, è un ramo di promozione. 
Dall'altro cauto , fendone ricerco da M. Giulio Spirici, 
cofa mia molto (eretta, e molto cara, e che molto Io me. 
rica,emoltofi crede ch'io poffa appretto di lei, non 
veggodi poterli mancare di quello ofnzio, che non li 
venga io concetto di poco amorevole, ed anco d'in* 
grato per i molti ièrvigi che io ho ricevuti da lui . Sic- 
ché, quanto a me, con grandi (lima modelìia, ma per 
fervizio dell'acri ico.con la maggior efficacia ch'io poflo,!a 
lùpplico fi degni feufar me della mia improntitudine : e 
dove da Joiiarà ricerco, predargli tanto del Tuo giudo fa- 
vore , che cooofea d'eiTer fiato compiaciuto, fe non per 
raccomandazione, almeno per umanità delia S. V. Di 
che,iafieme con gli altri obblighi, ne le farò tenuto in 
perpetuo' Di Civ. alli vii. di Novembre . M. D.XX. 
7Ó A M. Antonio Allegretti , a Mainata. 

TRUOVOMI in Montegranaro,dove'è PodeftàM. 
Annibale Graziano , amico mio ,e( fecondo che m* ha 
inoltro ) molto voftro affezionato . E ragionando feco de' 
cali voflri.fi venne all'accidente del la Serra, fopra del qua. 

130 le mi ha detto che M. Roberto, dolendoli dì voi con M. 
.Lodovico Strozzi , gli avea parlato io modo , che morti-a- 
va dì tener per fermo che voi fofre confapevole della 
morte de' figliuoli, e che per nell'una via fi potevain, 
durrea credere altramente. Io non pollo penfare che 
M. Lodovico non ve 1' abbia riferito; tuttavolta ve 1' 
fio voluto fcrivere ancor io, perchè, in cafo che non 
V avete fatto , mi pare che v importi troppo a fapsrlo; 
è, feodo voì codi per nuietar queffa cofa , vi può fervire 
• fondar benelevoftre deliberazioni : perche quando M. 
Alberto lia fìffo in quefh opinione , ogni di moli razione 
che vi faccia , ed ogni Scurezza che v' offerifea , fi deve 
credere che fiapifitofloperdiitorvidiprefentedalnuo. 
eerli pervia della Corte, che per vero pentimento dell' 
ingiuria che v' è fiata fatta da' fuoi, oper buona in- 
tenzione Che tenga verfo di voi . Sicché avvertitevi mol- 
to 
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tobenc, eh' io non veggo per qual vìi vi polla tanto 
afTicuiaie, che non fia in arbitrio d'un tritio, non co- 
nociuto da voi, e per quello non comprefonelielìcuT- 
tà , di farvi dìfpiacere ; non redando elfi , e tntti gli altri 
netti di quella mala impreilione \ ai lì potendo torre in 
tutto per l'avvenire l'oceafiooe de' nuovi fofpetti . Tanto 
piti .quanto mi pare che abbiate a far con genti lenza ra- 
gione , offefe crudelmente , e maligne di propria natura. 
Quello che vi dico, non vi lìa per iegge, ma per infor- 
mazione : perchè voi, che fietein fui fatto , potete vedere 131 
più addentro di nelìuno , Dicovi bene che oppinioneè 
più d'altri, che mia, che voi portiate pericolo a fidarvi di 
loro.Afpetto quel che voi rifolvete ; e deliberando pur 
di tornarmi , ricordatevi eh' io voglio efler con voi . E 
mi vi raccomando. Di Montegranaro , allixi. di No- 
vembre. M.D.XL. 

77 A Mtmftg. Guidiifitmt, a Roma. 

SONO Itatogìa molti giorni con meraviglia , e eoa 
difpiacere grandi (limo di non aver nuova di V. S. da che 
parti di Folfa > bruno;e con quanta anen(tia,e con quanta 
lelofia la dia afptuando, io laflo confiderà te a lei, che fa 
_' amore , e la riverenza eh' io le porto.* o almeno quanto 
fia tenuto di amarla , e di riverirla , per la molta afte, 
zions che ha (empie moltro di portarmi; perii molti 
benefizi e favori che m' ha fatti; e perla molta fpe- 
ranza eh' ella ha voluto eh' io ponga in lei. Io ho ferir- 
lo, con quella, quattro volte a V. S. ed altrettanto a 
M. Lorenzo, e a lui ho fpecifìcato per qual via i per- 
chè fe le lettere non fonocapìtate,fappia dove cercar, 
le. Ma iohoufata buona diligenza a mandarle. Soche 
V.S. i umani dima a rifpondere ; accurati Hi ma in dar ri- 
capito alte lettere.- conofeo M.Lorenzo amorevole ; 1' a. 132 
mito a chi ho commetto che mei' invie, omziofiilimo : 
e par quello mi rifolvo che '1 difetto venga da lualch' 
uno di qua giù , che me ne faccia mal fervizio .- la qual 
cola è ordinaria de' Marchiani. Imperò , venendo a Ro- 
ma 1' apportatore, il quale e mio Cappellano, gli ho 
commetto che prefenti quella in mane, dì V. S. per la 
quale io la fapplico fi degni farmi feri vere, o replicare 
a M.Lorenzo quel eh' ella la ch'io defidcrod' intende- 
re di lei, e che le pare eh' importi a me.difapere; 

Eerchè, almeno al fuo ritorno, fappia qualche cofa. 
) mi truovo ora in Montegranaro, a «nmiobenefi- 
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ziottó.come un Romito che Ila nel deferta, fperanddj 
1 quando che (ia , di veder la faccia di Dio ,- e che fra tati* 
to, avendo del le tentazioni, e delle tribolazioni del moti, 
do, attenda vifione, orinazióne di quelP altra vita , 
che lo rinfranchi nella fede, e lo confoli nell'Avvertiti * 
Sicché , fe V. S. non mi manda l'Angelo filo, a darmi 
qualchelumedilei , èfacil cofa ch'io laici l' eremo, e 
«om via. Il tentatore ( per non ufeir della metafora ) 
non celta di litigarmi t e di far ogni pruova , cheio ritor. 
ni ; ma io temporeggio, e fon rifolutodi godermi inte- 
ramente il libero arbitrio che S. S, m' ha già conceda- 
* to, per uri anno; da quello in là, non fo che farà dì 
me. Intanto mi contenterei pure affai del mio pentoli- 
no,edel mio pagliericcio, fe 1' uffer lontano da lei , e 

133 non fentirne nuova , non mi fotte cagione di molto di, 
(piacete. Prego dunque V. S. fi degni commettere a 
M. Lorenza, che mene dia qualche ragguaglio : ed a- 
ipe ttando coli grand ifTirno deìiderio,che Io faccia al ritor* 
no di coff ui,fenza piti dirle, umtlifftitiamente me le racco* 
man.io.Di Montegranaro.alli xx. dì Novemb. M. D.XL. 
78 A H Mattia frante/!, a Roma * ■ . ... _ 

E CHE volete che vi Icrìva altro , che quello che vi 
fapete? la ftanzia dì Romagna fini, perchè l'allegrézze 
del mondo durano poco, Truovomi nella Marca, al pia- 
cer Volito , ed a mio difpetto . Verrei a Roma , ola per 
una occorrenza di M. Antonio d'importanza, mi bifogna 
effer feco alta Seria qualche riiefe. Mandavi con quella 
certe feri t ture che mi lafciò in Romagna M. Luca Mar- 
cio! ; vi prego che glie ne inviate per falvo modo , 
ed a me diciate una parola di ricevuto. Sevimande- 
. . il cofa alcuna per me,ia farete confegnareaM GiulioSpi, 
viti io Ciliegio Nardino. Favore (trabocchevole mi fare- 
te, a darmi qualche nuova di Mnnfignor noftro , e man. 
tenermi in grazia di S. Signoria . Servigio grande mi farà 
che mi raccomandiate al Signor Cafale;che mi ricordiate 
alta grandezza del Tilefìo ; che mi conferviate 1' amor 

134 del Bufino; e che mi (aiutiate M. Giuliano, e gli al. 
tri amici. Piacer (ingoiare arò poi d' intendere che voi 
filate (ano, edi buona voglia; ed a voi fempre mirac 
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99 A M. Lortnzo Tegghù , a Roma,. 

QUESTA è una - rancofa, M. Loreozo ; ch'io non ab. ' 
bia nuova né di Mon(ì§nar,n£ di valine di cotefto vofiro 
mondo, da che la difgraiia , e la cattiva elezìon mia , 
ini trafecolb nella fmarrigiooe di quel! 1 altro : dove non 
fento,n'e Vegga; è, peggio { che mi par di non efiere; 
poiché non fono con voi, e voi non volete ch'io l'appi» 
dove voi Cete, nè quel che vi facciate, hè nel che vole- 
te che faccia io/ II cafo è,(potréfte voi dire) ft h (oppia- 
monoì. Fate almeno che io fappia che voi non lo l'ape, 
te. Oh tuo danno, non ci davtvt ttilafciatt. Voi &p*« 
|e pure eh' io lo feci mal volentieri, ed a chetine. E, 
poiché ora ine ne pento, non mi dimette petò far peg- 
gio che io mi abbia . Oimè che crudeltà è quelli voftra .' 
( fé da voi procede ) che affanno mortale è li mio , a non 
avete avuto mai * mai , mai né lettere , nè imbafeiata da 
voi, né di voi da altra perioda , da che non v'ho vedu- 
to. Quella è ta quinta lettera che io vi ferivo , e man* 
dati per un mio Cappellano ; il quale, fe Iddio vuole, 
vi vederi invifo. Se volete feritile che io mi (la gitta- 155 
to via per difperazione , fate o che non vi trudvi in Ro, 
ma, e che non mi rifpondiate per lui . Rifpondetemi , 
rifpondetemi , fe non che mi difpero . State fano ; ricor- 
datevi di me, e non mi lafciate dimenticare a Moniìgno- 
re.DiMontegranaro , alli XX* di Novembre , M. D. XL. 

80 Ai Sodo , 1 Dì/trto i intronati , a Marnata • 

COME le SS- VV. hanno in tefo , dopornoltcijéda. 
Ria tifiìme giornate, ci fiamo alla fine condotti alia pre- 
fata Serra , fan! , ed interi , ette non ci manca membro 
ninno. Così gli potetTimo noi metter tutti in opera; per. 
chè dalle gambe in fuora, gli altri ci fi cominciavano 
a rugginir per modo che abbiamo quafi più invidia t che 
compatitone al Signor Difetto della fua feiagura. A 
voi, Signor Sodo, quanto alla caccia, diciamo, che v" 
a verno in quello meftiero per molto intendente . E di 
quello eravamo rifolntì per tnlmodalfora che, eflcodo* 
ricerco d 1 andare a quella de' cignali t rifpondefte erre 
volevate prima imparare a rampicarvi. Per informazio- 
ne della vita nofha , ui doverla badar quali a dirvi quel 
che v' «verno detta , cioè che fiamo «ila Sera» ; che 
tuoi 
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vuol (ìgniSear ferrati , e fèpolti in ari paefe fuor del 
mondo , come dire in gra malica , Extra anni , Suiifaut 

136* viam . Or penfate, come poliamo (ttologare, poiché itro. 
loghi ci chiamate. Primamente, ci a verno un Cielo fen- 
za orizonte, fenza longitudine ,e con poco men d' una 
quarta di latitudine. Immaginatevi che fìamo dentro 
tua botte sfondata di Copra , e fdogata da un canto , dal 
cocchiume m fu ; e che quindi veggi amo il Cielo , come 
farebbe per una gattaiuola . Ci parrebbe luogoben ter. 
minato pei cattare Augurj,fe ci fuffero d'ogni forte ne 
eeglì , come ci fono folamente gufi , e barbagianni 
Quando e nugolo , o nebbia , { idtfì la maggior parte 
del tempo c' è notte perpetua. Quando è fereoo ; che 
e per difgrazia ; s' è di notte, non lì veggano ahre (Iel- 
le , che quelle che fono , o vengono nel noliro Zenit . 
Se e di giorno, il Sole v* è di paftaggio al più lungo per 
quattro ore: tutto '1 tettante è bujj,o barlume . Vi fa_ 
rebbono rìdete le Itravaganze che vi fono. E' , lì pub 
dire, nel mezzo d'Italia, ed ha il giorno dell'ultima 
Scozia. E' tanto di qua dall'Equinoziale , e non vede ne 
*lCarro,nè'l Corno, che nelfEmifpero noitro fi veggono 
fempre. t'poita nell'arido,non che nell'afciutto;ed ha for- 
ma proprio d'una galera . E' in un rilievo d' un monie ; e 
fìa ritta in un valle . E' chiufa da tutti i venti , e fola, 
mente aperta da Corina ; etatti nondimeno, edi tutti 
ì tempi vi partono, avi nafcono,o, poiché v'entrano, 

137 non ne fanno ufeire. A pena ( come abbiamo detto ) 
è veduta dal Sole, e la (late vi fi fpafima di caldo : e 
l'invernata, la prima , e l' ultima neve è ta fua . Ora fe 
i lìti tanno le compleuìom , e le complelfioni i coltami ; 
Benfatti che uomini fono quelli che vi Hanno.- e quali 
diventeremmo noi , fe ci delfinio. Vi diremmo qualche 
bella creanza degli abitanti , ma ci par meglio dar che. 
ti, fin che filmo nell'unghie loro perchè non ci fa- 
eeffero qualche altro fchetzo , come quello che fecero 
a M. Antonio . Delle donne non diremmo male per 
T ordinario; tnttavolta , non n' abbiamo anco ca. 
gione di dirne bene .. Delle pratiche , dovete ora 
fapere, quali fono. Dell' efercizio, non portiamo a- 
feir fuori , che non diamo in un monte che fra per ca. 
derci in capo; o in certi trabocchi, che ci Grappano 
le budella; e per quello allo 'a fu ci vagliamodelle 
mani; ed aIIo*n già, delle natiche. Valli poi per 
cer- 
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«fteyiette, vinate, viottoli, per tanti dirivieni che 
non ci polliamo proporre uno andar di diece nalfi ' r h- 
tionclriefcad'uo miglio. Desìi ttadj , avite a boro 
«he ouition ci capitanone Mufe, ne Ninfe, perché non 
eie paelecne piaccia loro,fe non una fonte -e da Quella 
gni volta che hanno provato di venire, .'h, Dn0 femore 
trovar, occupata da lavandare. Bechi non ci tórSo 
più; E fe noi proviamo di far qualche eofi d, „„; 
vengono corti concetti ftravolli , . eerti fenli a rove 
Icio i d amoin un certo modo (lemperati, accanacci, 
t. , .nfal.a tich iti . Jn formo, ci fi.mo fuor ti 'SS 
Ora , voi, Stgtor Diferto.- noi nón erediamS K ÀI 
in un, notte vi Sue ««optato, che NSi/nS^ 
non (ì voglia trovar anch'egli al medefimoperi Sfa B° 
«I meravigliamodteouell, b.tmfemiwnaVK-,™ 
pollo , lo, Spendo che tutte le donne 
fon vaghedeinome fao ;p„e ouakhefeg™™ dove 
te , ve, voi ifcpratuttovi ricordiamo che vi maro™» 

botta della vollra lettera, e per notizia diouaitor. 
chiedete <h queitolu.go ,edell, vi,, , ede' fattKT 
veniteci d, voi che noi non vi ci inviteremo jS' 

Si ^/ Jifror Mare' pkftbmm , « Mutma . 

«ìarmi la mifena dellof„i„ere.Oimè,ch'io ho £»„ 
fl» ere,,, li può dire, d, che cominciai ap, ,?a,e 
«on onel traditore del •A.b.c.E dove voi Cete or,?"™! , 
«• dlferazi. d, p,ff,g g ,„ , e pe, accidente ; io ci fono'lta 
to eTarovv,(miduhito)eond,„„, t „ in perpetuo vói 
*Uo ftr.tioche v. f, , vi potete vendicare con , «eie» 
ehm che ne mandate ni Diferto.efperare di libera vene 
col fuo ritorno. Ma lo ( poiché non li no», fi™ u 

imo, ih mancava alito a Madonu, Pandora JeJ 
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colmare affano il fuo bolTolecto. Ma, poiché mi trova 
fcioperato , e dove voi vi fa ps te, per fuggir la matta- 
na, e perchè veggochevoi volete Ugiambo.non pollo far 
meglio che dirvi male dj quella triftizia.Coftoro che va- 
gì iono che fia una bella in venzione,debbono ferivate moL 
to di rado; che , le provarti: ro il giorno, e la notte di rom* 
perii la (eh iena , di (temperarli lo ftomaco, di contornar- 
li:;!; (piriti, di difgregarli la villa, di logorarli le poi- 
palìrelledelledita, e( come voi dite) di cader di fori- 
no, d' allìderarO di freddo, di morirli di fame, di privarf: 
delle lorconfolazioni,e dittar tuttavia accigliati pernon 
far altro che fchicchcrar fogli, everfarfi ali 1 ultimo il 
cervello per le maniyparlerebBono forfè d' un altro fuo- 
no, A quegli altri che dicono che non fi potria far 
140 fenz' elfo , bifogneria domandare , come fi faceva avanti 
che fi fu (Te trovato , e come fanno ora quelle rozze perfo. 
ne , c quei popoli dell' Indie Nuove , che non ne hanno 
notìzia . Se credono che Ha necelTario per dare avvifo di 
lontano, e per far ricordo delle cofe che occorrono; io- 
dico , quanto al ricordo, che non fanno che cofa (ìa la 
providenza, e 1' ordine della natura; la quale, dove 
manca una colà, fapplifce con un' altra, e dove fapplifce 
l'uria , fa che l'altra non ha luogo. Così fa medefima- 
mente I' arte , la quale in ogni cofa è fei mia della na- 
tura . Donde fi dice che Domenedìo manda il freddo fe- 
condo i panni ; ed i panni fi fanno ancora fecondo il 
freddo. Voglio dir per quefto che, fe non fattelo ferve- 
re , farebbe un modo di vivere che Don a' aremmo bi fo- 
gnojed in fna vece fervirebbe il tenere a mente. Conciof- 
lìacofachè per quello la più parte ora non ci rammentia- 
mo, perchè fcrivemo. Che fe le memorie follerò efereita- 
te, e non occupate in leggere,ed in intendere tante cofe, 
quante non li leggerebbono, e non s' intenderebbono, fe 
lo feri ver non folte;per quelle che ordinaria mente occor- 
(fero, aremmo tutti certe memorie grandine quali areb 
bonopiù bachi, più riportigli, e più luccerebbono, e più 
terrebbono, che le fpugne , e come più adoperate, più, 
perfette ce le troveremmo, perciocché fona a guifa delle 
141 vefeiche , le quali , quanto piti fono tramenate, più s* 
empiono, e più tengono. Vedete che i contadini, e 
quelli che fono fenza lettere, hanno, perlopiù, mi. 
gliori memorie , che i cittadini * ed i letterati . E per 
fjjt qoeflo pitugon non volle m*i S&vgKawbì dicea che . 
* feri- 
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Scrivendo arebbe fatto Ì fuoi difcepoli infingardi ; con- 
cioffìache confidandoli nella ferie tura , fi farebbono dìfiol- 
ti dalia efercitazione della memoria.Mi diranno forfè co- 
ftoro ; Lo fcrivtre ci fa pur ricordar le cofe quando le leg- 
giamo ! Sì ; ma ce le ft prima dimenticare quando le feri- 
vi amo. Laonde Platone in una fu a letteraefortandoDioni- 
lio a tenere a mente alcuni fuoi precettigli dice che'l mi- 
glior modo di rammen tarfene, è di non iscrivergli /perchè 
non puòelfere che le cofeferittenon fi dimentichino. E 
per qucjlo , dice egli , non fi tritava , t non fi troverà mai 
ninni di quefls cofe di mane di Platone . Egurjie che vi 
dico ora, / ebbi già dal buon Socrate , quando ers giovi- 
Mi t perchè non Ji truovino fcritti in quejia, letta, e ri- 
letta eh' sverete la lettera , abbruciatela. Eperquefto 
ancora gloriandoli Teuto Egizzio nel Fedro d'aver trova- 
te le lettere per aiuto della memoria, gli li fa rtfponde- 
re che la memoria non ha egli aiutata , ma sì bene la 
reminifeenza , o la rammemorazione , che noi la chia. 
tti\ìmo.Qui{Ìo è bene affai t dirannoeglino. Certamente 141 
che è qualche cofa , ma mefcolata con tanto falcidio , che 
non gli fi pub fapere grado d'un benefìzio cosi canche- 
ro/o . Tanto più , che in quella parte non è anco necelTa* 
rio : fendovi dell' altre cofe , che ci fervirebbono in fuo 
fcambio, quanto al rammentarci. Perciocché, lafcian- 
do (tare che , non trovandoti lo feri vere , lì troverebbe la 
memoria artificiale più perfetta, «che la locale farebbe 
più universale , e piti ricca; voi fapete che gli Egvzzj 
con diverte figure rapprefentavano ai popoli tutte le leg- 
gi » e tutti i miseri loro. Voi vedete oggi che con le 
taglie, con le dita, co) fegni fn per le mura, e eoa 
molti altri contrafsegni,fi dà notiziari fa memoria d'ogni 
cefa. E nella Magna con certe pallottole fino alle don- 
ne fanno, e tengono ogni fotte di conti. Ciò/ cune di que- 
fii modi (_ mi potriano rifpondere ) è nten capati di quello 
dello fcrrvtrty onde che rammentandoci poche rofe^faremmo 
sferzati a far foche faccende. E quefioè quanto di bene 
farebbe nel mondo; capocchi che fono: che non s'av- 
veggono che i molti travagli , i molti penfierì , le prati- 
che , ed icommerzj con molte genti , fono quelle che ci 
inquietano la vita .Se non fu (fé lo fcrivere , aremmo no. 
tizia dipocopaefe;ci riftringeremtno a pache con verfazio. 
ni; aremmo, edefidereremmo poche cofe ; o di poche - 
aiemmo bifogno; daienurio,e ci farebbon date poche bri. 

E •> phe; 
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I4j glie: e così ( fecondome) farebbe un bel vivere. Equatì'' 
to all' avvilo, ferirebbe in fua vece l'atri bardata; e non 
avendoli a ir multo lontano( come s'è detto) per como- 
do nollro . e degli amici, andremmo in perfooa, e rifarti 
più confezione di vederci più fpeflo , Intenderemmo 1 , 
e faremmo meglio i fatti nolirr da noi, e non manderem- 
mo le cofe a rovefeio , come facciamo, operando le ma- 
ni a parlare , e la lingua a ftar cheti . Non faremmo 
ingannati , e mal ferviti dalle lettere t le quali non pof- 
fìamo mai si bene ammaeftrare , che in mano di chi 
vanno , non ncriefeano fempre feimnnire , e fredde,-non 
fa pendo nè replicare , né porger vivamente quel che bk 
fogna , nè avvertire la difpofìzione , e i gelti di chi le 
riceve , come la lingua , ti vifo , e l'accorgimento dell* 
uomo i E nel tornare , o quando da altri ci vengono; co- 
me di quelle che fono bugiarde , e fenza vergogna ,' nort 
ci polliamo affecurar» che non ci rifpondanoopiu ,0 
meno: o non ci nìeghino, a non ci domandino coti 
più audacia, che non farebbe in prefenza colui che la 
feri ve . Molte volte non s' intende quel ch'elle dicono 
non fanno dove fi vadano , fi fermano , fi fmarrjfcono , 
fono intercede per la linda, non vanno dove fono man* 
date , riè ritornano dove fono afpettate; e così bene fpef. 
fo non ci fanno il fervigio t dove da noi medefimi farem- 
144 ino ogni cofa meglio. Non piglietemmo molti granchi, 
che pigliamo tutto giorno, per credere allo fcriveré/ 
ed e fercitando ì piedi , e la memoria , non faremmo tan- 
to poltroni , riè tanto fruemorati. Oh, non faremmo an- 
co tanto dotti, perchè fé non folle lofcrivere, non 
farebbonole fetenze. Quello che importa? La prima 
cofa noi non fa peremmo di non faperle , e non potrem- 
mo dire d' e(Tcr privati di quei che non fuffe . Di poi, 
fe fapeflìmo manco, goderemmo più, e faremmo anca 
migliori ,-perchè io non veggoche quello fapere, all' 
ullimo, ci ferva ad altro, chea fopraffar quelli che fan. 
_ no meno , ed a lambiccarci tutto giorno il cervello die- 
tro alle dottrine : della maggior parte delle quali non fi 
da cerr^zache n'acqueti l'animose non fi cava altro fruì, 
te , che la chiacchiera, e la meraviglia degli ignoranti .• 
E'ben vero che certe cofe fono neceflariea fapere, ma 
quelle folatnente ch'appartengono alla vita, ed alla quie. 1 
teseli' uomo 'te quefle fi faprebbonoa ogni naodofen- 
M lo Vivere,- perchè fi vede che dille .fneróau degli 



□ igitized by Google 



D E L C A R. O V O I.' T. '8j 
commi fono nate le fcienze , e che le belìie, non che 
noi, conofeono quelle cofe che fanno per loro . Di que- 
fte fperienze fi farebbe una pratica , la quale batteria , 
che.a euifa della Cabala, fi lìendeffe per bocca degli 
anteceffori di mano io mano allì difendenti. Come Ver. 
gilio introduce Latino Re aver intefodagli Aarunci 14; 
delle cofe di D ardano ,- e Lucano fa riferir d' Anteo, per 
relazione di molti altri avanti . E quella , per molte co- 
fe eh' ella comprendelTe, s'imparerebbe , e fi terrebbe a 
mente lenza fcrirtura . La qual cofa mi fa creder mag. 
giormente l'efempio de'Druidi, già Sacerdoti della Gal- 
Jia,i quali non iferivevano cofa alcuna,nè impara vario, ni 
iniegnavano per mezzo delle fermare . Erano nondime- 
no fapientiffimi , e tenevano a mente, e fi lafciavano 1' 
uno all' altro molte migliaia di veri! , ne 1 quali fi conte. 
Bevano le fcienze, e le cerimoniede' loro facrificj. 
Ora confiderà re , per voitra fe , che sbracata vita faria la 
tioftra, fe non fapelTitno, e non ci curaffimofe non di 
quelloche (reggiamo , e ci bifogua : e dall' altro canto , 
non ci foriero tanti fallidj, tante occupazioni, tante chi- 
mere, di quante è cagione lo fcrivere ai Principi, ai 
Mercanti , ai Gompofitori, ai Secretar; , ai procacci. 
Chefpedita giuftizia fi faria, fenon fi trovaffero Dot- 
tori , Procuratori , Notari , Copìiìi, e totali altre arpie 
de' ppver' nomini ! Quanti manco pericoli, e quanta piò: 
fanità ci righerebbe dal mancamento de' Galeni .degli 
Avicenni, e di limili infiniti micidiali . Immaginatevi 
che bella purgazione del mondo farebbe ,fe fi poterle 
evacuare , in un tratto de' regiliri , de' ricettar;, di tanti 
libri , libretti , libracci ■ leggende , (carta tacer , cifere , 
caratteri , numeri , punti , linee , e tante altre imbrarte- 14Ó 
rie , e trappole , che ci affalììnana , e ci impacciano il 
cervello tutto giorno. Ma come faremmo dcpiftolotti tTm- 
metti direte Voi, che fiere innamorato. Oh quello sì che 
ci priverebbe d'una comodità, ed' una confolazìon graa- 
dilìimainon potendoli con più facilitile con men perico- 
lo negoziare per altra via le cofe amorofe.Tutta volta voi 
fapeteche l'amore fupera maggior difficoltà, che quella ; 
e che la più parte degli innamorati fanno lenza fcrive. 
" re. E noi , quando lo fcrivere ne mancaffe , faremmo 
più induftriofi a trovare altri modi da conferire le no, 
gre occorrenze , oltre a quei delle imbaviate, e de' cen- 
ai .E quando più non fe netiovaiìero , affai mi paté che 
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gli innamorati fi parlino con le mani , con gli occhi » 
s' intendano in ifpirito , fi ritrovino io fogno , lì vi li tino 
col penderò , e k 1 avvitino con infiniti contrafsegui. Fino 
ad un tefchì o d' afino fervi già a una galante donna , in 
vece di lettera , lenza mandare altro melTo al fuo aman- 
te . E per infino in fu la Luna,s' infegna oggi il mo- 
do di far legger di lontano ad unadonna il fuo bifo. 
gno . Non fi direbbe a pena con la lingua , ni fi feri ve. 
rebbe in un foglio -intero , le cole che negoziò di loru 
tanna quelli giorni coi gelìi, econ le mani una inge- 

14? gnofa giovinetta innamorata del noftro M. Antonio . Io 
Io che eofroroporrebbonodir anco mill' altre cole in di. 
fenfione , ed in lode dello feri vere, e io ne rifponderei 
mille in contrario. Ma è un rinegar la pazienza a vo- 
ler perfuauer le cofe a quelli che non penetrano più ad- 
dentro che tanto. Balta che la verità dia cosi ; e che 
voi , che liete galantuomo , la in tendiate come me . Vo- 
lete eh' io vi dica che io credo che quella bettiaccia del- 
lo Scrivere faccia peggio al mondo , che non fa quel vi- 
tuperofo dell' Onore ! Lafciamo Ilare tutti gli altri difa* 
gi , e difordini che ci vengono da lui « editiamo , per 
una cofa d' importanza , che egli ci priva della propria li- 
bertà . Perciocché , fenoi diciamo una cola, Ramo in ar- 
hitrio noftro di difdirla ; fela vogliamo una volta, pof- 
liamo un' al t ra volta non volerla ; ma ferina che l' abbia" 
mo , va dì che polliamo non averla ferina , o non voler- 
la! Che fe bene ci terna in pregiudizio, fe ben ce ne 
pentiamo , fe ben (inno fiati ingannati, e che ce ne va- 
da la roba, eia vita, bifogna che noi facciamo quei che 
abbiamo ferino, e non quel che vogliamo , e che giudi- 
chiamo il noftro meglio . Allegano ancora in favor fuo, 
che egli ci dà buoni anime-tiramenti , e buoni efempj; 
ma non dicono dall'altro canto, quante truffe, quante 
falliti , quante ribalde cofe fi fanno, e lì trattano per 
fuo mezzo , quante forti di veleni, di congiure, e d' in» 

148 cautelimi, quante fporcherie,quan t'erette ci 11 infognano 
con elfo ,, quante bugie ci fi dicano , e quante carote ci fi 
cacciano .Sicché né anco in quella parte fi (la in capiti- 
le col fatto fuo. lomi ferito da fare Dna lunga internerà* 
ta de* fuoi mancamenti ; ma 1' odio che gli porto, gli 
torna in beneficio, perciocché non lo fo per non capi- 
tarli alle mani. Né anco n'avrei ferino qucfto poco ,fe 
eoa mollo dalle cagioni di fonia , e , oltre a quelle , dal 
lìtratj. 
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■ritratto cheto ho latto dalle vofhe lettere, che io vi fa- 
rei piacere a dirne male- Ma dall'altro canto, dicendomi 
-che vorreftech'iavifcriveftìijaalehevolta.mJ fate du- 
bitare che voi non fiate cosi bea rifolutode' caflfuói 
«mefon'io. Perciocchcfra'l volete che vi fia ferino! 
il dire -che volentieri feri verefte agli amici , e In feufar- 
vi che lo facciate di rado; mi date a credere che voi 
abbiate a noja più tallo «ite cofe che feriviate , che 1' 
arte dello feri vere. £ le ti e cava un corollario , che voi 
giudichiate lo Scrivere per uno articolo neceflario Dell' 
amicizia ilaquaf cofa * contea il mio dogma . E ("e io 
non ifperaffi che '1 buon giudizio vofìro ve nefacefle di- 
icredeie, ve ne farei si fatto romore, che peravventu. 
ranoottiilirivereltemaipiu. II ebeionon vorrei pe- 
rò , per amor voiìio , quando voi volefle pur effere dì eo- 
fella opinione. Che all' oÌrÌma,4ieIIe cofepiù neceffarie 
per non parer di quei che voglionorifòrmarei! mondo.' 140 
TTil lafcio trafportaie a quella cattiva nfanza, ancora che 
£li voglia male, e lo faccia /opra ftomaco . Non dico 
fiàcosi dello fcrivereìn borra .(che cosi chiamo V'eai 
putirà di snelle lettetele quali , come ditte ilManzano 
li può fare fenza fcriverle ) penùoeche ia quella forte 
ferivo non folamente malvolentieri, ma con di/petto 
£,fe vi rifpondoora così borre vottri ente , come vedete 
Jofoquefta prima volta pei vendicarmi in parte con que^ 
ito alia/Tino dello Scrivere , per farne piacere a voi del' 
quale fojwinaamoratoadifpetto della vollra barba -e 
perché vói non mi legnate pei nn Matchiano affatto. 
Avvenga che, non vi rifondendo, e non fapendo voi 
quella mia fàntaGa , potrelt e fofpet tare ch'io lo face/fi per 
aunaggine , per infingardaggine , per dimenticanza, per 
auperbia , e per alcun altra di quelle male cofe che fi di- 
cono. Ora, fe nella voftra lettera, il noaaver tempo 
«3a perdere dietro a'voflri smici ,vuo!dire che non po- 
tete fcriver loro, quefta giuftrficazione è tutta borra; 
perchè, non folamente non potendo , ma potendo , e bi- 
fognandovj , quanto meno icrivete , tanto pia galantuo- 
mo farete. Iddio vifcampidal farlo per forza, come fa- 
te ora ;ed a me, .che non ei ho (campo , abbiatene com 
palone. Degnatevi per mia parte inchinarvi a MonfiV 
gnor Reverendi ffimo Governatore^ al Diferto, quando 
iarì tornato. Ed ora alla diligenza voltravi piaccia di ito 
Mccomandaiau;. Dalla Serra S. Quirico, atli...-. 

F 4 » 2 A 



..88 -Delle Lsri e-k e 
82 A M. Pier Vittori-, a Firenze . 

Non fo a chi ciidue mi debba aver maggiorobbligO', 
o a voÌ,che m' abbiale fatto guadagnar l' amicizia di M. 
Cofimo Rucellai ,.e veramence a lui . che v'abbiada- 
to occafionedi.fcrivermi . Ma perchè P una cofa, e 1* 
altra m' è ftauoltre modo gratiffima, ne ringrazio pa- 
rimente ambedue, e quanto all'indri zzo che vorrelìech* 
lo gli deflì con quelli galantuomini , io Io veggo sì be- 
ne accomandato a perfora d' altra portata, ch'io non fo- 
no; e già conofco luì per tale , che fenza mio mezzo , t 
per fe medefìmo fi farà facilmente largo per tutto. Non- 
dimeno me li fono offerto , e me H darò prontitfìma- 
meme , e.fémpreche fi vorrà fervir di mein queUo, ed 
in Nitto quel poco eh' io vaglio. Siamoflariinfiemea vi- 
fitare il Signor Molza ; del quale, per l' affezion che por- 
ta a voi , ( fenon fufle mai peraltro) fi pub promet- 
tere ógni cofa. Io farò più fpeflocbe potrò feco , e fe 
ini comanderà , mi troverà più tolìo buon amico , che 
cortigiano. Ho con fommo piacere inrefo da lui della 
fan'tà, e degli fludj voltri, e prego Iddio vi conceda 
lunga vita, e profonda quiete, acciocché il mondo non 
fìa frodato di quel gran frutto che feri' afpetta; e voi 
dell' immortalità che ve ne guadagnate . Ma non vorrei 
che perciò v' aliena (k- tanto dalla vita comune, che vi 
dim«nticaftedegltamici ,edime (pecialmente . che v* 
amo , e v'ammiro (juanto credo ornai che fappiate. DI 
Soma , l'ultimo di Marzo . M. D. XLI. - 
8j A M, Francefco Cenami, a Napolr . 

O CHE fìa la ftanchetza d' avere fcritto affai, ola 
infingardìa che mi fi fia aggraticci ara addoffo. o altro che 
fé ne fia cagione , io non mi fon potuto acconciare a fcri> 
vere né a voi , nè ad altri , poi che fon giunto a Roma. 
Evi dico il vero, che quello tanto feombiccherare m* 
è venuto a noja ; e maffìma mente, in cerimonia ; e ( co- 
me lì dice ) per buona ufanza, per trattenimento, e per 
colali altre fpeziedi fctoperO. Le quali tutte ( con fop. 
portazun della molta accuiatezza voflra in quella faccen- 
da ) mi fono rifoluto con parecchi galantuomini , che 
fieno non folamente non neceflarie, ma vane , e di mol- 
ta briga , così a chi manda , come a chi riceve . Se la- inw- 
teudo m,ale , Dio mei perdoni ; ed anco voi mi perdo- 
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. nate «Te non vi ho ferino in quefto genere; cneneU' 
altro , che % più n scenario, noriho mai avuto che fcri- 
vervi . Nè per quefta fapreì che mi vi dire ; fe non avelli 
un gran bisogno , che M. Martino mi fgraffignaffe ceni 
danari dall' ugne di qnel della Catta , che egli fa : i qua- 
li mi fi devono del ritto del mio beneficio della Serra Ca. 152 
priola , per infino dal principio dì Maggio Dallato. Io vi 
prego c [ ie lo preghiate da mia parte che fi conienti di 
farlo , e di ri mbor farmene quanto prima . E , perchè io 
conofeo che ne volete in cambia tante parole, e che vi 
par Urano eh' io non vi feriva; per leccornia di quefti 
quattrini , e per giù (1 ideazione del filenzio, vi manderò 

J|»eft' altra volta qualche cantafavola. In tanto fatemi 
gattigliare il dinajo , e rifondetemelo prettamente: per- 
ché mi truovo nelle fecche a gola. Ricordovi la venuta di 
Roma: e nella voftra grazi a,e del Sig.Ravafcniero molto 
raccomandandomi , faluto tutti gli amici . E fiate fano. 
Ci Roma ,alli zi. di Giugno . M. D. XLI. 

84 Alla Comunità di Menu Granari*. 

PER rifritta d'una lettera che le SS. VV. mi feri, 
vono fopra la caufa delle primìzie, io dico che l'animo 
mio è flato fempre da che ìo ebbi il Priorato ,ela con. 
verfazione della voftraTerra,di valer effer buon figliuolo 
della Comunità, eminore amorevol fratello de' panico, 
lari d'effa.E infino 1 ora mi fono sforzato di mettere 
in pratica quella mia buona intenzione in tuttelecofe 
che io ho potato, e tutte le volte che dal pubblico, e da 
qualunque privato ne fono flato ricerco: e così peufo, 
e defidero di fare per l'avvenire. E, fu io ho fufeitato 153 
ora queffa lite delle primìzie, non è flato per avarizia t 
aè per leggerezza , nè per voler difpiacere , nè far danno 
nè alla Comunità, nèaquelliche le poffeggono dì pre. 
fente: ma perchè la cura che io tengo della Chiefa, 
mi obbliga per confeienza a ricercare , e ricuperare le 
fue giurifdizioni , perchè la ragione, e Tonar mio mi ci 
fpinge, e perchè la più parte di voi medefìmi me n* ha 
piti volte ricerco , e pregato che io lo faccia, moftran. 
domi ancora che io ne farei cofa grata all' unìverfale ; e 
facendone fede ciafcuuo dì propria mano . Oltre di que- 
llo mi ci fon meffo volentieri per defideriocheiotenga 
di riordinare la* Chiefa, e di reftaurarla di fabbri- 
che, e $ calta divino, cerne ognuno vede eh' io ho co. 
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mìaciatocon molto dispendio; la qua! cofa torna non me- 
no in ornamento, e comodità della Tetra voftra , che in 
farisfàzione, e fcarico dell' animo mio ; fendo raallìma- 
mente cofa tanto ingiuda , e tanto fuor dell' univerfal 
confnetudÌne> , che, avendo io fpefa di tanti Cappellani , 
di tanta cera , e di tante altre cpfe , e la cura dell' ani- 
me, de'facramenti ,e delle fepoltnre delta più parte del- 
la Terra, i miei proprj Parrocchiani ne paghino la rico- 
gnizione all'altre Chiefe , che non ne hanno ne cura , né 
fpefa alcuna. Ho dunque molfa Ialite con tutte quefle 
ragioni; e nondimeno l'intento mio è (fato, ed è di 
154 non pregiudicare alla Comunità : considerando, come le 
SS. VV. dicono, che la fua parte fidìfpenfa in benefizio 
de' poveri ; ed ora tanto più, che da voi ne fono amore- 
volmente ricerco . Io fon contentiamo che tutto quello 
che per la parte di S. Maria venifle alla mia Chiefa , 
fi difpenfi ad arbitrio d'effa Comunità. Ma non li pub 
già fare con onore, né con buona confcienza mia, fa 
prima non ricortofcoquefU gjurifdìzionepet cofa della 
mia Chiefa ; poiché la lite è molfa , non potendo io pre- 
giudicare alle ragioni d'effa Chiefa, né de'mieifuccef- 
fori. E , quando bene il concedeffi , e mi tacelTi, noa 
farebbe né valido, né a propoiìta della Comunità sedan- 
do in arbitrio d'un altro che venga dopo me, di ricercar 
le medefìme ragioni . Imperb,con tentandoli le SS. VV. 
dì foddisfarein quella parte all' onor mio, io penfo di 
concedervi ancora più che non domanda te.in quefto mo- 
do. Hanno le SS. VV. a tener per certo che , feguendo. 
li , la caufa lì terminerà in favor mìo, -ma, per non far 
più fpefa , né venire a quello cimento con la Comuni, 
tà ; (s di buona concordia vuol cedere, e riconofcer que- 
lla parte di S. Maria per ccfa di S. Filippo; io promet- 
to , e per infino ad ora concedo che la Comunità ne di. 
fponga dorante la mia vita. £ per lo tempo da venire 
farò una concelììone, con qualche confenfo di Roma , per 
a 55 la quale fe ne potrà affecurare in perpetuo. E così fi fàl- 
verì I' onormio , e la Comunità farà fua ginrifdizione 
quella che ora di ragione é della mia Chiefa . E io lo 
farb volentieri,compiacendone cotefta magnifica Comu. 
nità, la quale amo a par delia mia patria .■ e pallerà con 
ifearico mio,perché vengo a cedere in fovjrenzione de'po- 
veri. E non folamente in qae(la,ma in ogn'altra cofa che 
i»pofra,leSS.VV,hannotdifpordime come d'obbediente 
Sgtiuo- 
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figlinolo ; e pei tale mi proffero , e raccomando loro con 
toito'l cuore . Di Roma , alli iti. di Luglio. M.D.X LI. 
Ss A M. Bartolomeo Orfuceio , a Lucca . 

1 A Motte , e la Fortuna , privando non pur noi , ma 
il mondo, d'uno dc'pi'i Angolari nomini ch'avelie, hanno 



aiuto dal canto mio , perchè fon nato sfortunato; e dal 
tuo «perchè mi pareva che quello mondacelo non Io me- 
ritarle. Me certo ha lafua morte privo d' ogni conten- 
to, ed interrotti tutti i miei penfieri.Efoche voi non 
avete fatta minor perdita , e non ne avete fentito minor 
dolor di me.* perchè fon teftimone dell' amor che quel 
Signor vi portava , e dell' animo che teneva di farvi 
grande. Io non ve ne polio cartolare, eflendo per me me. 
defimo non che privo , ma difperato quafi d'ogni con. 
Colazione. Reda dunque che ce ne dogli amo comune- 
mente ; e , poiché non portiamo più con lafervitii,mi 156 
pare che con la pietà , col derìderlo, e con la memoria 
elidebbiamo inoltrar gratitudine de' benefici che ci ha 
tatti, e della benevolenza che ci ha portata. Iocerta- 
mente non reflero mai di piangerlo, e di celebrarlo 
così con la lingua, come con la penna; le io tarò 
peto da tanto di farlo. Dal Bernardi «rete avutoun 
poco di faggio dell'animo mio in quella parte : ma , per- 
chè vorrei campo largo da rpiegarrnitele fue virtù , ho 
deliberato di fcriver la Vitafua ; e, perchè fenzaajnto 
di coda non la poffo condurre , io vi prego che fiate con- 
tento di pigliar quella fatica meco ; ficcome fo che desi- 
derate la fua laude a pardi me . Egli mi diffe più volte 
in Romagna, d'aver labiato un forziero fra certe mo- 
nache colti, dove erano i regiltri delle lettere, ed i ri. 
cordi di tutte l'azioni lue. L'ho detto al Capitano An- 
tonio, ed a quell'altri fuoi, e tutti m'hanno prò. 
•meflodifare eh* io 1' abbia. la vorrei che ancora voi 
ne taccile opera con Madonna Ifabetta.' alla quale 
non ini balta l'animo di fcrivere, lenza infinito do- 
lor fu o , e mio. Iole premiti di mandarle illibrode' 
Sonetti che m'avea indrizzato : e per elfer flato fuori di 
Roma aliai , e per aver poi meflb tempo a farlo copiare , 
non le n' ho potuto mandare prima che ora , che lo porta 
JW. Lorenzo. Fate feto la mia leuf»; raccomandatemele, 1 57 
«pregatela che mi tenga per quel fsiviwre chelono Ita- 
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fatto quel che foglie 




ìlio che io ho fempre te- 
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to, e che voglio efier fempre a tuttala $afa , e fpeziirl- 
mente a lei, i« quale fo che era 1' anima (ietta di 
Monfignore. Siate dunque l'eco, ei'unael' altro aiu- 
tatemi a far quello amorevole offizio. E, perchè io 
non ho notizia delia Tua vira , fe non quanto 1' ho cono, 
fciuto ; di grazia pigliate fatica dì mandarmi un (unto de' 
luci primi tempi,e dell'azioni fue, più difiintamente che 
potete fecondo 1' età ; e così dell'acre cireoftanze che fa- 
pete li ricercano a limile imprefa : come l'origine, il 
progreffo,e le prerogative di CafaGuidiccioni,le cagioni, 
e'J tempo che furono mandati a Lucca,- e gli uomini 
che hanno avuti. Bufcatemi qualche fcrittura , dove 
polfa vedere il modo del vofiro governo, perchè credo 
avermene a fervire in più luoghi . Datemi più notizia 
che potete avere , del padre , della madre , de' coltomi ,* 
e de' detti fuoi , del tempo che non l'ho conofcm- 
to. A che penfoche Madonna Uabetta vi potrà fervire 
in gran parte. Io vi priego quanto più poiTo, che in que- 
llo non mi manchiate . E quanto al continuar l'amici- 
zia tra noi ; non pur voi, che fiete perfona di tanto meri- 
to , e di tante buone qualità, e qucll' amico che fiete fta. 
to di quella memoria beata; ma i minimi Servitori, e 
l'ombra ancor di cottila Caia , ede'fuolamiei , mi fa. 
158 ranno femore in riverenza , ed in amore . E particolar- 
mente amo le virtù vofire, e derìderò d' efier amato , ed 
operato da voi in tutto che io fia buono a fervirvi ; e 
fenzapiùdirvi,mivi raccomando. Di Roma, l'ulti. 
n»tf Agofto. M. D.'XLI. 

8^ A Madonna Jfabetta Arnolfiat de' Guidìcàoiu ', a Lutea, 

IO mifcufoconV. S. dell'aver tasto indugiato a far 
rifpofta alla fua lettera", prima per averla ricevuta molto 
tardi, dì poi per non efier fiato fino a ora difpaflo ari- 
fponderre fecondo il mio defiderio. Ed ora le dico che 
dopo la graviflìma perdita del Vefcovo foo cordialtflì- 
mo fratello, e mio riverito Signore, fono fiato tanto a 
condolermene con efia lei, parte per non aver potu- 
to refpirare dalla graudezzadel dolormio, e parte per 
non rinnovellareinlei l'acerbezza del Tuo. Perciocché, 
fcrìvendole, o di dolore, o di collazione convenL 
va eh io le ragionarli. Il dolermi con una tanto afflit- 
ta , mi pareva una fpezit di cradeltà: confortare una tan. 
■*■ , te fa- 
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- tofavia, mi fi rapprefentava una forte di pfofunzionl* 
Oltre che da uno fct nfilato , e difperato , quale io reflat 
per la Tua morta . malfimaniente in fa quél primo flor- 
dimento, niun conforto le ! pecca eenire ;nfc anco in do- 
veapenfare ch'ella ne fcfTe capace. Ora, invitato dai fuo 
. dogliofo rammarico , non mi pollo contenere di ramma- 
ricarmene ancor io. E, 1 come quelli chen' ho molte ca- 150 
gioni, me ne dolgo prima par conto mio, avendo perduto 
on padrone che m'era in luogo di padre ; un Signore 
die m'amava da fratello ; Bri amico ed un benefattore 
da chi ho ricevuto tanti benefìci , da chi tanti n'afpetta- 
va , ed tnchiioavea locata tutta l'olTervaoza, tutta 1' 
■affezione, e rutti i pen fieri miei. Oltre al mio cordoglio, 
mi trafìgge la pietà dal dolore di V.S. perciocché infin 
-dall'ora eh' io primamente ta vidi in Romagna, e poi 
che in Foffam bruno mi fu nota la gentilezza, e la vir- 
tù fa» ,T ho Tempre tenuta nel medefimo grado d'amo- 
re , e di riverenza , che '1 Vefcovo ; non tanto per ef- 
fet fua Torelli , ed amata cordialmente daini ; quanto 
per averla conofeiuta per donna rarifTima , e degna per 
ie fieli» 45 efler fervila, ed onorata da ciafeuno. Me 
n'affliggo ancora per quello che comunemente Io deve 
piangere ognuno, per effer mancato un uomo tanto fa- 
vio, tanto giufio, tanto amorevole ; uno cheeral'efern. 
pio a' noftri giorni di tutte le virtù , e rifugio in ogni bi- 
sogno a tutti i virtuofì , e a tutti i buoni che lo cono- 
fee va no , Ma fópra ogo'altra pa filone m'accora il pen fare 
che , dopo tante fùofervire, Unto peregrinare , tanto 
negoziare, dopo durate tante fatiche, codi tanti perico- 
li , fatte tante fpetienze dtlui;quando avea con la for- lèo 
rezza , e con la pazienza fu per a ta la. fortuna , con V u- 
miltà , e col bene operare (penta l'invidia ; con l'in- 
<JuflrÌ3,e con la prudenza gittatii fondamenti delja gran, 
dezea , della gloria , e del rlppfo fuo la morte ce l' ha 
così d'improvvifo rubato,avantÌ che'I mondo n'abbia col. 
to quel frutto che n' afpettava , e che di già vedeva ma- 
turo. So che io poffu eiferc imputato di tare il contraria 
di qualche dovrei, portandole triftezza, quando ha mag- 
giormente bi fogno di conforto . Ma la compaffiooé del 
fuo dolore , e 1' impazienza del mio, m'hanno sforza- 
to à rompere in quello lamento . Nè perciò mi pénfo 
-che s'acerefea in lei punto d'afflizione f poiché la fua 

doglia non veaiK Ml Biagswi eolmo eh' «Ila fi. 
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fia E dall' altro canto potrebbe effere che quello sfoga, 
mento peravventura l'alleggeriffe , o la difponeffa alme- 
no a confolazione. Perciocché ad una gran piena lì ripara 
più facilmente a darle il fno corfo, che a farle ritegno. A. 
vendo adunane derivato nna parte dell impeto Tuo, già 
che infieme abbiamo foddisfatto all'uffizio della pietà; e 
compiaciuto alla fragilità della natura.potremo con man- 
eodìfficoltà tentar di fcemarlo. Non fono già d'animo 
tanto fevero,nè tanto compofro,nècosì leggermente fono 
oppreffo da ouefta ruina,ch'Ìo m'affidi di fcaricar me,o che 
cerchi in totto di follevar lei da uo» moderata amaritu- 

t£i dinedellafnamorte. Imperò le confento per manco bia- 
fimo ancora della mia tenerezza.che.come di cofa umana, 
umanamente fe ne dolga : voglio dire che "1 dolor non ila 
tanto acerbo, che non dialoogoal conforto, nètanto 
oflinato, che leconturbitutto I rimanente della vita. 
E, per venire a quella parte che maggiormente ha bi- 
fognodi confolazione,dove accenna che non tanto fi duo, 
le perchè fia morto, quanto perchè (la fatto morire ; im- 
maginandomi che fofpetti di veleno ; le dico che l'in- 
ganno non deveaverin lei più forza, che I vero; per- 
ciocché (fe così crede) di certo s inganna. E per tut. 
ta quella fede che pnb avere in nn ferridore , quale io 
fono flato, del Vefcovo, ecosì cnriofo, comepoòpen- 
fare che io fia, d'intendere la cagion d'una morte la 
qnalem'èftata di tanto danno,e di tanto dolore; la 
prego fi vogli a tor dell'animo qaefla falfa fofpizione. Pet. 
thè ricercando minutamente, non truovolapiù pro- 
pinqua occafionedel fuo morire , che la malignità della 
malattia .• e (come qui giudicano i medici ) il tardo, 
e fcarfo rimedio del fangne .' dalla fuperflnità del quale, 
e dal ealdo che fubbolì tutto il corpo nel trafportarlo 
di quella ftagione, deve credere che procedette poi la 
deformità eh" elladieedel fuovifo, e non da altra ma- 
ligna violenza. E.chedi cib foffe qnefta la cagione, 
fi vide quando fu aperto, che gli trovarono il cuore 

Ut tnttorapprefo,e foffoeató nel fangne. Oltrecheionon 
veggio dande fitpolTa eder venuto uno eccedo tanto dia- 
bolico, contra un Signote non folo innocente, ma cor- 
tefe, edumziofo verfod'ogtiono.E , quando pur di lon- 
tano fi potelTefofpettarechea qualunque fi fia aveffe 
portato impedimento lafua vita, mi fi fa dnroa cre- 
dere <he fi foffe arrifehiato a procurargli la morte, 0 
che, 
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the avcfle trovato si fcellerato minifiro ad efeguirla. El- 
ia dirà forfè (come io diami mi doleva ) che egli ci 
fia irato tolto troppo pertempo:ma in quella parte ci 
polliamo doler folamenre che egli fra mancato a] no- 
Uro defiderio , e non che 'j tempo fia mancato alla 
fila maturezza : perciocché, fe bene , a quel che po- 
teva vivere) ne ha laiciato ancor giovine; dall' ufo 
della vita, fi può dire che fia morto vecchiflimò. 
Égli s' avanzo tanto a fpender bene i fuoi giorni, 
che per infino da fanciullo ginnfe a quella. perfezio- 
ne del fenno, del giudizio, delle lettere, e dell' 
altre buone parti dell' animo , che rade volte fi 
poflìede accora negli ultimi anni. Da indi innan- 
zi è tanto vivuto, e tanto s'è travagliato nella pra- 
tica delle Corti , nella peregrinazione del mondo, nelle 
conful te de' Principi , nel maneggio degli Stati, nel go- 
verno delle Provincie, e degli eferciti , che dalla lun- 
ghezza della vita non gli poteva venir molto più nè di 
dottrina, nè di fperienza,nè d'autorità, nè di gfc- 163 
ria , che di già s aveffe acquiftata . Mi replicherà 
forfè V. Sig. che poteva venire a maggiore altezza 
dì grado, ed » più ampie facoltà; veramente che 
sì.- ed eraae in via : ma quello era più tofto a ncff.ro 
benefìzio, che a fu a foddisfazione : concioffiachè per 
fe egli non caraffe più né 1' una, nè l'altre. E con 
tutto ciò avea d' amendue con feg ulto già tanto, che, 
fe non era aggiunto a quel che meritava, avea nondi- 
meno e (tinta in lui la cupidità, e l'ambizione; ed in 
altrui fu fc itata quella invidiala qualdi continuo s'è in. 
gegnatod 1 acquetare con la modeftia . Oltre di quello, 
la brevità della vita l' ha liberato da inauditi dìfpiaceri 
che avvengono ogni giorno a quelli che ci vivono lunga- 1 
men te, l'ha ritratto dagli incomodi della veccbiezza,dai 
faftidj delle infermità, dalle in lìdie della fortuna .-l'ha 
tolto da quell' affanno che lì pigliava continuamente del- 
la malvagità degli nomini, de' corrotti coftumi di quella 
età , dell indegna fervitù d'Italia, deil'oftinata difeordia 
de' Principi, del roaniféftodifpregto, e del vicino peri- 
colo che vedea della Fede, e della giurifdizione Apodo, 
lica > Dovemo ancora' confiderà» che quefianoftra per- 
dita fia fiata il fuo guadagno , e la fua contentezza , poi- 
ché da Dio è (lato richiamato a quel fuo tanto deride- 164 
rato ripofo , Sanno tutti quelli chele conofeevano , che 
'l fuo 
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'Ifuo travagliare è [iato da molti anni in qua per ohhe, 
dienza più tolto, che per de fide rio di dignità, odi foiìan- 
zie.Egli era venuto ad una moderazion d'animo tale,cbe 
fi contentava folo della quiete del tuo ilato. E come quel- 
li che» conofciuto il mondo , ed efaminata la condizione 
umana , non vedeva qua giù cofa perfetta , uè [labile ; s' 
era levato con 1' animo a Dio: e , dove prima avea Tem- 
pre cercato di ben vivere, ora non penfava ad altro, che 
a ben morire. Nulla cofa defiderava maggiormente che 
ritirarti . Volfefo fare quando venne ultimamente a 
Lucca , e non fu lafciato . Rifol velli dopo la fpediziori 
di Palliano di venire a ripofarfi pure in patria ,-e ne 
fu fconllgliato . In fomma , faffezion fua non era piti 
dì qua. La vita che gli reflava, volea che folle Itu. 
dioia ,e Criiìiana . La morte peri fava, e s'annunziava o- 
gni giorno che folle vicina, e come d' unfuo ripofone 
ragionava , e di continuo vi il preparava . Ne fanno fede 
gli ultimi fuoi ferirti , l'ultime fue difpofi-zioni avanti a 
quelle dell'infermità. Le quali non furono, fe non di rati, 
tiare , di riveder le fue cotnpolìziom , cercare di (caricarli 
de' fuoi benefici > penfare alla fortuna de' poderi , eleg. 
gerii, e farli lino a diregnare il modello della fepoltu- 
ra. Nel fuo partir per la Marca mi dille cole, le quali 
erano tutte accompagnate col prefagio della fua morte . 
Nè con me folamente, ma con divertì altri, in più; 
modi moftrò d' antivederla , e di defiderarla . £ fra le 
molte parole che dille in difpregiodel mondo, ed* elTat 
morte, mi lafciò fcolpite nell'animo ouefte.- Che delle fue 
tante fatichi aveapurt un conforto , che prtflo /ì fati» ri* 
poféto, t che avanti cht f uff t paffata quella fi alt , ai ti 
veduto il {ho ripofo . Il n offro M. Lorenzo Foggino , il 
quale fi è ritrovato alla fua fine, può aver riferite a Vo. 
lira Signoria cofe d' infinita coniolazione , deli' allegrez- 
za che fece nel fuo morire .• d; quel che , rapito in ifpi. 
rito, dille di vedere, e di fentire della fuabeatitudi- 
ne, A tuttequeltecoiepenfando,( fe non abbiamo per 
male il contento, e la quiete fua ) non ci dovemo doler 
della fua morte, in quanto a lui ; e in quanto a' nodri 
danni, ci abbiamo adoler meno ;fe già non edimiame» 
più le comodità che fperavamo da lui , vivendo , che la 
fua vita (Iella. Nè di poco conforto ci farà inqaeft* 
parte , il penfare a quelli che ci fono reltati . 1 quali 
fono ben tali» che doveraano un giorno adempir quel- 
la 
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Ja fperanza che per molti lor meriti io fo cV ella n'ha 
concepura , e che in tante guife 1* è fiata più volte tappre- 
fentata . Benché il più vero rimedio faria, adefempiofuo, 
non curare delle cofe delmondo; poiché egli , che tanto 
Zeppe ,etanroavea fperimen tato, vivendole di/pregiava , t6i 
e morendo le lafciò volentieri . Io potrei , per confort aria . 
venire per infinite altre vie: ma non accade con una Donna 
di tanto intelletto entrare a di/correre fopra i kiogfi volga, 
ri , e comuni della confol azione . Ella conofce molto bene 
che cofa fia la fragilità , e la con dizionedell' uomo ,■ la ne* 
ceffità .eia certezza della morte; la brevità, e l'incon. 
ftanza della vi ta.-fa i continui affanni che noi di qua ibppor- 
tiamo ; la perpetua quiete che di là ci fi promette; vede la 
fuga dei tempo ; le perfecurioni della fortuna; la univer- 
hl corruzione non por di tutte le cole mondane, ma d" 
eQb mondo ifteflb .■ ha Ietto tanti precetti ; ha veduti tan- 
ti efempj ; e pattata pw tanti altri infortuni ; che pnò , 
edeve, per fe fteff* , fenza che io entri in quelle vane 
difpute , derivare da tutti quelli capi , infiniti , ed effica- 
ciffimt conforti . Che le varrebbe quella grandezza di fpi. 
«ito quella virilità di che io la conofco dotata , fe vo- 
Jeftefaper grado della fu* confolazione più tolto all' altrui 
parole , che alla ftja propria virtù? A che le fervirebbeil 
Ino fapere , fe non oitenefTe da fe medefima , e non an- 
ticipane in lei q uel che a lungo andare le apporterà per fe 
fleffa la giornata? Che.fenoné mai tanto afpro dolo- 
re, che '1 tempo non lo difacerbi , ed anco noni' ahnul- 
ii ; perchè la prudenza, elacdhltaszanon lo deve al- 
inea mitigare ? non dovendo altra forza di fuori poter t6j 
« noltro alleggerimento più, che la ragione -di noi me- 
«efinu. Lieviti dunque V- S. dall' animo quella nebbia^ 
e degli occhi quel pranto che le fanno ora non vedere 
le felicità di quell' anima , ai conofcer la vanità del 
.npftro dolore ■ Conformili col voler di Dio: acquetili 
alla difpofìzioa della natura: contentili della fua prò. 
pria contentezza ; che contento veramente è pafTato di 
«nafta vita ; e beato dovemo credere che fi goda nel- 
ì' altra. Non potendo dubitare che la bontà , la giufti. 
.sia, la conefia, la modettia ,etantereligiofe, «degne 
Opere ufcite da lui, non ritruovino quella rimunerazio- 
ne, e quella gloria che da Dio agli inoi eletti fi prò- 
mettono. Oltre disancora di qua fi può dire che gli 
fia toccata gran pirtedi «nel liftor o che dal mondo fi fuol 
G dare 
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darea'fuoi benefattori: poichèè ftatofcmpre in vìtav 
ed in morte onoralo, famofo , amato, delìderato , e 
pianto da ognuno. Reità che le ricordi folamente.che* 
in vece di tanto amaro derìderlo, riferbandofi di li>j 
piìi tolto una pistola , e Tempre celebrata memoria, procuri 
( come ella fa ) èa magnanima Donna d'onorar le reliquie 
del fuo corpo ; d ampliare la fama delle fue virtù ; di dar 
vitaa'fuoi fcritti ; e d'impetrar dagli feri «ori la perpetui- 
tà del fuonóme. Edin quefta parte , iole prometto che 
léS farò Tempre diligente, ed infervorato min litro della Tua 
pietà, e pronti (lìmo pagatoredel mio debito, Emi dolgo 
che io non fon tale, da poter (come ella mi giudica ) con- 
Aerarlo all' immortalità . Troppo gran domanda è la fua 
ad un debile ingegno come il mìo. Ma fe l' abbondanza 
dell'affezione fuppliffe al mancamento dell' arte; dica- 
bene che non cederei a qualunque li luffe a lodarlo, co- 
me mi vantod'efferfuperiore a tutti in riverirlo. Econ 
tutto ciò, da menon fi reiteri d'operare tutte le mie for- 
ze, non dico per celebrarlo, ma per lafciare, comun- 
que io potrò, alcuna teilimonianza agli uomini del mio 
gìudicto verfo le Tue rari (lime virtù ; dell'obbligo che io 
tengo alla fua liberalità , e della divozione ch'io porto 
ancora a quell' offa . E per cib fare , l' in tenz ion mia è 

Ìuella eh iofcrilfi già molti giorni a 1 noftro Orfuccio. 
.a quale , fenza l'aiuto fpezia Intente di V- S. e degli 
altri fuoi , ( non avendo malti mamente le fae fcritture > 
non m'affido di poter condurre. E per quello la diffe- 
rirò fino a quel tempo chedal Foggino, per fua parte 5 
mi è fiato accennato. Ingegnandomi intantocoo ogh* 
altra forte di dimoflrazionedi farconofeere chìo nonibno 
men pio , e collante confervatore della fua memoria , che 
mifufH fedele, ed amorevole fuo fervitore. Ora io la prie- 
goche, come erede delle mìa ferviti verfo il fuo caro- 
lò? fratello, fi degni procurare con Moniign. Rewremiifs» 
coni' onorato-Capitano Antonio, col gentil M. Nicco- 
lò , e con tutti gli altri della fua cafa , che , per elfer io 
reftato vedovo d' un tanto padrone , non refti per quefto 
privo ancora del patrocinio loro ,- al quale di qui innanzi 
mi dedico in perpetuo .- e fpczialmen te a V. S. come alla 
più cara parte dell'anima fua, defider»d' edere accetto* 
E con ogni forte di riverenza umilmente mele racco- 
mando , pi Roma. 
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&7 A M. Paolo Minuzia. 

Ho pur ritrovata una volta la lettera dove il noflra 
Guidiccione parlò tanto onoratamente di me , quanto ve- 
diete ; mandovela con un'altra fua ■ Ma non mi fa tu 
folvere.a conferì tire clic la (rampiate ; prima , parchi io 
non prefumo di me tutto quello che egli ne fentiva ; di- 
poi (perchè , fapenduli quanto quel Signore Iti' era affe- 
zionato, e guanto mi fiate ora voi, dubito che non lì 
creda che per ambizione io abbia mendicato da lui il 

E reconta', e da voi la pubblicazione di tantemie laudi . 
fall' altro canto, mi pare d' efler troppo prodigo dell' 
onor mio a non valermi del teflimonio d'uomo tanto 
onorato; ma Rima nume lincerò , e libero , eda menon 
richiedo ; imperò me ne rimetto in tetto a voi . Tu au~ 
ter» vtderis , ne quid detrimenti moikjlia m/ira patiaiur . 170 
State lana, pi Romaa'vr. dì Nov. M. D.X L I. 

88 Al Signor Amento Marta Cafaìt , « Macerata . ' 

IL Signor Boccarino lì porta più da follecito corti- 
giano, che da confidente amico , a fperar così poco nel 
deriderlo , e nell' obbligo che io ho di fervido , che voglia, 
uiar mezzo con elio meco, come co'grandi , a impetrare 
una cofa che, per un cenno folo eh' egli me ne fece, fa 
tentata con tutta quella diligenza che bifegnava a «in- 
foiamelo ; e M. Antonio Allegretti ne può far fede , che 
vi fi travagliò ancor elfo. Quella Abnaziadi S. Salva- 
tore, eh' egli vorrebbe , fu il primo benefìzio eh' avelie il 
Cardinal de' Gaddi ,e per primo era fiata più di 40. an. 
ni di cala loro . Hannovi tutti grandifiìma affezione, e 
li arrecherebbono a vergogna eh' ufeiffe loro di cafa. 
Io gli ho già detto .che pur queir 1 anno Mon fig. noftro 
v'hafatta una incetta dibeliiarni,ed!iovtatovi.una col- 
tura tale, che fi vede, con tuttoché l' intrata ordinaria 
Ha poca, vi fa fu gran dilegni ; che la tien per molto ca- 
ra; e li torna molto comoda alle Aie cofe di Firenze , 
Ccmtuttociò,non s'è mancato per ogni, occalìone di ri- 
cordargliene, di pervadergliene, di farvi fino agli (ira* 
tegemmi, perchè ne fuffe compiaciuto. In fomma 
la vuol per lui; e io, per non potervi piti chetante, 171 
ed anco per conofeere .che, per molto che fi picchi, 
non ci s' apre.-confjglierei il Éoccarino a non perdervi 
,fiu tempo. Qpanto alia voflrt rotiuradel capo^reì 
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doi^o dal cafo-, e mi confolo delia buona fperanza cfr* 
avete di guarirne , e dei merito che ve ne torna , poiché 
v' è incontrato per amorevole zza, e per falvare altri dal pe- 
ricolo. Non Jouo già la negligenza di curarvi .■ e,defide. 
rio tam cari capitit i vi priego per parte degli amici a tener 
più conto che non rare, d'un lettone , quale è il voftro , 
da medaglie, e da iìatue , e maggiormente dell'empi' 
tura d'elio; la quale mi pare di quella pio fina da go- 
vernar;, e riformare gli Stati, nonché fare cofe gran- 
di , e generofe. impetriamo che per la primati affecu- 
iiatc d'elter guarito ; ed in tanto lo liianto fperando , c 
desiderando. Ho Ietta una lettera chefcrivete a M- Mar- 
no, piena di Idegno, e di minacce y ma, perchè mi par. 
vero amorevoli, non mi voglio metter tra voi. E, fé 
bene avete ragione, come dite, fo che M. Marcio v* 
ama tanto, che non può far cofa con tra di voi, che fe 
gli polla dare il torto. La fentenza che i voftrt giudici 
di Macerata han dato contra agli miei , fecondo me , 
poteva eiTer più giuiia, e piùconlìderara, che non é .- 
«uttavolta ci ha fatto poco male , poiché ci abbiamo il 
limedio. State (ano. Di Roma, li vii. di Marzo. 
M. D; X L 1 1. 

Sp A M. Benedillo forchi , a Bologna . 

t NON vi palio fcriver cofa che M. Alberto non Ga 
pur dirvi a bocca affai più diflefamente . Imperò , rìmet. 
tentami a luì, me la pillerò con quella di leggieri . 
Dolgomi con voi della di/grazia ta morte del vofrro nipote ; 
sì perchè m' era celebrato per giovinetto di molto fpi rito , 
come perchè in lui avevate collocata tutta 1' affezione, e 
tutta la /paranza voftra . Non entrerò in confolarvene , 
«(tendo voi di quella fperìenza, e di quella rifoluiione 
che fiete , nelle cofe del mondo. Attendete a viver più 
lietamente che lì può con lami vollri amici , ì quali 
Vi tono più che nipoti, e più che figliuoli ; e ftudiate 
ancora la parte mia , poiché io non pollo ; e , fe Io de- 
iidero,e, feme nefpafìmo , lo fa Iddio. È voi 1' are- 
Ite già veduto , fe la mone del nolìro biioo Vefcovo di 
follambruno non m'aveife interrotto non folamente il 
■difegno che avea fatto di venire a trovarvi , ma tutto 
4" ordine della mia vira , lo Jon rimafo ferita 'lai , come 
perduto, t: non fo più che mi voglia, né che mi fac- 
cia ; attendo a ire innanzi, e non fo dove mi capiterò) . 
La venuta voftra quella ftatea Roma venete però) 
t O ani 
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mi farà di molta confolazioce ; e v 'afpettò eoa molto defi- 
derio . Confortate M. Lorenzo a fopportar pazientemen- 
te I 1 ingiurie delia fortuna, o degli uomini, che fieno 173 
lefue: e che attenda pure agli itudj , che all'ultimo i 
fuoi meritigli faranno vincere ogni difficoltà . E, quan- 
do bene gli andaffero vote tutte le fperanze prefenti, 
(che mi fi-fa duro a credere) ricordateli che per mol- 
le vie fi' fanno grandi quelli che ne fon degni. Racco- 
mandatemia luì , ili' Alamanno.; e , quando feri vere a 
Padova , a M. Ugolino ; e voi flate fano , e tenetemi 
ingrazia di M. Alberto. DiRoraa. alli mi. di Mar- 
zo. M.P. XML 

jK> A Wlanuat Faggini, a Roma. 

EBBI jerUavoflra de'xxix- del panato, per laqaa- 
le me n acculate un'altra. E perche, come non fono, 
cosìnon vorreieflej tenuto cegJigente nelle cofe degli 
amici, e imuimameote nelle voftre, Voglioehe confi, 
denatechel'utiaè venuta tardi, d'altra, crediate, che 
oonmiiuuataprefentata. Ora, venendo all'ultima, vi 
dico che laVilJa di Camerata, io non foche quelli Sigg. 
Caddi r abbiano mai darà in affitto, e, per quanto ri- 
traggo, nonr^ffitterebbono;nè manco Monlignor mia 
P« " ^ a cI) e fare; tenendoti di prefente a nome 
del Cardinale. Sicché non veggo di potere in quetto 
Jervirea Monfignor voilro, che me ne dolgo tanto , 
guanto lento piacere <T elter venuto in conofeenza, e (fe- 
«ondochemi promette) in grazia di S.S. E perchè conofeo 174 
«he quello guadagno mi viene fenza capitale alcuno di 
mio mento, voglio di ciò efier tenuto all'amorevolezza 
voftra, che me P abbia procurato, e all' amanita Tua , 
chev abbia afao rifehio credutosi groflamenre. Ed ac- 
ciò ne (capitiate meno, io a voftra ficurezza m'impe. 
gao a voi, e m'afferò, e doto a S. S. per tuttoqneIJo 
the porta il mìo valfente. Facendovi cetra che mi 
contoagrandiflìmo favore, che m'abbiate meflbia con- 
iidera/ione a Signor cosi gentile , come intendo che egli 
i:e che fornaio piacere mi farà che mi ci mantegnia- 
te; evi priegò che per mia parte gli baciate riveren- 
temente le mani. M. Bernardo fera prelio di colte, e 
fiaralTi con voi tre, o quattro giorni a San Creici, don. 
de mi dice che non partirà fenza farvi conofeere che 
eghama più cotto culto djj benefizio , e l'utilvoflro, 
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che'l fuo comodo proprio. In tanto vi li raccomanda : 
è io ( come lapete ) fono, e farò fempre voftro. Di 
Roma, alii xv. di Maggio. M. D. XLII. 
5>r A M, Gìovrn Franctfco Sulla, 

L'ESSERE io (lato alcuni giorni fuor di Roma, mi 
fcuferà appretto a V. S. di non Aver prima riipofto alla 
/ila lèttera: e la malattia del povero Signor Molza, del 
non averle mandato delle fue compofìzioni ,com'ella ri. 
175 cerca. Perciocché fi nova velfato dal fuo male più che 
mai , e alle mani d' un Mercurio , che n' ha già fatto una 
metamorfofe degna di grandiffìma compaffìone. Ora , ve. 
nendo alla fua lettera, io mi rallegro eoa elfo lei del fuo 
bello ingegno, e del facile , ed arguto Itile; che deli' 
imo , e dell'altro m' ha dato affai buon faggio col Sonet- 
to che mi fcrive : e le ridonderei , come li fuole, con 
un altro mio, fe le Mute non avellerò fatto divor- 
zio, e quali nemicizia meco, già più meli fono,- colpa 
di molti e varj fattìdj ne' quali mi truovo intricato . Alla 
1 benivolenza che mi matita con la fua lettera , rifpondo di 
prefente con l'animo , erifponderb per 1' avvenire .ogni 
volta che mi occorra, eoa l'opere,. E , quanto mi difpia- 
ce, e mi Vergogno ora di noo poterla fetvire della pri- 
" ma domanda che mi ha fatta , tanto m' ingegnerò poi di 
rifforarla , quando mi farà lecìio ragionar di voi col Si. 
gnor Molza, e d'affannarlo di quello che ella mi richie- 
de . Benché, avendo avuti i Sonetti che dice, i quali 
furono gii ultimi, non fo che altro le poffa mandar del 
fuo, che una bellillìma , e lacrimosa Elegia , nella quale 
ragiona della fua morte . Ma non m' affido ancora ca- 
vargliene delle mani ; potendola avere, gliene manderò 
fubito. Intanto fi perfuada eh' io 1' amo, e che de- 
rìderò di fervirra . E quanto poffo mi raccomando a V. 
i 7 <5 S.edàMonfig. fuo Zio. Di Roma, allixvn. d' Ago- 
fio. M.D. XLII. 

91 A M. Antonio Attigniti, a Roma. 

UN giorno per voftre lettere fono avvitato della ma- 
lattia del nottro da ben Signore ; e , l' altro , per una dell' 
' Angelico, mi fopraggiunge addotto, che è morto. Cosi 
in un medefimo tempo ho veduto il baleno -, efentìtoil 
fulmine, benché lutti prima percolici dal pronoitico del vo- 
lto genio. Sono retato fiordi» , e addolorato tanta, 
\ ... " che 
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thè non fa che mi dire. £ me ne dolgo di quel vera 
dolore che deve efierein un fervitore. antico , benefica- 
to, ed amaro da un Padrone, e delle qualità che era 
Monflgnor noftro. E, oltre a infiniti rilpctti che mi fan- 
no affligger della fua morte per conto mio , me ne feop. 
pia il cuore per amor voflxo. Emi lacero infinitamente 
ch'io non fono potuto intervenire a predarli quelli ultimi 
officj che gli lì venÌvanodaunamorevole,efedelefer 
ritore, quale voi fa pe te chegli fono flato fempre. Pur 
cosldilontano gli fpargo quelle Iagrime,e ne fento quel- 
la paflione che menta una perdita cosi grave . E, aven. 
dobifognodi coniazione ancor io, non nepoffo confo- 
Jftr voi pet ancora . Vi aiuterò adunque a piangerlo , ed 
onorarlo quanto perme fi poffa. Penfo pure che avanti 
la morte abbi» dìfpoftoia modo, che voi fpezialmente , \ 71 
infieme con tantoamico,nonabbiare aperdere ancora 
ie facoltà .Tutta volta dubito oche la fubitezza del ma 
Ie,ogli crediti d'altri non vi facciano qualche danno. Ed 
harò carofentire come l'abiate fatta in quefta parte. Io non 
veggo a che poffa pia fervile perora tamia vanuu àRoma, ' 
non avendo tempo di comparire nè anco all' onoranza del 
corpo >. E {e di poi per fatisfaziene t o ntil voftro , o de* 
fooi fa bifogno eh' io venga, laffero fnbito ogn' altra 
oofa . Ricontavi che la molta affezione non vi faccia di- 
menticare la fortezza , la prudenza , e la cura della 
propria fattiti. Io, fe da voinonfon chiamato, atten- 
derò a foiiecitare la fpedizione di quefte mie cofe , per 
venirmene a Roma più pretto th' io poffa; fe voi non 
«enitepriana in Provincia per configliarmi con effo voi 
del mio flato, e per intenderei! votlro. Attendo voftre 
lettere , con particolare avvifo del modo , e delia ■ cagione 
della fua morte, edell' ulrioia fua difpofiziooc . E eoo 
lelagrime agli occhi fo fine . Di Civita Nuova* alii sin. 
d' Ottobre. M. D. XLI I. 

93 di? Attivi/covo di Coftnza. 

NON poteva,» tanta perdita <h' io ho fattad' un 
padrone , quale è filatola Reverenda memoria di Monlìg. 
Ziodì V. Signoria.venirmiinqueftotempo lamaggior 
confo azione , che vedere in loco Aio quali riforgere un 17S 
altro lui ; e farmifi incontro con quella umanità, e con 
quella affezione che dimoflra chiaramente la tea lette- 
ra. Dell' una colà ( «une h» derto)feniogtandiflim'> 
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«onrorta ,■ dell' altra ringrazio infinitamente la- Tua cortei 
fia. E rilpondendo alla graziofa dimanda eh' ella mi fa, 
le dico che, invitato da tanta fua gentilezza , e dalla 
naturale , e ( per dir così ) abituata affezione verfo la- fila 
caf'a, mi fon tentilo tirare con tuttoil deiìderio a conti- 
nuare la mia ferviti! con elfo lei . E,fe io non lo Co, prego 
V.S. che non l'imputi e a difpregio,o a paca la tisf azione cV 
io n'at>bta; ma primamente a un obbligo, di- poi ali» 
necei'lìtà, che me ne arringano. L'obbligo è, ch'i» 
mi trovo già tempo averptomelToauncortelìflìmoSi- 
gaore, il quale con molte amorevoli dimoi! razioni , vi. 
vendo ancora Monfignore , mi ftrinfe a prometterli , 
(poiché allora non m'era lecito di fervido) quando con, 
grazia del mio padrone, (la qual fo che cercò d' otte- 
nere )o per altra legittima occafìonc mi folle accadute- 
di poterlo tare. La neceffita procede dalla mia povera 
fortuna r e dal difendine del mio (lato prefente . Del 
quale può avere piena informazione da molti,- e fpezial- 
mentedaM. Antonio Allegretti; da lui intenderà che 
non folamente » fon povero , ma con debito , e eoa' 
170 maggior bifogno d' aiutar me , e la mia cala , che io 
fia fiato ancor mai. Il qual bifogno conofeiuto da quel 
da ben Signore avanti che morifte, m'avea prefo a 
fov venirmi ; e di già s'era difegnato- il modo; e di certo 
fe ne farebbe veduto l' effetto. Oraqueldifegnoè man- 
cato ; il mio difordine è grande. Nell'ultima difpofiziort 
di S. S. fono chiarito di Roma , che non pollo fperare al- 
cun fuflìdio ;.e la buona intenzione di V. S. ancora the mi 
ita di certa fperanza j.per cfler lontana ) non veggo che 
pdf fa giungere a tempo al. mìo'bifogno . AI quale con- 
venendo rimedi ,.ed ajutì vicini ; poiché mi G off'erifcono , 
non veggodi poterli lattare , che io medefimo non con. 
fenta alla mia rovina. Alla quale con mio onore mi 
pare d'elTer tenuto di provedere. Da quella accettiti 
corretto, e da quell' obbligo perfualo, ho deliberato di 
me contra quella grandilfima inclinazione eh io tengo 
di fervir la S. V. Ed all'una, ed all'altra di quefle- cagioni 
Jbche ella , come difereta , non folamente perdonerà que- 
lla mia forzata , e giuSa deliberazione ; ma. fon certo eh a 
mi fcuferà,e difenderà, bifognando, da ogni calunnia, e 
da ogni malevolenza che me ne potette venire.Ben promet- 
to a V.S. che con l'affezione, e con l'otfervanza io farò fem- 

veifo di JeijC di tutta U fo| Hl»iVìftl$ fese flato tanta 
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tempo Verfo il mio morto Signore ; e con l'opere m'in- 
gegnerò in ogni occafionedidimoilrarlo. Ora la fupplico ilo 
li voglia degnare d'accettare almeno quello mio buon 
animo, poiché col corpo, per (avvenimento della mia 
cafa , e per onor mio , fono sforza io per ora a procurare 
di riscuotermi dalla povertà, e conferva! la mia fede. 
E, per quel poco merito che mi fi viene d'aver fervi- 
totani' anni a un fuo zio , Japricgo fi contenti di man- 
tenermi fervìtoredi Monlìgnor ReverendifTimo, ed II- 
lulìriflìmo, del Signor fuo padir, edel Magnifica M. 
Sinibaldo; con li quali tutti mi dolgo di quello comun 
danno , diche le mando inclufo un picciolo fegne. Piac- 
cia al Signore d'aver dato a quell'anima eterno ripofo; 
e a V. S. e a tutti li fuoi conceda vita lunga, e felice- 
Di Civita Nuova, alli .... 

94 A M. Antimo Lullo. 

COSI' per la parentezza , eper l'affezione ehei fia- 
ta Tempre fra' noftri, e che oggi è fra noi , come per 
quelle accoglienze che mi fuma già fatte nella Voft(a ca- 
la , quando una volta vieaddi malato, ma pia per livo; 
fin menu, che dapiìlperfone mi fi riferire effer gran- 
di, voi vi potete prometter di me lotto quello ch'io vai' 
glio . Ma non vorrei già che di quello mio valorevoi v'irt- 
ganna £ e: P" cn *' n veronon fono quello voi mi fate, 
né pollo tutto che vi credete :nè le cofe di Roma vanno 
tanto larghe , che cosi facilmente m'affidi di fervirvì della 
votlra nchielfa.EfeM.Michiel'Angelovifiofferifce in 181 
Ciò cosi pronto, come voi dite, egli è in un maneggio, e 
ferve un padrone si grande , che tutto giorno glipaffano 
le comminane per 7e mani : epero può fardiqueftifer- 
vigj agli amici; chea me ,fe non per qualche otcafione, 
eperjmezzod altri, non pub venir farro. Quella occa- 
iione venendo, ediquefti mezzi cercando con ogni di- 
ligenza, misforzerò di farvi conofeete che io tengo defi- 
deno , e memoria di fervirvi ; ma , quando così non mi 
fiefea, iofarò feufato, e voi arete pazienza. State fi- 
no Di Roma , a'x v i i. di Luglio . M. D. X L 1 1. 

■PS . . Al Cardinal 

LE mie povere dimoftrazioni verfo V. S. Remendif- 
iima non mi pajono degne d'altro che d'effer accette per 
La molta affezione che le guida. Che quanto al merito 
di V. S. RevereodiOìma, e al deriderlo ch'io tengo d' 
ono,- 
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-onoraria dì maggior cofe, mi paiono indegnifììme del 
fuocofpetto , noti che degli riri£>ra7,tamentì , e della ma- 
leftia che fi piglia a penfare di ri dorarmene. Le quali cofe 

181 mr parrebbe che non doverle ufare con nn Servitore fa. 
miliare , come io delidero d' efferle , ed amorevoli [[imo , 
quale io le lodo : non volendo rooftrare di far maggior 
Sima dalla povertà da' doni, che della ricchezza , e dell' 
affezion dell' animo del donatore. Supplico adunque V. 
S. Reverendiflìma fi degni accettar le mie cofe più per 
aìie proprie, che non fa , e di non i [limarle tanto , quan- 
do non le (timo io mede (imo ; fé vuol ch'io mi rifolva 
d' eflerle in quella grazia che mi pare d'aver acquetata 
faco : e che per l'avvenire la temenza di non darle mo- 
leilia , non mi tolga l'animod' efferoffiziafoin quel po. 
co eh' io poffo verfoV. S. Reverendiffima. Alla quale,, 
quanto devo , umilmente mi raccomanda. Di Roma, 
allì xvu. d* Agofto. M. D. X L IL 
pS , / Al Signor Antonie Ottone. ' , 

- IO mi dolfi fino all' anima di non aver parlato con V. 
S. avanti la fua partita di Roma ; e , con tutto die per 
me non rettane la fera eh' ella fu con Monfig. della Ca- 
ia., n' ebbi quali collera con me medefimo , dubitando di 
non venirle per quello in concetto di poco amorevole . 
Ma par T umaniilima lettera che mi fcrive, conofeo dì 
non avere (capitato feco in parte alcuna della fua beni, 
volenza ; di che ho fornito graqdiflimocomento. E per 
rifpoiìa le dico che nello Icrivere , ( malììmamente bi- 
sognando ) ed in ogni altro offizio di vero amico ,( non 
voglio dir fervi tore , poiché la voftra modelli a non mei 
confonte ) mi troverà fempre tanto affezionato , edili. 

185 gente , quanto non fi può forfè promettere d' una nuova , 
edebole amicizia, quale è la mia. Io fono largamente 
amico d' ognuno, ma con pochi mi riflringo : parendo, 
ini che l'obbligo della vera amillà fii troppo grande. Dì 
quefti è uno la S. V. non le vogliodire le cagioni che mi 
vengono da lei; biffa che per inclinazione, e per elezioni 
mia io l'ho tra t maggiori : e Tempre fon tirò del bene, 
e del mal tao quel piacere, e quel difpiaeere che del 
mio medefimo. Quello m' è parfo dirle ora per fompre , 
acciocché fi rifolva a difpor dì me , e di quel poco eh* 
io vaglio, e che ho, come di fe dello, e delle cofe 
file» Parlo così ia genere, perchè nello flato Ino prefonte 
non 
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rio» nY è lecito dir più olire per lettere. Quifldoper 
fuo ridato mi farà intendere dove lì nuovi, mi farà 
di fommo contento; potendo avvenir cofa ehe per avveri, 
tura le farebbe utile. Al tro non ho che dirle,fenon dolen- 
dole amico, faccia, che non le Ila invano. E ;me le racco- 
mando, Di Roma, alli xxvi n. di Febbr. M. D. XLIIL 
P7 Al Signor Citvan Panni . 

DOPO che fletè partiti, ci Marno noi avveduti 
della perdita eh' abbiamo fatta , sì fcoofolati , e sì folin- 
ghi fìamo rettati , non già per 1' aflenza della Corte, 
ma perchè fenza voi la Corte lìeffa ne parrebbe fe-l nu- 
dine . Pure fìamo in Roma, dove anco ìdifem, e le 
mine ne poffono far parere che fiamo accompagnati. 
Onde mentre che voi non ci fiate, difegno di vedere 
1' anticaglie , le quali mi rapprefentano kt vece volt» 
quelli omaccioni che già v* abitarono , edeffi mi faranno 
ancoranna rapprefentazioii di voi ; avendovi io per uno 
di quei Repubbliconi liberi , finceri ,W animo veramen- 
te Romano. E con quello, e con la fperanza che ni 
anco voi polliate tollerare lungamente lo Ilare aliente di 
qua, mi andrò confolando dell' affenzia voftra. E mol- 
to mi vi raccomando. Di Roma , alli xxu.d' Aprile* 
M.D.XLI1I. 
, 98 Alla Signora Ùuchtffa ài Cajìro. 

LA partita del Signor Molza di Roma fu tanto folle, 
citata , che non ebbe tempo di farficireuna Imprefa che 
V. Eccellenza eli avea comraefla ehefaceffeper ì' III11- 
Itriflima Signora Vittoria . Imperomi lafciòeuradi farla 
difegnare,edi mandarla all'Eccellenza Voli ra,Ì0lieme co! 
fuo (ìgnificato ; per dicliiarazion dei quale, bafla ch'ella 
lì ricordi d 1 aver letto che nella Grecia fi facevano alcu- 
ne felle con diverfe forti di giuochi , chiamati Olimpi- 
ci; ì vincitori de' quali fi coronavano. E perchè vince- 
re e quali il medefimo che ottenere il fuo defiderio, 
per quello vuole il Signor Moka che le palme, e 1 
olivo, che figuranovittoria, con la corona intorno, che 
è il premio d' erta, fignifìchino 1* adempiuto dtfiderio di iSj 
S.Signoria Illuftriilima. L' Imprefa è vaga, e '1 lignifi- 
cato è bello. Piacendo a V. Eccellenza, e parendole 
Che per accomodarla , bifognì mutarla , fi degni farmelo 
intendere; che fi farà di nuovo. Supplicandola fi de- 
gni comandarmi, cornea minima fervitore , che le fa. 

t no, 
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no, ancora che, per effer nuovo io cafa , non le abbia an* 
cor baciate le mani . La qual negligenza, prego iìa impu- 
lita a una cerca temenza che ho divenirle innanzi cosi 
Iconofciuto, fenza qualche mezzo che m'intrometteiTe . 
£ t imo che mi Ha lecito di vietarla in prefenza, con 
fucila cosìdì lontano con molta riverenza me le rac- 
comando, e le bacio la mano. Di Roma, agli xi.di 
Maggio. M.D.XLIII. 
yp Al Si&.Altffandn Ruffino t alla Corti. 

I L' OFFIZIOche V.S. ha fatto per med'impe. 
trarmi dall'I II u Uri fs. Cardinal Farnefe l'intera grazia: 
della tratta , non è di quelli che fanno ordinariamente gli 
altri Signori della Corte, de' quali ho provato alfai. L' 
utile che me ne rifulta non è di poco momento. Ma 
perchè io conofeo leidi grand'animo, e io non fono di 
vile affatto, non la ringrazio tanto di quella, quanto 
della prontezza ch'ella m'ha naoftro dell'opera l'uà, e 
della fidanza che mi ha data di ricorrere a lei in mite 
36 l'altre mie occorrenze per l'avvenire. Certo ch'ioho 
tempre amate , e riverite le vini] della S. V. per io il. 
noda che io le conobbi per relazione di quell' anima 
generofa del Vefcovo Goidiccione. Ma ora fpezialmen- 
te ammiro la gentilezza, e la cortefìa fua ; perchè le 
pruovo io medenmo , oltre all' elTermi noti (lime per te. 
lìimonio d'ognuno. Onde che non meno mi piace che 
Jìadotatadi sì bell'animo, che ricca di sì buon' nome. 
E per quello , e per 1' obbligo che io le tengo , con 1* 
affezione non le pollo effe r più fervitore che le fono; 
con l'opere , non veggendo per ora in che mele polla mo- 
iìrar per tale, afpetterò che mi fi apprefen ti qualche 
occafione , o che V. S. li degni di darmela : di che mi 
farà' fommo favore; perchè più caro mi farebbe ch'ella 
mi renelle grato de' benefìci pattati « che fe me ne fa. 
ceiTe ogni giorno de' nuovi . Intanto, deaerandola fa- 
late, e la grandezza fua, con M. Aletfandro, il quale 
ha già finito il fno Cammeo, me le raccomando. Dì 
Roma, allixix. di Maggio. M. D. X L I I 1. 
roo Al Signor Moto, alla Corti. 

O Sig. Molza , voi liete' pur amorofo ! Ma chi non 
farebbe d'atra tal coppia di gentildonne ! Sodo pur belle 
fopra modo /hanno pure una dolcezza, ed un* madìj, 
che 
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the noa fi veggono tuli 1 altre donne ! Poichi mi ricerca- 
te eh' love ne feriva alcuna cofa,noti vi pollo dire ac. 1S7 
ridente più mirabile d' un incontro che fi fece in S. 
Apoftoio fra lor due. Le traditore fanno d'efler tenute 
le più belle di Roma» e ciafeuna ha, comefapere , la 
fila fazione di quelli che l'amano, che le ammirano, 
e che le celebrano. L'emulazione che fia fra loro, ve 
la dovete immaginate. Entrarono in Chiefa l' una dalla 
prima porta , l'altra dall'ultima ; ed a punto alla pila dell' 
acqua benedetta s'affrontarono in lìetne . Subito che fi Co- 
prirono', fi {affazzonarono, fi riforbirono, fi brandirono, 
aguzzarono in un cerio modo tutte le lor bellezze, fi fqua- 
drarono tutte dal capo alle piante. Confiderate voi mede- 
fimo con quali occhi fi guardarono, con quali erano 
guardate da unacorona eh' avevano intorno di tanti am- 
miratori, edamanti loro. Dopo molti alTalti che fi fe- 
cero con gli occhi r una all'altra, fe gli fitTarono ul- 
timamente addotto in un modo, che ciafeuna parsa the 
diceffe , Rtndit 't . Penfare quante fcintille , quanti fol- 
gori, quanti dardi rorfero allora per quel campo, quanti 
affetti foffero negli animi de' poveri animar Iellati ; quan- 
ti battimenti di cuori ; quanti mutamenti de' vili ; quan- 
ti atti di meraviglia ; ed alla fine, quante difpute vi 
ile.no (late di parole. Immaginatevi Gandolfo padrino 
da una parte . e l' Allegretto dall' altra ; e confiderate 
poi quello che fa 1' affezione negli uomini, che eia leu- 
nodi loro gridò Vittoria., e corfe il campo per la fua iSS 
Donna. Or vedete voi a voflra polla l' affronto dì Sua 
Santità con P Imperatole, che nonven'avemo punto 
d'invìdia. Econ quella dolcezza vilaftio. Di Roma, 
sili x 1 x. di Maggio . M. D. X L 1 1 f. 

lot A M. Ftancefeo Cenami,* Napdì. 

HO ricevuti i danari che m 1 avete rifeoffi del mio be. 
ne hio di Puglia, e da' Rucellai ve ne farà mandata 
hquitanza. Vi ringrazio fommamente non tanto del 
fervigio, (per effervi obbligato di molto maggiori di 
quello ) quanto della proBtezza.edeH'amorevoIezxa che 
inoltrate nel l' operarvi per me : le quali , ancora che non 
Oli fieno n no ve, mi fi rapprefentano nondimeno ogni gior- 
no maggiori . E per quello con maggior fidanza mene 
tarrò-in tutte le mie occorrenze ; ma non già con tanta, 
cheloftcria /enza rof%e, Sa che voi non vi valete.» 

(rm- 
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rincontro di me. Fatelo, Sia. Fraacefco, di grazia , par 
levarmi affatto la temenza ch'io ho di gravarvi , e per 
tiaimì a divedere eh' io fia buono a qualche cofa per voi,. 
E, ferri comanderete, ini rincoro di far miracoli per 
feruirvi ; perchè , dove non aggiungerò con le forze , fup- 
plirò eoa l'affezione , e eoa la diligenza . E a V. S. mi 
raccomando. Di Roi»a,?.lli ti. di Giugno . M. D, XLII l. 

ioa AW Amvtfcovo Souli, alla Marca* 

180 LA Comunità di Civita Nuova , mia Terra , defìde- 
rando favore appretto V. Sig. Reverendifs. in quefta fua 
nuova commeflìone , ricorre da me , come a perfona che 
pubblicamente fi fa quanto Iella fervitore. Ora a lèi 
non bi fogna dire che cofa fia l'affezione della patria , 
nè l'obbligo che le abbiamo, nè con quanta ambizione 
fi fuol cercare dagli uomini il parer da qualche cofa nei 
lochi dove fon nati; perchè lofa meglio di me. E da 
quefto folo pub confiderare quanto fia giuftò, e grande; 
il defiderioche io ho d'ottenere da lei la grazia che le 
domando . La quale è , che quel povero Luogo nella con- 
venzione che faràconV. S. fia ben trattato, e ricono- 
sciuto fegnalatamente dagli altri . La fupplico che fi degni 
di farlo per quanto porta fu a autori là; non pretermettendo 
il ferviziodi N. Signore, nè il debito dell'orifizio fuo . 
Avvertendola che ne farà cofa grata a Moni*. Reverend. 
Cameriingo, pereffer quella Terra in fua protezione ; 
e a quella Comunità , e a me particolarmente ne farà 
tanto gran benefizio, che n 'aremo memoria, ed obbli- 
go etcrnoconV. Sig.alla quale quanto pofTa umilmen- 
te mi raccomando. Di Roma , alli xxi. di Giugno' . 
M.D.XHII. ' ■ 

103 A Monfónat 

190 IN fomma non è mei fenza mofohe . V. S. non pus 
aver delle dignità , e dell'autorità , io degli amici ,e 
de' parenti fenza brighe . E poiché quelli ne danno a me, 
ancora io fon forzato a darne a lei . V uno per l'altro , 
e Iddio per tutti. Fiorio apportate* dì quella è delle 
Uretre, e delle care perfone ch'io m'abbia nella Mar- 
ca,- ed ella è de'maggiorì appoggi , e de' maggiori ri- 
fugi ch'abbi io per me, e per tutti i mici. Quelli ha 
molto bifogno d'effer aiutato appretto a Monlìg.dì Sinig*- 
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glia per una fua caute : la quale , per difendine, e ptt 
contumacia de' procuratoti , è tanto male addotta, che 
(fecondo mi dice ) ha poca vita ; ma bene ha molta vir. 
tu , perchè Iia molta ragione ,' anzi (urte le ragioni che 
fi poflbno avere. Egli ha fede che le parole fole di V. 
S, la pollino rifufeitare; il che farebbe unrifnfcitar la 
giuflizia , la quale ho Tempre tenuto che confitta più nell* 
equità) e nella verità delle cofe , che nel rigore , e nel i* 
ordine del proceder giuridico. ]o la fupplico a degnarli 
di far quello miracolo, perche le genti credano chela ma- 
lizia , all'ultimo , non pub contra il dovere . Ma perchè 
il pericolo è grande , e molto vicino, cortvien ehe'ìfoc. 
corio di V.S. fi a pretto, eie raeomandazioni-tali, che, 
dove l'ordinarie in quelle cofe non fono altro che panni- 19* 
celli caldi, le fne fervano per rifioro, e per rimedio 
e ili caci (Timo , V. S. non pub far per una volta cofapih 
degna della bontà, e dell'offizio fuo , nè a me grazia più 
fegnalata di quella. Con che quanto poflb, «la canta 
detta, e me le raccomando. Di Roma, a Hi x»i; dì 
Giugno , M. D. X L I I I. ; 

.104, Ai Cavalìer Gandolfo, aVentzia , 

CON una grande allegrezza, e quali per far afchìo 3 
noialtri , mi par che diciate- nella voftra lettera lo fon 
tulle acque falft : come fe voleftedire, In terra dì prò- 
miffione. E noi dove fiamo «Rati ? in Egitto. 3 ocosì 
non c'increfeefle della voftra perdizione, come non v' 
abbiamo punto d'invidia ; eh' a pndsrvi certamente, e, 
(come fi dice ) per le doglie Cete voi andato a'bagni, 
più rotto che per guarire della feiatica 1 ie vero è ch'in 
Vinegia vi fiate dato a un agio così morbido , e a una vi- 
ta così fpenficrata, come di qua ci lì dice. E che pen- 
iate voi, Cavalìer, di tare . quando il mondo vafottofo. 
pra, e che non è perfona che non abbia i fuoi canche- 
ri? Itamene colia vor folo agiatamente, a vezzeggiarvi 
coletta panzetta? o , come è volito (olito , fopra una (te- 
dia badiale , efotto a qualche verdura, o dirimpetto , a 
un eotal ventolrno,con un 'Petrarehino in manca can- 
tacchiare: 0 pafft fparjìì Ma dicono ancora peggio , igi - 
che , mentre così v'arrecate, volete che 1 voftro Gic 
vanni vi llia fempre avanti con una rotta in mano a far- 
vi vento. Eche poi, cicalato ch'avete alquanto etn lai: t 
e ordiaatosiUavoflra «netta (bienne, non-feiiza.ii tor- 
tine 
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tino, gli dite non fò che nell'orecchio ; edili tantoché 
egli le ne va in vicinato a far labifogna, voi vi dormi- 
le il voilro Tonetto, per rimetter la dotta d'una veglia 
futura. E quefìaèla volita vita palefe .• penfate quel che 
c'immaginiamo della fecreta/ Opoverettoa voi, ed è 
qaefìo viver da Cavaliere ? Non v accorgete che vi liete 
dimenticato più di voi fletto , che di noi 1 E credete anco , 
che poi vi debbiamo avere invidia ? E di che Ì di cotefte 
Ninfe acquaragie l a non fi fa che le lor bellezze fon fal- 
ce di pan bolliti .' Di cotefto voitro temperie? Vedere a 
quanto di corruzione liete venuto , che credete d'eflerne 
invidiato, quando ve n* abbiamo compattane . Everrà 
tempo ancora che cene rideremo; quando, tornando di 
colta impattato, effeminato, e fnervato dalle delizie , e 
dalle lafcivie, non potrete più ridarvi alla frugalità , ed 
alla continenza noflra, nèfofìenereì difagj con noi al- 
tri incalliti nelle fatiche, ed efercitati nelle operazioni 
virtuofe. C hi godo ma volta , ditevoi, non ìfitnta f*m- 
pte , Sì, maqjel ricordarfi d' aver goduto, e Itar male, 
; è un confamamentode' maleftanti . Oh toglietevi , toglie- 
tevi da cotefta Alcina ; edavanti ch'induriate nel mal* 
abitoafTatto, venite a foffrire , e travagliar con noi ; fe 
non volete che di voi lì faccia quel che dYcompagni d'U- 
liOe. Dì Piacenti, alti xxui. di Giugno. M. D.XLIIE. 

105 A M. Lorenzo Toggini , » Fhmtt ■ 

PER. ifeufa della mia tarda rìlpofla avete a faper che 
le lettere , e le compofizioni volrre non mi furono date 

Km» che ieri. E rifondendo ora , vi dico che nell' une 
ricooofeiatarafìezion che mi portate, e nell' altre f 
ingegno ch'avete. E febene d'ambedue era per prima 
chiariamo, m'è flato grato nondimeno averne quelli fag- 
gi di nuovo . Rallegrami grandemente con voi cosi del. 
la pratica ch'avete con le Mufe, come della guerra che 
inoltrate d'avere con l'ambizione. Ma di quella mi ral- 
legrerò maggiormente, quando faprò certo che l'abbiate 
winta . Perchè non credo cosi di leggieri che fiate di 
sì forte, e di si comporto animo, chela vittoria non vi 
ila ancora dubbiofa. Negli Sonetti, e nel Capitolo deri- 
derò alcune cofe ; ma, non mi fidando del mio giudi- 
zio, non nfo, e non ardifeo di toccar mai cofa di per. 
fona. Dico bene agli mici «mici il mio parere, ma in 
pre- 
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^reìènzia- L'emendare nonio fo volentieri, e non.mI 
vienfattofacilmente.Da*ec^llochefcriveie, al Varchi 194 
ficuramente, che, per edere (come ognun fa )geauli£ 
iìmo, e libero, gradirà la dimofìrazion vostra come dì 
<aroamico,ed ajuteràlavoftraopmcamed'amiro Poe- 
ta. Ed h» quello, ed in ogo' altra cofa fate capital di lui, 
come d'unoche fia il medefimo che fono io. Vi rin- 
grazio fommamen te dell'onora te amicizie chi; di continuo 1 
m'andate procacciando , e malfimamente di quella del 
Camajano . Al quale non m' è parfo di poter feri vere la 
prima volta in voterà raccomandazione, fessa nota di -pre* 
funzione, odìleggerezza.Enon fo con che cofeienzavoì 
mi ricercate che io, il quale non fon conofeiuto da Ini , 
o folamente pervoltro mezzo gli fon venuto in cogni- 
zione, gli raccomandi voi , il quale liete tanto fuo ami- 
co, che fate parte ancora a me dell'amicizia fua . Rac- 
comandaceli voi più tolto me, ed offeritemeli, c pro- 
metteteli , che, degnandomi per amico, lì nfpondéro -eoa 
«gai forte d'offizio fecondo la vera legge dell'amicizia. 
State Sano. DiRoma,aliixxvi 11. di Giugno. M.D.XL11I. 

xoó A Morifign, Claudio Tolmcì , a Roma. 

PER non parlare in attratto coni' Idee , falcerò la S. 
V, da parte, e, feconda che mi comandate parlerò fo. 
(aulente con voi . I piaceri noftri ( rifondendovi capo 
I>ercapo)fonoprimamente goderci il noltropadrone fa- 195 
no, ed ailegro, quanto folle mai, e più. fpelloche non 
ci era lecito, a Roma ; andar poi quali ogni giorno mu- 
tando aria, vedendo varj luoghi di quello Stato. I qua. 
li (fecondo me) fono tutti dilettevoli, e dotati cia- 
scuno di qualchecofa notabile. AGradoli, rivedemmo 
quel bel palazzo, c'impregnammo di quella buon'aria ; 
facemmo ballare, lottare, correre; in fomma , alle, 
«rezza aliai. A Valenrano, palleggiammo per quelle 
iliade aperte; confìderammo fuori quelle a ufodi Lom- 
bardia: ed andammo incontro alla Signora I Tabella Far- 
net, che venne a vifitare il Duca. Da quella Signara 
imi fu fatto favore, cornea Poeta; vedete quello che ho 
io da partir con Elicone; mene fon compiaciuto in qual- 
che parte, per aver più carod'eflér in grazia delle don- 
ne, che dette Mufc. A Ifchia, fummo ofpiti del Ca- 
valier Gandoifo .- il retto confiderate voi,che fapete l'am- 
bìzion fua ; peniate che ci fece mangiar con la lilla • E la- 
Vtt. 1. H feiao. 
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fciando ftar l'altre vivanda,, battivi afapere che bVvìdI 
cidette a gufiate il nettare, e ne* poponi 1' a m brode , 
e ci rinfrefcò per modo conia gelidezza d'elfi, e con 
la opacità d'una Tua cantina, che per quell'anno fiamo 
ciurmati contro '1 follicne, E, perche il pranzo fufTe Sa- 
liare affatto, avemmo poi davanti al Duca, Morefche T 
fbize d'Ercole, gagliarde, mattaccini, e giuochi di fcher- 

ioó" ma, atteggiati tutti ( da gatti falvatichi forfè) dai paggi: 
proprj di S- Eccellenza . Ecco che mi venuto pur dato in 

1 una Idea; e fono fiato per efler io rapito ora dalla dolcezza 
delie cofe ch'io diceva Siamo ora a Ca Uro ; dove piglio nn 
gran diletto di confiderare i giramenti delle cofe del mon- 
do. Quella Città , la quale altre volte ch'io vi fui per 
foffiare alle miniere , mi parve ana bicocca da Zingari, 
forge ora con tanta, e sì fubita magnificenza, che mi 
rapprefenta il nafeimento di Cartagine . Di qui torneremo- 
pure ad Ifchia, Vedete, fe 1 Cavaliere» ci ha fatto la 
malìa ! Da Ikhia ce n'andremo a Ca podi monte .■ ohquel 
Capodimonteè pur la bella cofa! tant'è.Io darei per quel 
palazzo! to,con quella poca pen infoia bagnata da quel lago, 
vagheggiata da quell'ifalette, ornata da quei giardini , 
e cinta da quell'ombre, quante Tetnpe, e quanti Par- 
nafi; fbron mai. Verremo agli altri luoghi poi eh' io* 
non ho veduti. E ultimamente faremo alto aRonci- 
glione, dove goderemo d'eflem appreffo; e quello i 
quanto ai piaceri . I.e noie fono, il male alloggiare , it 
inai dormire, e '1 mancare dell'altre comodità che s* 
hanno in Roma . E di quelle caveremo anco piacere , 
ed utile ; che ci a m marceremo ne'difagj, ed al ritor- 
no ci fapranno meglio le noftre camere, e i noflri let- 
tini. Ma tra gii difpiaceri legnatati e, che fiamo al-* 

197 quanto tiranneggiati ne'melloni ; e'I maggior ditutti, 
che manchiamo di voi , Speriamo nondimeno che a 
Ronciglione guariremo d' ambedue quelli : perchè de* 
melloni , ci lì di fperanza che n'aremo a macco g e dì 
voi, non polliamo credere che non vegniate a vilitarit 
padrone . Della qual cofe ( fe vi farà conceffo dalla fani- 
tà)vi preghiamo tntti. E non vi fgomentate delle noie- 
che v'ho dette ; che vi terremo agiato come un Abba- 
te, corteggiato come un Papa, ed onorato come nn no- 
flro maeltro. Vi daremo tutti intorno a bocca aperta 
a fentirvi ragionare .Ci maravigli eremo dì voi ; faremo 
tene diete liltrettc ; certe gite piacevoli; ceiteceneue 
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allegre - Siamo una lega di molti voftri amici, che nel 
difetto degli alloggiamenti ci foccorriamo l'uno al bifo- 
gno dell'auro , e tutti infame aduneremo tatti gli agi 
che troveremo, per voi. Venite via, che vi faremo 
aver buon tempo ; e facilmente ridurrete noi tatti a Ro- 
ma . In tanto Hate fano, e ricordatevi di noi. Di Ca> 
Uro , alli xix. di Luglio M. D. X L II I. 
j 07 Al mtdtfimo , a Roma . 

RISPONDENDOVI perle confidanze; fe voi mi 
riprendete che non v'abbia ri fpoflo; perla mia , che vi 
pnò elTer compirla poco dipoi, arete conofeiuto ch'ave, 
te il torto. Se vi pare che la rifpofla fia (lata tardetta ; 198 
non volendo confiderare gii impedimenti , nè gli difagj 
de' viandanti, ricordatevi almeno delia licenza che m* 
avete data perla prima voflra , che io lo faeeflì agiatiC 
(imamente: e vedrete che voi fiete (lato più foliecitoa 
lamentarvi, che io tardo a rifpondervi .Se voleteche m* 
increfea lo icrivere , forfè per quel male che ne di ni gii 
in una mia lettera generalmente, voi dite il vero; e 
quando (ì faccia in vano , e con gente vana. Ma poi- 
ché Io fcrivere non lì può torre , in quello cafo , dove 
corre il fervigio, e I 1 invito d'un mio padrone, e di un 
uomo si degno, come liete voi, m'avete per ignoran- 
te, più toflo , che per rincrefeiofo , a credere che non 
vi feriva ambiziofameme, non che volentieri. Se penia- 
te che le voftre lettere mi (iano a noia, mi fate una 
grande ingiuria , a (limarmi di sì poco giudizio, chenon 
mi debba riputare a favore, che M. Claudio Tolomei 
lì degnidi fcrivermi .Quanto a dire che mi fia levato 
in fuperbìa per la nuova imbafrieria, e che io dovrei 
confiderai le vicende della fortuna; riconofeo l'ironia , 
e'1 difpregio in che vi fon caduto; e con tutto che mi 
vi poterti rivolgere, voglio più torto portarmi in pace 
quelle ingiulle fiancate che mi date, che provocarvi a 
darmi dell'altre, poiché per si leggiera cola mi batte- 
te. Equando ben vogliate eh' io confedì d'avere erra- 19? 
to, fon contento, pur che vi bafti, che 1' error fia 

Jiroceduto folamente da negligenza , e non da tante ma- 
e cofe , quante voi dite. E per non errai più, daqui 
innanzi io harò fempre a mente lafubitezza volt», per 
quam non lieti tjjt negUgentem . Perdonatemi per quella 
volta, e Hate fano. Di Roncìglione, a'v. d'Agofìa. 
M.D.XUII. 

H a ioZA 
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fatica a difenderla ; ma fpero che a lunga andare la va- 
riti verrà pur (òpra . Perora ha bifogno che forga colli 
uo uomo da bene, che per miferìcordia non gli laici far 
fuperchieria. Io non ci conofco il più da bene , ni; il più 
offiziofo gentiluomo di voi, uè da chi fi polla fperar» 
operazioni più magnanime, nè più Crifijiane. E'venuto 
per Tuo procuratore in Bologna M. Lucio Francolini mìo 
amiciiiimo , ed uomo intero. Da lui intenderete il me- 
ritodellacaufi.e'l bifognodel carcerato. Non lo fé voi 
avede qualche interelTe di fangne , o d'altro con alcuno 
di quelli gentiluomini Pianeti , ofe in parte alcuna que- 
lla mia domandavi folle di pregiudizio. In quello ca- 
io non voglio efler tanto fcorwfe che ve ne voglia gra. ■ 
vare, Nè manco vi ricerco che vi fc opri a te , fé non. 
quanto ricercherà la prudenza volita . Ma , quandocouo- 
iciate di potergli giovare, lenza nuocere nèavoi,nèa 
perfona, io vi priego che vi degnate di farlo, perchè 
penlo che facilmente farete cagione della fallite di que. 
Jlo poverello. E, oltreché n' acquHlerete lui per fervito- 
re perpetuo, ne farete un benefìzio a me tanto-grato* 
quanta mi deve elfere grato l'onor mìo, elaviud'ntt 
mio amico . Che per amico lo terrò , per amor dei mio 
padrone, fin'a tanto che non fi vegga die fia colpevole 
per altra via, che di calunnie- Ed a voi mi raccoman- 
do . Di Roma , 1 alli vi. d'Ottobre . M- D.X LUI- 204 
ITO A M. Luca Martini , aFirtnzt. 

ANCOR A chenonci abbiamo ferino tanti-giorni, 
-fono flato Tempre ragguagliato di voi, e dei Varchi, a 
l'aiutato fpeffo petvoftra parte, E io per mezzo di vari 
amici £ fe non fono Usto fraudato da loto ) mi foOortcor. 
dato, e raccomandato all' uno ,ed all'altro . Chel'afien- 
j.a, e'ilìlenzio non hanno forza tra gli amici veri aè di 
torvia, nèdifeemar la benivolenea. Io mt fono ralle, 
eratoinfinitamentte del gran nome che'lnofiro Varchi s* 
ha fatto,c della fatisfazioneche ognuno ha generalmente 
diluì: emolto piùdellagraziachesTia gnadagnata consì 
.liberal Principe ; le quali fon cofe da condurlo facilmente 
; io quieto, ed onorevole fiato: edefideroche egli dal fuo 
canto s'ingegni di mantenervi ti .Quella villa a Fiefole m'ha 
dato allegrezza, e difpiacere in un tempo: perchè non veg- 
go di poterla godere con elio voi . Tanto/or tutta eoa ptk 
,w/(èh intrìsa k. pure qualche eoft farà. S'io pQtcffiMf- 
H 3 p 



uS Delie Lettere 

sirla fcuola quello Settembre, verrei a (ìarmi con Voi 
più volentieri , che non m' invitate ; perchè defidero fbm- 
mamente , ed ho anco bifogno d'elier col Varchi : al 
quale mi raccomandarete. É (late fano. Di Roma, a .. 
di Giugno - M.D.XLIÌI. 

305 ni ÀI Signor Ranuccio Farne (e , Pr/or 
di V'inizia , a V'inizia . 

ANGORA che V.S. IIIuftriiTìnia non miconofea, 
è pretto che l'anno che io mìtruovo a'fervigj dell' Ec- 
cellenriffino Signor Duca fuo Padre , e per confeguenza 
fon fervi t ore di tutta la Cafa. Ho tempre defiderato 
ch'ella fpecialmente mi conofea per tale , ancora che 
minimo. E non avendone altra occatìone, ho pref* vo- 
lentieri quella che me n'ha data l'Ecce Ileo t Ufi ma Signora 
PuchelTa Tua Madre i la quale m'ha comandato che io 
Jefcriva,e chele mandi alcuni Sonetti che lì fonofat- 
Xi da diverti nella morte della Mancina. Non ho fino 
a ora avuto tempo dì raunarli tutti, mane faranno eoa 
quella alcuni pochi, tra' quali ne mando un mio. Que. 
ilo parrà forfè a V. S. Illuflnffima un tratto di Poeta 
magro ; ed é così veramente ; tuttavolta ci [lecco per 
obbedienza , e non per ambizione , o per inezia . Man. 
fignor Re ve re ridi (fimo fuo fratello mi comandò the io lo 
facellì, e l'Eccellenza di Aia Madre m'ha importo che 
ne le mandi, altrimenti non le farei venuto innanzi con 
quella debolezza . Io la prego che me ne icufi , e , quando 
la mia fer vitti non le pa;a inutile affatto, la fupplicofi 
degni d'accettarla , e dì farmi favore di valerfene ■ A 
304 "V.S. Illuftrifiìma umilmente mi raccomando. Di Ro. 
ma, alli xv. di Diwmbre. M.D.XUIL 
iit A M. Trifali Benci, a Modena. 

LE voitre lettere mi danno la vita, perchè fon tut- 
te piacevolone, come liete voi: edecci della rettorie! 
alfaibene, e pizzica del Tofcaniflìmo . Emi diletta o!. 
tre modo quel volilo fcrivereallaiciamannata a capo in 
giù, a capo in sii, per il Iato, e con certi pentacordi 
negromanti ; mi pajono cornea erte di quelle orazioni che 
lì portano addoffo contra l'armj. E' ben vero che quelle 
<^ftre lettere, per parte, mi rompono il capo, perche 
non m'intendo molto dell'indovinare * E però non vi 



Del Caio V o l. I. ,,- 
meravigliate, te non «lifpMdelTi «propoli». A quella 
S?m±'>*rt d '" ft '»«. >ilp»ndo che mi èS 
w '»SS«gliato dM«&m«n.«JelS- 
gnorMolza .logilhofautoainomolmM,, the . ' 
ti gli amici tool di qua pare che Don li muoia di quello 
lempo . fcfortatenelo voi altri di colli , per cranio Trae 

i i> E ' «°"" to <»> "S""™ ci li ferire , e cifidiee 
che Itatene . Non vorrei che fi mettelte in capo «eal- 
che tantalia Indegna della eoltanza ideila prudeLaYoa . 
Conforiaielo alar buon animo, e latTattì medicare; chi 

»?,°e l"7h°° I ? Ch5n ° n «" a " fcJ : ci » Prima» ave- 
sue »ia, che faremo ancora «Ielle berti. y»i avete 
fatto un fcomp.glio de'Sonetti, che farete lambiccare il 
«-vello, tu,,, l'Accademia, Co s l me la 6tV, Padre 
Trito? dirompete.- che alla fama del vollro lille onni 

IV? S, """'"''.'oraon'arete intorno più che non fo- 
«ole Mule, epiilbelleche la volita Iella, Statefano 
«guariteci jl Molza. Di Romaer. "«telano, 

"3 \ Al Signor Molza , a Modena . 

f„ N -.° N f pai J'" fc non che quclimalattia vi per. 
■ione che voi licitovi dovete immaginate. Tottavilla 
lion m, dolgo tanto del male ch'avete veramente . quan- 
rad, quellochevi par d'avete ; veggendo dal volito feri, 
vere rie mollratedi Ilare, edi temere ancora afiaipe.. 
i», che non ci li fcrive dagli altri. Di che molto mi 
meraviglio e vi ncotdo che non vi lattiate totre la 
f ranchezza dell animo alla indifpolizion del corpo ,• che 
altrimente farcite torto a voi «elio, lavatevi medi- 
care a chi fa . Vivete regolatamente, e non vi mette- 
te pollerò ; che lanatuta volltaè gagliardiffima , edi 
ma i non fono eterni . Di colti noi avemo certidìme prò. 
melle della volita fanità, purché vi ci aiutiate ancor Voi, 
*ne dalla prndenza.e continenza volha non li deve fperare 
altramente. Noi di qua v'avverriamo-rutti di comnn 
Pjuere , che non vi mettiate di quello tempo in vias 
Sic-; perche la compledione ha patito aitai; gli ditali 
«lei cammino fono grandi , e 'I freddo ì mortai nemico no- 
lira. A tempo nuovo fatevela col padre Zeffiro che 
allora ton cemiTimo che farete rifiorito anco voi . Gli 
H 4 ami. 
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emici danno tutti bene, e tutti vi fi raccomandai», e 
v'afpettano ; paffato l'inverno perà • che non («ette qne- 
flo error di venir adeffo, per quanto avete carola vita. 
Prego Iddio che vi renda la defiderata fanità, e voi che 
non ve ne difperiate . Di Rema, ali» n- dì Gennajo. 
M. D. X LI V. 

114 Al Signor Ranuccio Tarntfc ,Prior dì Vinaàs. 

A VEA notizia da molti dell' umanifiìma natura , e del 
belliffimo ingegno di V.S. Illufirifs. Ma oran* ho lag- 
Rio certiflìmo, poich'ella sè degnata rifondermi tanto 
benignamente , e che la veggo cosi vaga di poeha . Del- 
la rifpoflala ringrazio infinitamente, ecosi delia Setti- 
nache mimanda in cambio de'Sonetti. Che fi diletti 
poi di quefto genere di lettere, non intermettendo gii 
iiioi fludjpia gravi , me ne rallegro grandemente ; perchè 
non pub effere lenza altezza di fpinto. Ben miduole 
eh' io non fon tanto io quella pratica , che la polli co- 
sì fpeffo viGtare con le mie compolizioni, come ella mi 
comanda. Io non foverfi, fe non. quali sforzato : e quel- 
207 li chefo , non mi pajon degni di lei. Ma, per abbi, 
dirla, nnando mi/cappate qualche «fetta, farà dipru 
favore a me, venendo alle fue mani , che di piacere a 
lei. Ora, per non venirle innanzi con le man vote, le 
mando due Sonetti. I qnali ancora ehe non fieno Bua- 
vamente fatti , non credo perì» che fieno in mano d ai. 
tri. Ed in quefto non pure io non aipiro ad eterne lodato , 
ma, dubitando dibiafimo, la pwgo fi degna fcufarrai ; 
che io gli mando per fno comandamene , e non per a- 
lìentazTon mia . Io eforterei V. S. Illultiiffimaagli ftu- 
di, ma per efter nuovo fervitore, temo dinoneilerne 
tenuto prefontuofo* Ed anco mi parcofa vana, perchè 
dalla fua Epillola Greca fi vede che nem folamentevè 
bendifpolta, ma che già n'ha cavato grandiffimo^pra. 
fitto. Oltrechea un Signor valorofo, come è V.S. 11- 
Iuflrimtna,fenzagli altrui conforti, deve baftare dt prò- 
porfi innanzi lanobiltà, elagloriaddl'illolUiffimaCar 
fa fua . Dalla quale non deve tralignare, per tarli dreoo 
di quella grandezza che n'afpetta r e che di già levir 
Cina. Con che riverentemente le bacio," mani- Ul 
Roma, alli v. di Gennajo. M.D.XLIV. 
US Al Signor Mciza , * Modena . 

IO mi pofio pia dolere del voftrv male, sheconfolar. 
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Tene, per l'affi izìon che ne Tento in mefìeffb. E ben- 
ché dagli altri mi fi feriva che liete ridotto a buon ter- 207 
mine; dicendomi!! il contrario da voi , io giudico che ra. 
gionevolmente lo debbiate faper meglio di tutti. Impero- 
vi credo che frate male ; ma non vorrei già che voi crede- 
ire d' avere a (far Tempre y chedoverà pure una volta fini- 
re , come tutti gli altri mali. BÌ grazia non vi fomen- 
tate , Signor Molza , e non vi abbandonate da voi medefi.- 
rno ; che P animo ajura ii corpo più chele medìcinetal- 
volta. Io intendo pure ch'avete riavuto il moto dell' 
occhio . Intendo che la bocca torna al Tuo fello ,e l'orec- 
chio fa l'uffizio Tuo. State fìcuro che Tubilo che s'in- 
comincia a intepidir laftagione, voi farete fano. Ma 
bifognache ancora voi vi ci aiutiate. II che vi priego 
a fare ancora per amor degli amici volìri , A Marzo vi 
afpettiamo a Roma: ovvero io verrò per voi, fe vorre- 
te .. Intanto aiutatevi , e latratevi ajutare .- e non dubita- 
te ; che avemo a fare ancora di molte cofe in quello 
mondo. Tutti di qua vi [alutano, e priegano che v* 
abbiate cura, e facciate coraggio. Di Roma, alli ri. 
di Febbraio .M.D.XLV. 

Ho" A M. France/eo Salvitti Pittore. 

PER l'ultima volita mi Te ri ve te che in quella pratica 
del volito ritorno a Roma voi non avete avuto dame, 
odalCavalter Acciajuoio in mio nome, Te non parole, 109 
e Macche, per dire a punto come voi dite. M. Fran- 
cesco, a me pare d'aver fatto e quelle parole, e quei 
fatti che fi ricercavano in quello maneggio , e calda- 
mente, ed amorevolmente, come dovevo per un virtuo. 
fa, e per uno amico quale io vi tengo. Ma, poiché a 
voi non è parfo cosi , voglio credere che Zìa proceduto 
o dall'avere il Cavalieromale ititelo me, o voi male 
intefo lui. Vi voglio dunque dire io medelìmo quel 
ch'io voleva che vi il facelTe intendere. IlnoftroDuca, 
dà poi che Teppe che voi veneravate andato per non tor- 
nare, venne molto in collera contro di voi ; enon<to> 
vette mancare chi la fomentale . Sene fecero ira gli 
Tuoi più tiretti molti ragionamenti , e vari, i quali tutti 
mi fono tornati agli orecchi. E dovete credere che ho 
Sempre fatto il debito mio ; e , con tutto che la cofa 
fuffe mal difpofta , accorgendomi nel parlar di voi , che 
con eri dii>eraia affatto , fono andata continuarvi» 
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dì far buoni officj à voftra gioftificazione ; ricordando 
chi voi fìcee; cornei voftripari s'hanno a trattare, e co- 
me fiete fiato trattato voi.- emoftrandoancodeftramen- 
1 te a qualch'uno L'errar fuo, e l'utile , e l'onore che fa- 
rebbe al Padrone d'avervi apprelfo . Così guadagnandomi 

fuando uno , e quando un altro in voftro favore ; edal- 
ultimo, conofeendofi pur la verità, ed anco il bifogno 
aio che s'ha dell'opera vofira , ho villo nafeer delìderio di 
. riavervi, e pentimento de'modi che vi fono fiati tifati; 
ds'quali fiate certo che '1 Duca non ha fa puro mai co- 
fa alcuna , falvo della prigione. Equeflo procedette da 
un fubito fdegno che gli fu concitato per molte finilrre 
informazioni che gii fi facevano de' cali voliti. Voi fa- 
petechei Signoti non s'intendono gran fatto dell'arte 
voftra , e che per l'ordinario le loro voglie fono molto 
acute. E per quello talvolta fi penfano chef opere fi 
facciano così facilmente, come fi defiderano. Così vi af- 
. faticavate pur affai, cmolto poco fatisfacevate ; S. Eccel- 
lenza fe ne doleva con quelli che l' erano intorno , de' 
quali voi fapete che neffuno ha notizia della voftra pro- 
fellìone , e che certi non vi fono anco amici , Sicché par- 
te non vi fapeva , e parte non vi voleva feufare ,■ epeg- 
aio, che alcuni ven'aveva che nutrivano il fuofdegno 
in prova. Da quello, e dal negar che voi facefte d'anda. 
rea Nepi , ritraggo, che nafeeffe la fura rottura contro di 
voi. Sapete poi la natura della Corte, che, quandofi 
perde la grazia del padrone, fi diventa berzagliod' ognu- 
no . Così la cofa è paffata. Ed ora è ridotta a tale , che, 
difponendovi a ritornare, credo fermamente che farete 
conofeiuto, e riconofeiuto altramente , che non fiete Ita- 
si r to fino a ora . Quella fperanza mi fece muovere a volere 
intendere in quella parte l'animo voflro, ed ultimamen- 
te a farvi feri vere dai Cavaliero. La fommadelmio ra- 
gionamento fecofu, fe, facendovi il Duca ricercare eoa 
miglior condizione, vi faretre contentato di ritornare 
e contenta ndovene ,, che voi mi mandafte una nota di tut- 
to che defiderate , cosi per riftoro del pafsato. come par 
premio dell'avvenire.- edancoperfìcurezza dellagrazta 
di S. Eccellenza .• che fecondo le voftre domande mi fa. 
rei governato. Ed avete a credere che per le mìe mauì 
non arei voluto che vi tolsero date parole, nè fatto in- 
ganno, nè fuperchieria . Ed era il mio difegnoche voi 
non vi folle tnofso , fe non eravate > il più che fi pub 
cfsei 

\ 



Digliizcd by Google 



D é l Caro V ò e . T. 



— - U a iv v w u t. J. IJ» 

efeer «curo di quanto vi prometteva. Ed avea tal fon- 
damento io quella pratica, che mi rincorava di condur- 
la con molta voli ra riputazione . In quello cafo , fin che 
non avea 1 inrenzion voftra , io non vi poteva dar altro 
che parole . Non fa già come vi fieno fiate porte , poi. 
chi voile giudicate cosìfredde, eionon ho rifpofta di 
quel che domandava. Ma in quautoa quella parte, di, 
cendomi voi che fìete in tutto fermo di non partir- 
vi di Firenze , piglio ciò per rifpalta a baftanza, ei 
intendo che non accada fpigaer la cofa pia avanti ; perchè 
5PJH5* 1 aquefta imprefa , fenon per voftra 

Joddisiazione , la quale poiché non c'e, non ne farò piti 
tarala. Ben vi dico che per molti rifpettimi pareva che 212 
Vi mettede più conto di tornarea Roma, eche dovette 
anco (limare qualche cofa d'effere in grazia di SuaEccel- 
lenza. Pure ognuno intende il bene a fuo modo, e*l me- 
glio non fi può fapere cosi a punto. E però m'accordo 
col parer yoflro , e defidero ch'abbiate fatta buona elezio. 
Ile. Emi rallegro che le voflre virtù fieno conofciute, 
e premiate per tutto. Di qua non mancherò per ogni oc- 
ealtonedi fcufarvi, edifendervi. E, fenon v* pollo rac. 
quiitarla grazia diquefto Signore, m'ingegnerò quanto 
pùtrò.chenonglivegnateinlra. Ed a quello, vipriego 
«he vi aiutiate ancora voi . (onon dubitagli che voi par- 
liate :di S.EccelI. fenon modefiamente , come ferirete ; 
perché , febea la pafiione in quello cafo vi potette provo- 
care a parlarne fenza rifpetto, vi conofcodall'altrocao- 
to si layw, che vene faprete contenere. Tottavolta vi 
avvertifco che di qua fono ftate rapporte alcune parole, 
che, quando fi verificaffero per vollre , come ho tolto a 
"iodenere che non fono, vi potrebbono poco giovare- E 
voi fapetech'un Signore di qiefla forte, in quelli tempi 
maffimamente, pnòfardelIecofeafTai. Ripigliate qaelto 
eh 10 vi dico, e quel che io ho fatto, in bnona parte. E, 
poiché in quello non mi è riufeito di farvi fexvigio, fe gtu- 
dicatechevi lìa buonoaqualch'alrra cofa, comandate- 
mi. Del Varchi, io vi porto una dolce invidia, e vorrei 213 
potermi trovare in terzo con voi. Ma , poiché la fortuna 
mi toglie dipoterfaredi mea mio modo, ho piacere che 
vi godiate infieme. Che per l'affezione che mi portate 
" n a ? 1 * allro » fo ^ farì) feeffo con voi , almeno 
ne voftri ragionamenti. Raccomandatemi a lui.mantene- 
«evi fano . Di Roma,alli àci* di Febbraio. M-D.XLl V. 
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117 A. M. Benedetto forchi. 

CON le lagrime agli occhi vi dico che'I nofiro d« 
ben Molla è morto : e per lo gravilfimo dolore che io 
ne Tento , non ne pollo dir altro . Baila che la fua mor- 
te, e quella del Guidiccione m'hanno concio per mo- 
do, ch'io non fo quando, ne di che mi polla elTer mai 
più contento. Quanta confolaziohe ho Tentila in tanca 
percoffa, è flato di rivedere a quelli giorni M. Lorenzo 
Lenii; che non potrelte credere quanto mifia parlali, 
mile e d'animo, e quali di corpo, al Guidiccione: tan- 
to che, perduto l'uno, mi pare d'aver racquietato 1* 
altro. Della fua cofa , io hograndiflìma, e quali certa 
fperanza che fi conchiuderà , perchè i fuoi meriti fono 
grandi, ed ha di molti amici ; ed il Cardinale fi vede 
affai bene affetto verfo di lui, Parti jermattina per Fran- 
cia io polle , con tanta grazia d'ognuno, chenon vi po- 
trei più dire. L'ultima rifoluzione del Cardinale è (ta- 

31412 che fra tre meli gli manderà la fpediiìone o del Ve-» 
fcovado di Fermo, o dell'Abbadia di Girji: la quale 
intendo che vale iooo, feudi . Credo che non gli poffa 
più mancare, e qui farà chi farà per lui gagliardamen- 
te. La voglia che m'è venuta di (Indiare, è infinita: 
ma non ho comodità, ne tempo di farlo, pure m'an- 
drò dimenando in qualche modo finche a Dio piaceri 
ch'io abbia la libertà che deriderò, e qualche poco di 
foccorfo dalla fortuna. Intanto ftudiate voi per me ,-che 
Ja maggior fperanza eh' io abbia, e dì valermi delle 

[ voftre fatiche. Della Commedia, io non defidero fe non 
chela veggìate, perchè fpero di miglioramela affai. Ma 
vi voglio dire il vero liberamente : vi conofeo tanta 
rendevole alle voglie degli amici, che dubito non ve la, 
lafciate ufeir di mano : Il che mi farebbe di grandìflì- 
mo fcandolo ; perchè n" ho troppo ftretta commeffione ; 
pure ione fo fare una copia, e fon rifoluto a mandar- 
velainognt modo. Ma di grazia, M. Benedetto , a v. 
vertite che non mi Ih fatto torto. Iofo chequelloche 
mi prometterete voi, Io farete : mafarà promeifotal co- 
la a voi .che ne farete gabbato. Imperi» rifolvetevi di non 
moflrarlaaperfona.' nè mancodite il foggetto, efubito 
che faràcopiata, vela manderò. Con quello intento, 
che le mettiate le mani addoffo dovunque n'haràbifo- 

115 Etto. Ho ricevuto la feconda Lettura voftra diif Amw^ 
' vorrei 
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Vorrei la prima ; e dellaXogicanon mi mancate. State 
fatto , e raccomandatemi agli amici . Di Roma , alli xm. 
di Marzo. M. D. XLIV. 
118 A M. Incorno Bmfaàlo . 

IO non ho tanta autorità, ne tanto favore appretto a 
anelli chepoflbno, che mi bafti afarvi ottenetela rifer* 
va che domandate . Ma fon tanto defiderofo di fervìtvi , 
che, non potendo con alrto, la procuro con la diligen- 
za, e coni ajato altrui . Son ricorfo a Monfìgnore Ar. 
dinghello, il quale è l'oracolo di quelle eofe ; e l'ho . 
trovato tanto voftro affezionato , che m'ha prometto pron- 
ti ffimamen te l'opera fua . La domanda voflra , (.per li- 
mitata che lia) per alcuni divieti, o regole di Can- 
cellarla fi può malagevolmente ottenere. Bifogna vin. 
ter quella difficoltà col confenfo degli due Vefcovi dì 
Brefcia, e di Verona. Moufignor ha prefoaffunto d'im- 
petrarla dall' uno e dall'altro di loro. E io ne farò di 
continuo a' fianchi di S. S. E quando ancora voi ne le 



che non farebbe fe non ben fatto. Io v'arei rifpnfio pri- 
ma, fe prima avelli trovata la viadi farvi quello fervi- z\6 
£Ìo. Ora firn dietro a far che Monfignor s'abbocchi 
con quefti Vefcovi . E , fela grazia s'ottiene, come mi 
fa fperatela molta autorità fua.fi commetterà!' efecu. 
zione , e ne farete avvifaio . Vi ringrazio della fidanza 
the avttemonro d'avere in me, e v'aflfienroche 1' ave- 
te ben collocata, perchè v'amo, e v'ammiro grande- 
mente^ fon defiderofo dì fervirvi. M. Paolo Manu- 
zio , con chi n' ho parlato fpeffe volte , ve ne può far 
fede, e voi velo potete prometter di certo per la gran, 
■rezza de' meriti voftri. E, fe le forze corrifpon dell'ero 
ai desiderio eh io ho di giovarvi, ricorrerle maggior frut. 
Va iella fede che m'avete, e la voflra virtù farebbe me- 



si io riconosciuta . State faoo . DiRoma, alli mi. d' 
Aprile. M. D.XL1V, 




TRTJOVOMI in grandi/fimo rcùtnpìglio.pei Onaffl- 
bita intimazione che'l Duca ci ha fatto, che fra due 
giorni vnol'effsrin cammino per Lombardia . Il che fa 
■the fcompigliatamente vi ferivo qUefta ■ Il cafo voftro 
Sema dubbio ci ha meffo pauta f iù per lofdeenodclPrinct* 
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pc , che per la voltra colpi : la quale io non mi fon inai 
lifolufo acredere. E, che fia vero, io folo ho confer- 
mati tutti gli altri, e dato loro animo a pigliar franca- 
mente la voftra protezione ; come quelli che , venendo 
di frefco da voi , fapeva gli umori che vi s' erano già 
moffi cantra. Ed anco dello fdegno di coteflo Principe 
liy non dubitava, come gli altri; avendolo per umaniuirrm» 
e per prude niiffimo, e fpezialmenre per volìra relazio- 
ne, e confiderandoche l'ira fuapotevaellerfondatain ni 
le calunnie degli avverfarj. Per quello di qua non u è 
iettato di procurarvi tutti quegli ajnti che fi fono potuti 
immaginare. Ed in ciò fono relìato in obbligograndif- 
fimo col voflra Bettino , il quale non s'è potuto adope- 
rate più ardentemente, che s'abbia operato in quello 
vofìro bifogno. Il Bembo v' hamortr* una grandiffim,» 
affezione. In fomma quella cattiva fortuna vi ha fatto 
fcoprir di qua molti amici, cosi come di codi vi ara 
fatto fcopTir de' nemici. Ora fiamo in altrettanta alle- 
grezza della liberazione, e Ramo in maggior ficurezz* 
che mai dello flato voftro: poiché cosi favoritamente Ce- 
te tornato in grazia di Sua Eccellenza. E (late di buon ani- 
mo, che di qua liete non (blamente purgato dell impu- 
tazione che vi fi dava , ma che n' avete avanzato d ono. 
re, e di riputazione; e caparrativi molti favori per l 
avvenire contragli voftri nemici. I Sonetti che m ave- 
te mandati , fi fono fparfi per tutio, e, fe non fune 
Hata quella combum'one della partita, vi atei già man- 
dato il mio. Con quella farà quello c' ha fatto per Epi- 
raffio del Molza . Avvertite, che quel Pegafo vuol dire 
il Cardinal Farnefe , per effer fua Imprefa . Monfig. 
118 di Sauli è più innamorato di voi, che mai, e mi ha 
commelfo vi feriva fe potette trovar modo di venire a 
flarvi con lui , poiché io mi parrò di Roma . Non man. 
cate fcrìverne al Bettino. State fano ; e raccomandate- 
.mi a tutti gli amici . 

no A M.FrattcefcoVtnturi t alt Abbadia AÌFor/ari, 

MI ricordo che altri volta ricerco da un mio ami- 
eo , ( ancora che io non vi conofceflì ) vi fcriflì , e ve lo 
raccomandai ;.e fui compiaciuto tanto prontamente , che 
vi giudicai cortefe gentiluomo : e ve ne «Ha! molto ob- 
bligato. Per quefiodi nuovo-piglio ficurtà di voi per un al. 
tro che ni 5.r«ne più di guelfo affai , Ed 4 M, 0 A g- r,;u 
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ìioBilaqua miocugino , prefentator di quella, il quale 
perfeguitato dalla fortuna , ha bifogno di qualche trat- 
tenimento. M. Antonio m'ha fitto una lettera a voi , 
che l'accommodiate d'una delle volti* Cappellanie. Io 
vi prìego che ancora per a m 01 mio facci» tr che non torni 
In dietro lenza ottenerla . E certo me ne farete un fer- 
vigioche non me ne dimenticherò mai : perchè per molti 
rifpetti mi bifogna, anzi è forza necefìaria che ne fia 
proveduto . Ed avendomi a fare quello favore, lo de- 
federò compito , cioè che fìa predo , e non degli ulti- 
mi luoghi eh' abbiate . E io vi prometto che ne farete 
ben fervilo, perchè lo troverete fedele, amorevole, e 
grata perfona . E, dall' eder povero in fuori, non co- 219 
□ofeo difetti in lui. Ve lo raccomando ,- e io d elìderò 
tanto di fervìrvi, che, quando me ne diate occafione, 
mi parrà d'avere un altro furvizio da voi. E volito fono. 
Ci Piacenza, alli xvn. Giugno. M. D, X LI V, 
izi Al Stg. Luigi Tranfilh, a Napoli. 

CHE io mi Ila ricordato continuamente di voi, e che 
v' abbia nella più onorata parte della memoria, oltre che 
non ne dovete dubitare, per efser voi (oggetto da non ef- 
fer dimenticato ; ne pólfono far fede molti amici miei, 
co* quali ho ragionato molte volte, e predicato delle 
vofhe virtù. Che, per Dio, da che io vidi la prima 
volta in Roma una voftra Canzone, vi tenni per un ra- 
rifiìmo ingegno di quelli tempi, e defiderai dì cono- 
icervi . Vennemi fatto in Napoli, dove vi conobbi an. 
cora gentiliflìmo. E da indi in qua v* ho Tempre amato, 
e filmato grandemente,- e mi lon tuttavia ncordaiodi 
voi: e fpelTe volte n'ho dimandato, Ultimamente it 
voflro Varchimene dettenuovadi Firenze, e mi prò- 
mife che vi rivederci di corto in Roma. La fortuna (co. 
me voi dite) non ha voluto, e per far difpetto fpezial- 
menteame. Che per molte pruove vi pollo far chia- 
ro che tien maggior nemicizia meco , che con elfo voi , 
ancora che voi mi facciate tanto fuo favorito. E pur 
quelli giorni me n' ha caricato una bella . Il Varchi , e 
io non ci fìamo veduti è già gran tempo: ho voluto an- li» 
,dare a veder lui molte volte, e non m'ha conceduto 
mai che io mi poffa fpiccare un palio da Roma. Ora, 
che egli venivaaRoma a vedereme , ha trovato occa- 
Jione che io me ne parta. E quella non è (lata ancora 
gran. 
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grande ingiuria che m'hafatta .dicondur voi di si Jan, 
»ano, e dopo tanto tempo a venir dove ci parevamo ve- 
dere, e godere alenai giorni , di poi così Orariamente 
privarmi dell' afpetto voltrof Ma tal (ia di lei ; gli ani- 
mi non potrà ella difgiungere , e , a Tuo difpregio, dall' 
onta che m' ha fatto in eiò,n' ho cavato par quello con. 
tento ,d' aver per quello conofcìuta maggior l'umanità 
volfra vcrfo di ras : avendomi voi non pur vifirato con 
lettere , ma celebrato coi voftri ferirti; ed affioratomi 
dell' amor vofiro ;del quale io fo più [Urna, e mi ten- 
go piti ricco, che voi non credete. E dovete effer cer- 
tod' averne da me larghiffimo cambio, fe nonm'ave- 
te pertanto ignorante, che non conofea il merito vo- 
lerò, o per tanto feonofeente, che non v'ami, amando 
voi me. Quanto al Sonetto che mi ferirne; io vi rin- 
grazio del favore, ma non accetto le lodi, perchè cono, 
feo me medelìmo, o non mi gabbo di molto. Non li 
facendo rìfpofta , non l'imputate afuperbia . Truovomi 
tra tamburi: fono occupato aliai ; ho già molti mali tra- 
cciato lo (ludio, e molti anni il comporre. E, a dir- 
Z2I vi'l vero, fon rifoluto di tormi affatto da quello me- 
fliero di far verfi, perche la natura non mi ci ajuta,e 
con l' arte fola fi dura troppa fatica. Alla lettera rifpon- 
do tardi, perchè a Roma l'ebbi ,ch'eravamoa punto a 
cavallo per Lombardia. Per viaggio non ci è Hata co- 
modità di fcrivervi. Giunto a Piacenza, dovepenfaidi 
fermarmi, il Duca mi balzò (abitò in Campo del Mar. 
chefe; oggi, che vi ferivo, fono a punto tornato ; po- 
co pub indugiare, che farò baleOrato in qualch' altro pae- 
fe , e dubito , di là da' monti. Sicché ancora in quella 
parte di non effer lafciato ftare ,ho da dolermi della for, 
tona inficine con voi. Ma qualche cofa farà, Sig. Luigi» an- 
diamo innanzi.e tolleriamo,e fperiamo che dopo lunga per. 
fecur-ione, o che ella ne tornerà pera wen tura amica, o die- 
sila fine fi fiancherà dì travagliarne . Intanto dovunque fa- 
Temo , amianti , e confolianci 1' uno V altro. State fano . 
Di Piacenza alli iv. Giugno . M. D. XLIV. 
122 A M. Claudio Talomet , a Rema. 

SOM tornato da Milano , dove fono flato dopola rot- 
ta dello Strozzi , e non avendo trovato qui voflre let- 
tere ,come io mi eredea, ne redo ammirato. E quel 
die m'increfce mollo, e che per una che mi fi ftrive 
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ii codi da M. Aleifandio, muoio che non fonocapi. 211 
tate alcune mie, folto le anali fcriveva ancora arai. 
Non io che mi due di quelle benedette lettere.- l'ho 
pur date in mano al Montetchi.' Cache fiamoqui, non 
ho delle «olile, le non quella contra l' occifore di 1 Pao- 
lino; edebbila mentre era in Campo del Marchete • per 
quello non potei parlar del cali, fecondo che m'imp». 
nevate; ma ne fenili ben fubito a S. Eccellenza , laoSal 
«uovo ora rifoluta 11 mandarlo in galera per i. asni. 
Farmi che non gli debbiate procurare altra calligoper 
ora: [e già non lo volete far morire percompalfione. 
Ho «ovato ancora che la lettera che domandavate > 
N. Siguoie, non e Hata fpedita: ora io la folliciterb, . 
SJF E a" 1 5" '* '!""}■ ■ No1 »fp«tiamoora le nuove 
flati STR077A=r C , 5 d,, ?V d T As iFrancefifono 
flati STROZZATI , non li fa pio 6ato . Dicono che in ' 
Piemonte ingtolfano ogni di pS, . Cosi fanno anche le 

Sr,»™! ]• SU'^nomcagnefcoquel Carignano.ef. 
vantano o di vettovagliarlo, o di cavarne il prelidio. 
E nondimeno h mettono in guarnigione , e licenziano le- 
fanterie. Quello p,è non va da queltagamba. Di ver- 
fo Fiandra, dopo a prefadi Lucimburgo , dicono che 
fiiuccerranoo quella Francia come un uovo . E nel me 
uelimo tempo minacciano i Preti , e par eh' abbino i Vi- 
• izian, in un calcetto . Fanno 0. g„„ f,l|ell 0 „. ogni ^ 
ft, fe lo potranno «ungere. Io torno tanto pienS delle aa! 
3??,'°'°' Cl "t° b,r P3=° che voi mi fcSoppiatedf ' 
colli della paura , che m'hanno meno addoITo della Pre- 
mia. Di grazia falvatemela, fe potete; perche levo- 

rSo'fTi be ," e • S" el ] i , Tnrcsc " "»»»o fatto „„ r 
malo fcherzo di colli, ed hanno cominciato da' volili 
Come l'intendete voi quella berta ? Porteranno!! via i I 
££?} e , ' ToPi-infeme , opor faranno dabuoncom- 
pagn ? Iooonmifidomoltode'ealiloro: ni credoche 
.01 alni ne dormiate licori. Se avete paura cV pan 
venitevene a Piacenza Fuor di burla, fcrivetene qoalche 
cofa; che penfo ne farete piacete a S. Eccellenza F 
Hate fano, di Piacenza , ali! „. di Giugno . M.D.XLI V 
Scritta qnefla, il Duca mi ha detto 8 volere : ch'io vi.' 
fa da ónenfrol"™ V* P"'" i, .P' e »»- Se volete alcuna co- 
fa da quella Corre , fciveterni per viadell'Imbafciatore . 

ìrni A ' s, s"; jy>™, „ mimo. 

V SJ ?"«= ' ('!"' i non vi no di Signorie, per. 
'• I chè, 
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thè, quand 1 io ferivo acerti uomini che fono uominidd 
coverò , foglio tempre parlare più volentieri a eflì mede, 
fimi , che a certe lor terze perfone in attratto . E, fe non 
fiete di quelli da dovero voi , non vaglia. Scriverbdun- 
que a voi proprio, e non alla Signoria votila, la qtiale io 

224 noneonofeo, e non mi ricordo mai averla veduta j) di- 
co, che voi avete a lapere , la prima cofa, ch'iofono re- 
cato a queftì giorni in fecco ; cioè che non ho potutonè 
pattare innanzi ,ftè tornare indietro , nè mandare, riè ri- 
cever mai lettere , nè imbaviate . E pero non vi dovete 
meravigliare, riè dolere del mio lungo (ìlenzio. Qnefli 
Francioli ( credo perchè io fono uno Annibale, e con un 
occhio più che non ebbe quell'altro) mofirano d'avere 
una gran paura de'fatti miei- Dubitano forfè che, ginn* 
to nell'eierciro dell'Imperatore, non dia una (betta al 
Re , come la diedi allo Strozza , quando venni in Campo 
del Signor Marchefe. Da Milano infino a Tori, io mi 
foncondotto quali per tutto '1 viaggio lenza contrailo , 

/ e felicemente, mercede! paffo , delie vettovaglie , e de* 
fuHidj che voi m'avere procurato in ogni luogo con le 
voltre lettere* Giuntoa Tul, e trovando cheSuaMae. 
ftà s'era fpinta più oltra, la mattina feguente , (per non 
ufeir dalla metafora militare ) voleva marciare alla volta 
fua; e già età a cavsllo, quando ecco che mi veggo por- 
tare innanzi un giovine morto da' Francefi , ed uno che 
morì poi, ambedue miei compagni di viaggio, ches* 
eran partiti dal medeiimo alloggiamento poco innanzi 
ime. Parvemi un cattivo fcheizo .• e per lomeglio, fat- 
to alto, m'accampai. Il giorno di poi volli feoprìre il 

225 paefe, e mandai con lettere un fervitore al Campo, 
tornò fvaligiato, e baftonato da' villani (conciamente. 
Ognidì poi fono andati facendo peggio, tanto che ap- 
pena ci tenevamo ficuri negli fleccati. Così fono flato 
attediato in quella ferraccia xw. giorni. All' ultimo ar- 
rifehiandomi di venire a M«, dove lì ttuova il Du- 
ca diCsmerino, per pallore almeno con la fua feorta* 
fui fatto correre , cioè fuggire dai cavalli di Monfignor 
diGuifa.i qualim'hanno tenuto unchìufo certi giorni 
ancora in Mes. Vedete, fe cottoro filano della mia 
pallata. Con quette paure, e con un difpracere infini- 
to dì non potere attendere al fervigio del mio padro- 
ne, fono (lato curri quelli giorni. Edove fono flato ? 
in Milano forfè, con voialtri Signori nobili , econque). 
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le Voflre Dame gentili ìli me, dove ho ricevuto tante cor ' 
tede; dove contemplai tante bellezze; dove mi trovai 
a si dolci ragionamenti/ fono ita co in un pacfe barbaro; 
congliorfi, e con lefcimie. Così lì pollono chiamare 
quelli Uomini , e quelle femmine : ed in luoghi dove non 
conofco, e non fono conofeiuto , e non intendo, e 
non fono intefuda perfona. Grancofa, che Ha tanca di. 
Verlìtà di lingua T e di coltomi in un medelìmo genere, 
e fono un medelìmo, 0 non molto diverto Cielo . ' Qui 
gli uomini, elecofe turcerapprefentano lordezza, efe- 
rirà: colti non ho vedmo altro, che amore, e delizie. 
Che fi può dir più ? quando le Spine fono delicate) 226 
i Satiri fono genti lifiìmi ; e i Leoni fono umanismi . 
V'ho detto ove fono flato: ara intendete come ce fono 
ufeito. Oggi, vedendo che '1 Duca non era sordine per 
partire dì M es ; e fentendo che a Ponce Manfone era 
una feorta groffa per condur le vettovaglie ai Campo, 
con tutta la mala ficurezza dall' una terra all'altra, mi 
fon meflo come un disperato a venirvi da me folo. 
Quando tono fiato a mezza firada , mi s'è feoperta io, 
fan (ubico, lungoun befeo, una banda di Fanteria-. E 
dubitando che fuffe una ìmbofcita de'Francefi , eragià 
volto per fare un' altra carriera; ma-, ritraendoda un 
contadino , che eranoamici, ha feguitato. Etrovando 
che. era una nuova compagnia de' Lanzi, che andavano 
al Campo, i quali s' erano fermi quivi a far brindili, 
mi fono cacciato tra loro , e , non fapendo il lor lin- 
guaggio , coi geffi, e col bere ho fatto tantodel buon 
compagno, che me gli ho tutti aequiftati. E me ne 
fon venuto qui in ordinanza , che vi farei parta- tin Ario, 
villo in mezzodì loro. Econ loro pento nonfolamen- 
tedi condurmi ficuro, ma di fare anco' ungrande fdru. 
feito nella Francia. E fra *l vedermi quelli compagnoni 
intorno, ed il bere c' ho fatto oggi con elfi, ho quella 
fera il capo pien di vittorie. Vi fcannonezzo quelSan- 
difit fubiro ch'arrivo. Vi fo di quel Cialone nn cen- 
cio;. Trajn jatttcertt, E poi' vp meteo M. Paris,, e Ma. Kj 
'donna Elena, e ciò che c'è, tutto in un faccò. Oh 
vedete baje che fon venuto a dirvi! E che volete voi 
eh' io faccia? Sono quefta fera in una terraecia, fon- io. 
lò» non ho che fare, l'umor m'affaffina ; non ho al. 
tra che dirvi, e fcriver vi voglio in Dgnìmodo: perchè 
in tariti giorni eh' io fono (lato come perduto... non pen, 
lì, fiate 
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fi.ii-j di' io Ha morto, o che non mi ricordi di voi . Delle 
volfre ledere, e della faccenda di M, Giovanmaria , vi 
fcriverb dal Campo. In tanto mi vi raccomando, c vi 
priego mi ternate ricordato, e raccomandato al Signor 
Quinzio, a! Signor Muzio, al mìo M. Lione, ed a tut- 
ti i voilri domeitici, ed al muto ipecialmente. Di Pon. 
te Manfoae, alli xn. d' Agoflo. M. p. XLIV. 
124 A M. V*ca Contile t a Milano. 

DAL Signor Bernardo intenderete ì molti intoppi che 
m' hanno «traversata la llrada . Alla fine mi fon puretm- 
dotio ; ma la ftarjza è peggiore che non è flato il viig- V 
gio. Voi fapete i difagi ordinari de' Campi . Aggiunge, 
levi che non abbiamo vini, nè melloni, echevifono 
caldi infopportabili. Io mi penfava , venendo verfoil 
polo, venir verfo il frefeo. E per la ftrada ho trovato 
ancodel freddo; tantoché per queftoanno ne indormi- 
228 va la Canicola . Ma M. Febo , a ufo de' Parti , ne faet. 
ta ancor fuggendo . Epermiafe, che ne diftilliamo den- 
tro a quelli padiglioni . Opurequefto caldo doveri paf- 
far pretto: a quel tempo mi ufcilTc di doffo quello che 
m'ho portato di coita. Benché fino a ora mi confuma 
aitai dolcemente,- non perb tanto, chenon abbia bifo- 
gno di qualche refrigerio . Or raccomandatemi al voftro 
Signor Fratello, ed al Gentil Cavalier Vendramino . 
Baciate da mia parte le delicate mani alla graziola Si- 
gnora Mancina , ed all' amorofa Signora Livia . E , 
quando fiate oon loro, fate alle volte commemorazion di 
me ne' voliti paffatempi .State fatio. Dall' EferciioCe- 
fareo, fotto Sandefir, alli xx.d' Agodo. M.D.XLIV. . 
115 A M. Apollonio Filareto, a Roma, 

CHI s'affoga, fuol gridare, ancora chenon fiaudfi 
10 1 Io vi dico che affogo : ora fate voi . Mi delle dana- 
ri per -tre meft , lenza il cavallo al voftro conto; fono 
a piìi di tre meli e mezzo, ed ho fpefo per più di citi» 
qua de' meli. E, fe non lo credete , mio danno. Vi 
mandai pur il conto diflefo di man di Jacoitio , del pri* 
trio mele, e per duplicate.- e, fe non l'avete avuto 1 
pur mio danno. Ed ho venduto anche due cavalli, e 
mio danno. E, fe mi muojo di freddo , e di fame t mio 
danno; e mei merito, perche chi non lavora, non man- 
up duca ; e fe fono ila tu tanto a negoziare , fono un da poco. 
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Non peniate ch'io vi feriva io collera, che, per Dio, 
me iodico ridendo, edibuon cuore, ed ho catodi tro- 
varmi a quelle Uretre : e quali che ve ne ringrazio , perchè 
ne divento più perfetto , lenza punto dì pregiudizio voilro; 
che, per Dio, v'ho per ifeufato, e v'amoogni dì più . É 
con tuttoché non mi giovi, mi vi raccomando a ogni mo- 
do, perches'ufa così di finir le lettere,' e bacio le mani , 

La feguente Lettera dee e (Ter bene interpretata. 
li6 Al Sìg.Giovan Alfonfo Maurilio, * Roma. 

I N F I NOaóra io fono fiato d'una certa mia finta- 
la poetica , che fe l'Amor va (come dicono) ignudo; 
per panra dei freddo, non capitale mai nella Fiandra. 
£ quelle genti disamorate , e quelle donne ghiacciate, 
che mi par divederci, mene davano un gran fegno. 
Ma ora mi ridico, perchè nuovo tinto amore in una 
donna fola , che quello mi batta a farmi tenere tutto que- 
llo paefe peramorofo. O Signor Alfonfo, che toh fa, 
che dice, echepenfa la voftra Signora Margherita, pec 
vofiro amore / Io mi fon meflò a feri ver vi quella lettera, 
per una gran compaflione che m'é venuta della paflione, 
e dell' affanno fuo: lì quale poiché non potete vedere, 
s'amor farà con voi, fon certoche vi moverà a femirlo. 
Dopo la voflra partita , ella mi ricevette incafaconM. 230 
Aurelio. Trovai che voi l'avevate si bene edificata di 
ine, che per amore, e per detto voftro, non vi potrei 
dire con quanto onore, e con quanta amorevolezza ci 
renga. E perche, nel ragionarmi di voi, hatrovatoch* 
io vi fon quello amico che per molti rifpetti vi debbo 
effere , è venuta liberamente a feoprirmi il grande amo- 
re die vi porta, ea sfogarli ogni giorno meco della gran, 
didima pena che foltiene della voftra lontananza ; la qua- 
le è tanta, che non mi balta l'animo d'efprimerli , So. 
lo vi dirò che 'I fuo amore i pallaio in furore, echelefi 
girano per lo capo de' Urani penfieri. Vedete in che rili- 
cata deliberazione era ultimamente caduta. Una donna 
di quella gravità, di quella prudenza, e di quel buon 
nome che mi par ch'ella fia , era deliberata lattar la fua 

Ì latria, la fua' cafa , t fuoi figliuoli \ e, non curando 
a perdita nè della rota, né della fama, aè della vita 
propria, venir tanto lontano, e di quefli tempi , atrev- 
varvi a Roma, Vedete come, lenza rifervo Meo» 
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no , voleva mettere in compromeffo tutte le piti «re 
cofe che fi polfono aver nel mondo, per voi. Io non 
poffo penfare ch'ella fìnga, perchè alle donne innamo. 
rate il dìlfimulare è diffidi iflìmo. E voi non dovete cre- 
dere ch'io ci aggiunga. Che s'io non penfaffi che fuffe 
così, io non vorrei venirvi ora in opinione di troppo 
231 corrivo, o di troppo imprudente . Che conofco beni (limo 
che non è una fronda di porro la domanda che vi foda fua 
parte : e che 'I venire in Fiandra , non è un andare alla 
vigna. Pare, confiderà to ogni cofa, mi fon rifolato di 
perfuadervelo , s'io poffo, per pietà di lei, ed anco in 
parte per onor vofiro ; perchè quella fua deliberazione 
era tant' oltre, che già ili cominciava a mettere in atro „ 
E , perchè io fono andato confideranno chea un gen- 
tiluomo d' animo nobile, e grande, come liete voi, fia 
molto per difpiacere ch'una firmi gentildonna fi difonort 
per voi ; mi fono ingegnato di raffrenarla, e di perva- 
derle chefarà vergogna a lei , e grandiffimodifpiacerea 
voi.- e che voi liete sì generofo , che non vilafcialie mai 
vinceredì cortefia a nomo che viva ; tanto meno vi latte- 
rete vincer d'amore a una donna che v'adori; edicendole 
che, s*ella vi fcrìveffe, facilmente voi verrette a rive- 
derla, e confilarla; s'è ravveduta dell'errar fuo, e con- 
fetta che vi faceva torto ad aver sì poca fede in voi. 
E, non le parendo di dover mandar lettere attorno 
cotfuonome, coi più caldi prieghi , e con la maggior 
paffione eh' io vederli in donna mai.m'ha fupplicato, e 
(congiurato per la contentezza, perl'onor, per lafalute 
fua, ch'io vi debba fcrivere in fuo nome. Ed ha voluto eh* 
io le prometta non folamente ch'io lo farò , ma che Io 
Z32 farò per modo, ch'io ve Io perfuada . E s'ingegna di 
pervaderlo a me ( vedete come Amor la fa Rettorica) 
dalla mia laude, dicendomi ch'ella fa da voi quel , che 
può la penna, eia facondia mia ; volendo dire. che, fe 
non ottengo quella grazia da voi, ci metto feco dell' onor 
mio. Melo perfuade ancora dalla facilità ; moftrando. 
mi che voi me le avere dipinto per tanto voltro amico, 
che l'autorità mia poffa appreffo di voi ogni gran cofa. 
Sicché vuole ch'io ci adoperi tutte le forze dell'ingegno , 
e dell'amicizia. Ma, perchè con l'uno io conofeodi non. 
valere,- econ l'altra non fo quanto mi vaglia appreffo dì 
voi;fenza troppi argomenti , vi-metto folamente innan* 
zi la qualità del cafo; elaffb che la pietà , l'umanità, e 
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la grandezza dall' animo volito faccino il debito loro. 
Quella è una donna beila , gentile , graziola , come voi 
fapete . E' innamorata di voi , e tanto innamorata , che , 
perdarvifi tona, s'è tolta* Te medefima. Confiderarei 
legni che n' avete veduti; e penfate da qua! grandezza 
d'amore può nafeere in una donna che fa profelfìon d' 
onore, pigliare un partito, quale-} quello c'hodetto, 
di venire a trovarvi: e dove, e quando, e come, e 
quel che JalTa, e quel che perde, e i tìifp laceri , e r ' 
danni, i pericoli, e'I biafimo che ne le 'scontrano. An- 
date immaginando di chi animo polfs elfere in Ce medefi- 
ma, e verfodi voi, quando fi difponga l'abbandonare lòia- 23 j' 
mente quell'Angelina d'Orfoiina , per non dir degli altri 
fuoi .figliuoli, della madre, delle forelle, de' fratelli, e 
della patria . Per Dio, Signor Gio, Alfonfo ,che mi pajo. 
no sì gran cofe , che, a rifpetiodi quelle, notimi par nulla 
«he voi uegnarè per lei fino in Fiandra; ed a goder si gentil 
cofa. Venendovi giudicate la contentezza che feporte- 
lete; non venendo , di quantadifperazione, e di quanto 
Scandalo le potete elfer cagione . E credetemi che ella è 
donna per rifolverfi ad ogni gran cofa. Fammi penfar 
quello, che non la veggocon quella facilità di pianto, 
ne con quella debolezza di lamenti , che fogliono eflere 
Deli' altre donne. Ella Ila iìlTa in un penlìero profon- 
didimo. Si duole d'un dolore che lemacera l'alma, fi 
sfoga lòlamen re eoo certi fofpiri che pare che iefveJga- 
no il cuore,- e, non li fermando in alcun loco, va per 
cala a guifa d'infuriata. Tiene di continuo a capo del Ietto 
il volbo ritratto, e quando riman fola in camera, cro- 
iamente con me, va alla. volta Aia. penfate ora voi a 
che termine fi trova la poveretta! La foni ma e quella 
che, fevoi non venite, facilmente é per ufeir di que- 
llo iuo amore qualche llrano accidente • Io l' ho diman- 
data , che vuol particolarmente eh' io vi dica ; Nuli* 
alno, m'ha rif pollo, fe non ch'io P amo , t eli io pati/co 
molto per lui : e che dtfidero che venga fin qui tanto , 234 
quanto flìmo la vita , e /' attor mio ; e non ptr altro , che 
per dirli una fola cofa , la quale non poffo _ n2 fcrìve- 
Myti} dire a perfetta altra dei-mondo che alui. Edittali 
quejìo, quando non fifiia qui più chi un'ora'., fono co>ifò- 
Jatiffima, econtenttlftmaper fempre. Io non fò quello fi 
voglia dite, ma di grande importanza moflia chefiaj 
tnolba ancod'aseie una fetma fperanza che voi veglia- 
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te: o che ella II prometta affai dell'amor volito ; otnfr 
che voi ce l'è abbiate data intenzione . Baila, che v ap- 
petta quanto prima . Io per tutte quelle cofe , e per aver 
provato checofa iìa d'efler ajutato ne' tra vagli d'amore, 
non poflo mancare (ii perluadcrvelo, e di elTer miniilro 
di quello onoratiffimo otfizio. E tanto più, perchè , non 
, venendo, non fedamente par che fi tenga ingannata da voi, 
ma da tutto 1 nome Italiano. Perchè fuol direchelia- 
mo in opinione di fedeli amatori, e di veritieri uomi- 
ai; ITcehè avvertite che in quello cafo vi portate con voi 
1' onore , e '1 biafìmo di tutta la nazione ■ £ di voi Ipe- 
zia] mente fi terrebbe tanto gabbata , che , quando non 
filile mai pernfcirne altro di/ordine , che la difgrazki 
fua; mi pare che porti il pregio di venire fin qua . Voi 
fapetechele donne non hanno mezzo-: o amano ,oodia- 
noeflremamente. E si fmifutato amore non fi puòeon- 
253 vertire fé non in un fmifurato odio. Quando io vedrò 
che voi non Mate pervenire, non (blamente non le par- 
lerò più dì voi, ma io me le tòrto fubito di cala, fe 
farò in quello paefe, perchè non mi arrìderei di poterle 
più (late innanzi . Ma quelle fono per gialle , ed ono. 
revoli cagioni a onCavaliero per far maggior cola, mal 
imamente per amor di Dama. Eperquelto, e perchè 
io che'l difagio delle polle non vi dà- Doga ;nè anco la 
fpefi , ( che per manco onorata occafione avete gittato 
via più; groffamente) non dubito punto che non fiate per 
cifporvi fubito avenire in quanto a voi. Rettami foia- 
mente a pen fare che poftìate elTtr impedito o dal Servì- 
gio del Signor Duca , o dall'amor dell'altra donna 'Quan- 
to al Duca , non ardifeo di dirvi chelofacetle altramen- 
te, che con buona grazia di S, Eccellenza. Maio co. 
nofeo quel Signore di tanta umanità, che, fe ari mai 
provato che cofa ila amore, vi compiacerà facilmente 
che voivegnare.- c vi darà anco modo, e feufo di poter- 
lo lare fenza fcoprrr la cagione; correndo-ora negozi d* 
potervi con buona occafione far correr fin qua. Quanto 
alla donna, io non conofeo la voftra (ignora di colla; 
credo bene che (ìa degniflìma dell'amor vollro, poiché 
l'avete eletta per tale . Ma, ferrea pregiudizio dell'onor 
fuo , ella può ben cedere alla condizione , ed all'amore 
di quella. E voi mille torti fareile al giudizio vollro » 
ll6 fe volelte anteporlet, che v'ama forfè fintamente , e di 
certo infierne con molti, a quella , che v'adora folo» 
eda 
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e da vero . Ora , raccogliendo ogni cola , per quel tam' 
amor che ella vi porta ,* per quel fegreto che non può 
comunicar con altri ; per la fperanza che tiene in voi, 
perquella che modra d'aver in me; per la difperazìo- 
ne , e per Io dìfonore che ot verrebbe a lei , quando voi 
non venire ; per l'onor voftro, e della nazione ; per la 
comodità eh* io fpero eh' arete a farlo , e per la volontà 
che ne doverelte avere, penfando a si gran contentezza 
che l'uno, el' altro n' arete :Ìo vi priego per fua parte, 
e mia,e tengo grandiffima fperanza che vcgnate;e cosi 
le ho prometto . Venendo Cubito , non accade altro ; in- 
dugiando qual che giorno , rifpondete con diligenza , e da- 
tene fperanza . Non valendo venire; avvifatemia ogni 
nodo : e provate , le le fatte giovaffero , il che non cre- 
do. La rifpoft», quando io fia qui, leggero fubito a lei 
quando io fia altrove, mi ordina come ne le debbo man- 
dare . Se intendete di coflà , che '1 Nunzio Ha per andare 
in Ifpagm , e che io fia raffermo dal mio padrone in Cor- 
te, mandatemi le lettere per via de' Cavalcanti « fotta 
coverta a M.Gio.Tomafo Crivelli , lorcorrifpondente . 
Statefano. Comandatemi come a obbligato che fono al- 
la voftra cortelia, e vi prego che mi legnate in buona 
grazia di Sua Eccellenza. D'Anverfa,allixiii, di Di- *37, 
cembie. M. D. XLIV. 

I»7 A M. Bernardo Tpjfo, ec 

GENTILISSIMO Signor Bernardo. Le cofe che 
mi domandate , meritano qualche coniìderazione; pur 
nella prima , io fon rìfoluto , e nella feconda, io mi ri- 
folverei fecondo voi, s'io avelli de' pari voflri, che mi 
faceffero fpalle , perchè ci vuole altro che baje a con. 
giurar contro le signorie. Sonrifoluto, dico, poiché le 
Signorie fi fono intromefle che tra loro polla entrare il 
Voi , quando gli piace, perchè non lo tengo da manco 
di loro, etanto più , che'l Reverendiflìmo Bembo, che 
ne potta addotto , e ne manda di continuo, ne fa quella 
xnefcolanza che voi dite. E, oltre che la fola autorità d* 
un tant* uomo poffa fervire per legge inviolabile, mi pa- 
re che fia accompagnata ancora con la ragione; perchè 
Ja Signoria vofira ; la liberalità vofira ; la voftra gtntilezza 
mi fa , e mi dice; mi pare ,che fia un medefimo modo dì 
parlare . E fe dietro alla vojìra gentilezze può feguire il 
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Voi ; perchè non dietro alta Signoria fio per me non ne 
dubito ponto . E , perchè mi par bene che ci naantegnia- 
mo duello campo più largo che fi puòjnoti vorrei che 
c'intorbidammo l'efempio di Monfignor Bembo, met- 
tendoci queltó fcrupolo che voi dite : C he porrebbe ej/e- 
ì recbeiefue lettere non fuffiro autenticamente Jìampate. 
Mi rifolverei, come ho detto nella feconda , ad un Si- 
gnore , per grande che fuffe , chiamandolo nel principio, 
e talvolta nel mezzo col Aio titolo, come dire, Sacra 
Maefìà y llhjìrìfs. Signore , Reverendi/*. Monf. di fegol- 
tare di parlarli perfci;enon crederei di torgli punto dell 
onore , nè della riverenza che gli veniffe quando vedellt 
che voi altri lo facelle: e neH" Opere continuate , ne 
fonorifoluto affatto, perchè ne abbiamo l'efempio de- 
gli antichi , e de' moderni della no'tra lingua medeii- 
ma; non che della Laiina , come allegate voi che a 
quello fi potrebbe replicare che ciafcuna lingua ha i 
fuoi modi , ed i funi privilegi, e che per quello l'efem- 
piodell' una non ferve all'altra. E di piti fon nfoluto 
che ancora nelle lettere che ti mandano, fi doverebbe 
fare il medefìmo : e che fia abufo, (come voi dite) efu- 
perftizione , e adulazione, ed intrico grande degli fcriito- 
ri ; e difgrazia, e bruttezza delle fcrìtture a fare altrimen- 
ti; ma non fon rifoluto di voler effer io quello che ar- 
dila di tor via quello abufo, nèfarmicapo, o confi- 
gliero di qnef!a imprefa , contra 1* onìverfale. Tutto 
quello fecolo (dice Monfignor della Cafa ) è adulato; 
re; ognuno che fcrive, dà delle Signorie ;ognunoa chi 
fi fcrtve le vuole ,• e non pure i grandi , ma i metzani ■ 
9 ed i plebei quafi afpiranoa quelli gran nomi ^ e fi ten- 
gono anco per affronto ,fe non gli hanno .- ed' errore fo- 
no notati quelli che non gli danno.Cofa che a me pare fira- 
niffima, e flomacofo ; che abbiamo a parlar con uno , come 
fe folTe un altro ; e tuttavia in ailratto , quafi con la Idei 
dt colui cori chi fi parla, non con la perfona Tua propria* 
Purel'abufo è già fatto, ed è generale; e voi fapete 
che , quando un fiume rompe con tutta 1' acqua in un 
luogo, per un piccìol rivo che n' e'ca, non fi ferma 
la piena; bifogna o la potenza d' un folo, o che 
fe ne tolga un groffo rivo la prima volts, per ifce. 
marlo. Ma , finché voi altri groffi correte, è forza che 
mi laici rapire ancor io; e quando vedrò che un vo* 
ftro parine fia divertito e che il Tolomeìfia fallato 
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fuori, il quale ita ora gonfia tiffimo per farlo ; ra' arci- 
fchierò ancor io. Voi liete due gran torrenti, e tiran- 
dovi dietro di molti rigagnoli, (un certo che torre te a 
quello fiume , d' orgoglio , c di fondo affai ; c facilmente 
lo lafcierete pei modo , che 0 potrà forfè guazzar da ognu. 
no . Staro a vedere quello che voi farete , e poi mi rifpl- 
verb dietro a voi. Quello mio poco ardire non dee far 
ritirare, né difperarvoi dell' imprefa .- perchè al nome , 
ed all' autorità voflra, la conofco facile , e difpofla, per 
modo, che non durerete faticad* acquetarne onore .* ed 
ancor che non vi riefca , ne farete lodati d'animo, e dì 240 
fapere ; ma io ne farei notato di leggerezza , e di pre- 
funzione , per aver poco ingegno a tentarla, e manco cre- 
dito a (ottenerla . State fano . Di BrufTelle , te. 

izS A M. Mattia Franceji , a Roma. 

C E R T O sì , che la grandezza votlra fi difagia ad 
abbaiarli per un mio pari , pure ricordatevi che'l gran 
Migliore faceva motto al nano degli Altoviti : e che 
voi, per cofa di manco ftima, che non fono io , vi fie. 
te alcuna volta chinato fin interra. Ma vi fo grado di 
queftadifagioa ogni modo, e più dell' occadone che m'ave. 
te data dell' amicizia di M.Gio. BartìftaSfondrati ,che 
per amico, emaggiorario onorando l'ho ricevuto, per 
amor volito, e per fuo merito, perchè m'è parlò da pri. 
ma giunta un modello, ed avveduto giovine. Me gli 
fono offerto nel modo che voi fapete che fo fare io. Voi , 
che mì conofeete , fate che mi conofea ancoregli,eche 
s'immagini eh' io ila voi, perchè mi pare ch'abbia un 
poco dello fpavaldo . Il Bianco, Secretarlo del Signor 
Nunzio, mi riefee una gentil cofa; e vi fi raccomanda. 
Baciate la mano a Monsignor Ardinghellodamia par- 
te, che, efiendo maggior di voi, non vi doverete chi- 
nar troppo a lar quello officio con lui . Al Signor Maf- 
feo, al Mirandola, al Bufinomi potiefle raccomandare 241 
per la vicinanza. Gli altri , che dite efler lontani , fa. 
lutare te poi,quando vi fi apprefen faranno ; che non voglio 
perb che vi feomodiate per me più chetante Statefa- 
no , Di Bruffelle , il primo di Decembre . M. D. XLl V, 

129 Al S'tg. Stmarào Spina, a Milano, 

CONFESSO d'aver fatto male a pattar così da 
vici* 
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vicino fenza vedervi: ma vi prometto che ne porto lai 
pene: che me ne dolgo, e me ne pento pur aliai: poi- 
ché ho vedutochela fretta che mi lì faceva di qua, era 
fuor di proposto. Se'l padron torna in Lombardia, co- 
me par che difegni ; e fe mi farà concetto da S. Eccel- 
lenza, verrò fubitoa levarmi di contumacia. In tanto 
derìderò fommamented* eflercol Bofiofopra le eofevo- 
Are . Ma voi non mi avete fpecìficato dove egli fia , rè 
cjuando l'abbia a vedere . Quanto all'Eccellenza del Si. 
gnor Marchefe,nonè poco favore, che fi ila degnato 
ricordarli di me.- ma che di più abbia fenato difpiace- 
re della mìa pallata , io non lo debbo credere, che non 
diventi prefontuofo. E,fe pure è così; la molta urna, 
nitàfua fopplifcein ciò al difetto della mia indegnità. 
E per quello le debbo tanto maggior riverenza ,fe già 
lo pottc- riverir maggiormente di quanto V ho fempre ri. 
verità, ed ammirato. Pregovi a baciar lemani dell' Et- 
242 cellenzafua, e di mantenermi in quella fu a buona gra- 
zia. Intanto vivete allegramente, e raccomandatemi * 
lottigli amici, ed a tutti i famigliari voflri. State fa* 
do. Di Roma a .... . 
130 Ai Sig. Luca Contile t a Milano. 

SEnonmi volete ammetter la feufa della mia Abi- 
ta pattata di collà, datemene la penitenza che voi vole. 
te, che la faròvolentieri ;benchèae fon pentito, e do- 
lente pur troppo; e tanto più , fe vero è quei che m'ac- 
cennate ,ch'ion' abbia perduto affai in confpetto dell' IL 
luftriffima Signora Livia: pure non fi può contrattare al de^ 
lltno, ed agli comandamenti de' padroni , Io non ho tem- 
po di burlare, che mi fonderei a dar minuta rifpotta 
alla vottradolcilììma lettera. Stufatemi, fe fi può, ed 
aiutatemi a racqoiftare il perduto, e, fe vegnamo in 
Piacenza, come fi ragiona, darò tubilo un volo fin co- 
1 flà , per chiedervi perdono del fallo commetto. Il So- 
netto ai' è flato gratittìmo,edè bellilfimo.Non ho tem. 
pò a rifponderli , ed anco dovete fapere che mi fono 
fpoetato,fe poeta però fono flato mai. Pure, in vece 
di rifpofta, ve ne mandoun altro , fatto più giorni li- 
no , che torna a propofito . State fano . te, 

iji A M.C'10. Pietro Ghermii , a Rema. 

HO ricevuto le lettere ài Fiandra, che mi mandare ; 
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U lor con de n n a g ione non vi fi pub pigare* con le nuo- 
ve, perchè non ve ne fono. Si metterà dunque a conto 
della voitra liberalità: la quale mi fi moftra Jarghiffima 
in maggior cofa, poiché mi promettete) amor voitra; 
che così accio, come voi lo chiamate, lo Aimo più che 
voi non penfate . Ed a rincontro accertatevi che io vi 
porto un benone grandone, poiché , oltre all'efter buon 
compagno , pizzicate ancora di poeta . Sfoderatemi qual- 
che Sonetto addotto, che v'afpetto. Dell' animo vofìro 
ho veduti fegoi chiaritimi ; però , quando arb bi fogno 
di voi, verrò alla volta voftra , cosi all' amorevolona , 
come voi m' offerite . Srate (ano. Di Piacenza , a 11 i xv. 
di Giogno . M. D. X L V. 
13Z Ai Vefcova di Cortona , a Brujfeilt . 

Il liberal modo di proceder di V. S. mi fa credere 
«henon importi a ftar l'eco in fu convenevoli . E però' 
confetto ingenuamente che non ra'è venuto bene fino a 
ora di fcriverle. Potrei dire che , dopo la mia partita di 
corta, fia flato occupadlTimo , e quali in continuo moto, 
come è vero: ma quello non balta; perchè una lettera 
fi può fcrivere fino in fu le polle. Bifogna adunque eh' 
io le dica eh' io fon negligente in quello genere dì feri* 
vere per trattenimento; ma quando importa, e non li 
deve mancare , io non manco . E mi pare che oggidì i 
galantuomini fi rifolvino che fia benfatto. Con quella 
■opinione, o negligenza che Ila , fono indugiato /ino a ora 
a far quello ufBcio ; edora io fo, perche io credo che 
m' importi pur troppo ; ricordandomi che il lungo filenzio 
mi potria lare alcuna preferizione centra al pò (Te Ho della 
ferviti] eh' io ho prefa con lei : la quale io lìimo per un 
mio gran teforo.E però venendole avanti con quella, 
la prego ch'ella non mi dimentichi , elTendomele già dato 
per fervitore in perpetuo. E defidero ah' ella mi cre- 
da così puramente, come io Io dico, che io le Tono 
de' più affezionati che pofla avere. Perchè Poflervo, a 
la rìverìfeo, non tanto per quel che ordinariamente 
fi deve alla qualità del grado, e dell' altre Aie partì de- 
gne di onore, quanto per mia indi nazion naturale ; aven- 
domi oltre modo dilettato quella fua larga familiarità; 
queir amorevolezza non fìnta ; quella defìrezza falda 
d' ingegno; e quella bella compofizion d' animo che 
mi parò aver conosciuto in lei. M' e patfo dj dirle que- 



i 4 i Delie L é 1 1 e r i - 

: fio pe( ena Voltafuori d'ogni adulazione," perch'elfo « 
conofcendo dove è fondata V affezion che le porto , fap- 
pia che non la fervo per cerimonia , ma per propria ele- 
zione. E quando le torna bene a valerti di me , mi può 
comandar liberamente , e fe.nza «fervo , E la prego che 'I 
faccia ancora per dar animo a me di pigliar fecurtàdì 
lei : benché , fe m' occorrere , lo farei Scuramente in vir- 
tù dell'offerte pallate, e in fu ta confidenza della fua 
ai* cartella. Truovomiora in Piacenza col mio padrone! e 
ftiamo in fra due, o di tornare a Roma, odifvernar 
qui. Di nuovonon ci è cofadegnadi lei; che a quelli 
tempi tutte le novità t e tutti i movimenti s' afpettano 
di verfo Bora. Voi n'avete data fperanza a queiti gior- 
ni di voler fare nna buon' opera , e poi vi liete partiti .• or- 
mai non li faprà più quando dite da vero, o quando bar; 
late. Volentieri mi Moverei ora con V. S. a un di quei 
ftwfavj difeoift* Ma lafciamo (tar lecorede' grandi . Io 
atei caro intendere delle fue proprie ; né per quefto vo» 
glio-eh'eUa fìa tenuta a fcrivermi. Mi baftache'l no- 
ltroM. Bartolommeo mi faccia quefto favore di darmi 
nuova deli' effer fuo , e della fperanza che poffoaveredi 
jivederladi qua. Che le promettoche ,s'elJa fufte Ila, 
ta in Italia, eh' io mi farei forfè rifoluto a una gran de- 
liberazione della vita mia. In tanto V. S.attendaalla fa- 
nità, edalia grandezza, come veggio che fa fenza molta 
ambizione ; e fi degni raccomandarmi al ClariflÙBo Ora- 
tor Navagiem , al generofo Signor Caftaldo : al Concino , 
ed al Tramezzino , s' intende per 1" ordinario . Ed a lei ba» 
ciò le mani . Di Piacenza , affi v. d* Agoffo . M. D.XLV. 

a ^ 133 Alt Aièìcante, a Milano* 

1Ò nonfo con chi ve l' abbiate ;e volete ch'io com- 
batta per voi. Il nome del nemico mi dovevate fcrive. 
Te, più collo che ricordarmi l'uffizio mio, il quale è fem- 
pre piontiffimo ne'bifogni degli amici. Ma, poiché i 
Cartelli fvolazzano , dovero fapere ancor io V Avverfario ( 
e la querela . Quello che m'abbia adire, o fare in di- 
fefa dell'onor voftro, non velo poffo dir ora. Ma bafla 
che, dove fentirò nominar folamente Albicante , m' in. 
galluzzerò tanto di quefto nome , che m'affido di far gran 
cofe.edi meritar quafid'effet meflb trai vafln Pala- 
dini. benché voi noti avete trifoglio di me» Che potre- 
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ih bene averde' nemici attorno, checon unfolo di quei 
voftri rimbombi che fcaricace loro addottagli ftordite 
tutti. ("JCoftoro vi hanno prefo animo addotto, forfè 
perchè fiete piccino, e non s' avveggono ché Capere far 
ile' giganti. Andate alla volta loro animolamente , che 
non (otterranno puri' ombra dell'incontro voltro-. Io vi 
promettopoco, perchè vagliomeno.- ma in virtù voftra J47 
(come ho detto) mi baita 1' animo di far più che non mi 
ricercate. State fano. Di Piacenza, alli ìv. di Luglio, 
M. D. XLV. 

134 A M. Ltont Aretino , à Milano t 

LA voftra lontananza da Milano e fiata ancora a me 
non folamente di difpiacere, ma dì difagio, mancando 
df quei comodi , e di quelli f patti che m' avete dati 
altre vojte in cotefta Cittì 1 Purpazienza : fiamoambe. 
due Cavalieri erranti , ci rifcontreremo, e ci goderemo 
quando chefia; Ma, per abbreviarla, non potreflefar 
meglio che laffarvi portare a qnel voftro capriccio fin 
<jua 1 Che fe ne torno a Romafenza rivedervi , è facil 
cofa che'l parto ne venga fegnato. Di grazia venite via , 
£ portate qualche cofa ài voftra mano ■ Di Piacenza, alli 
ìv. di Luglio. M. D. XLV. 
Ì35 A M. Robirto 4t* RcQÌ , a Parigi. 

LÀ voftra lettera de* svi 11. di Luglio , col dono che 
mi fate dei tre belli (Timi libri, per aver fatto la gira- 
volta da Roma, e per effer io (tato a Mantova, dove 
a' giorni pattati , correndo alla Corte C^farea , caddi ma- 
lato , dopo due meli quafì , m 1 è venuta alle mani in Pia- 
cenza i Imperò m'arete per ileufato , fe vi rifpondo tar- 
di. E per rifpotta vi dico che la correrìa , e l'amorevo- 
lezza voftra mi 11 fecero veder tali nel mio paffar da Pa- 
rigi » che ben* ingfatiffimo farei anon ricordarmene fem- 148 
pre . Sicché non era neceflario che con altri legni me le 
rapprefentalte , 0 con lettere me le riducefte a memo- 
ria. Voi m'onorafte, e m' accarezzarle allora affai più 
che non dovevate una perfona non conofeiuta , e di si 
poco 

(*) Nella E*«oIm dì Latiti di divirp fatta dal OoUe^tJiam. 
pata in Venezia dai Giolito dil 155P. in 8. 6 nuova eue/U 
jltjfa Lenirà at»r, 119. con aueffo pttiedodi più : E pia cha 
feie ftato a tu per tu con l'Aretino , non conofoi barba tanta 
arrufòta,che nen ria per tremare 1 una fola (coffa delia voftra. 
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poco affarci come fon' io. Ora, che d' avvantaggia 
vi paja d' avermi tatto povera accoglienza, e (come voi 
dite) magra cera, e che ve ne fcufiate, e mi offeriate 
di nuovo; e, più , che mandiate a prefentarmi , fon cofe 
che procedono non pur da grandezza, ma da foprabbon- 
danza d'amore , e di liberalità. E, con tutto che mi 
carichino di foverchia obbligazione, ve ne fono obbli- 
ga v si volentieri, che non ne fento gravezza . £ fon 
tanto dcfiderofo di rendervene il cambio , che non ne 
temo vergogna : perchè dove non giugneranno gli effet- 
ti, con voi , che modefliflimo liete, fupplirà la gratitu- 
dine dell' animo . Dall' altro canto, ho prefoum allegrez- 
za infinita della molta (lima che moftrate fare dell' ami- 
cizia mia ; perchè , non vedendo che vi poffa efTer mai 
di frutto alcuno ; poiché si fterile la coltivate ; di;sì lon- 
tano la mantenete; e per tampo, non la diminuite ; ne 
li traggo che cauiTderatamente, per vera affezion d'animo, 
e per buona conformità dì natura , mi vi Hate dato .ed 
abbiate accettato me per amico; e non per una comune 
a$7 ufanza, fenza rifcoatro dì volontà, e con guei difegni 
che volgarmente fi fanno oggi dell' amicìzie. E , per tutti 
quefti rifpetti,mi perfoado che finceriffima fu, e che 
coflantiffima debba e (Ter fempre la benivolenza voilra ver- 
fo di me .Ora, fe voi peniate eh' io fappia quali fono gir 
obblighi della vera amicizia , e quanto io vi fìa tenuto, 
e di quinto merito voi fiate; vi dovete itfolver, dal 
canto mio , che cariffima mifia quella voftra affezione ; 
e che come preziofa, con ogni corrifpondenzza d'amo* 
te, e con tutta quella prontezza d'offìcj che nel perfet- 
to amico fi richieggono , m'ingegnerò continuamente dì 
confervarla . Sicché da qui innanzi a verno a difporre , voi. 
di me e io di voi, come ciafcuno di fe medefimo. E 
con quella confidenza vi raccomando di codi Fabio mio* 
fratello ; dico quanto ai ricordi, ed alta con ver fazione ; 
che nel retto , ftando con Moniig. di Fermo , pento che 
fia ben provino . Ma egli fi loda tanto dell' amore volez. 
zi voilra , che di ciò vi debbo più torto ringraziare , 
che richiedete. Onde cosi di quello , come dell onorcha 
mi fate, e dell' amor che mi portate, vi ringrazio quan- 
to poffe, ed a rincontro amo, ed onoro voi quanto 
debbo. State faao.Di Piacenza , ali! xv. di Settembre. 
M.D. XhV. 

A M. 
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MOLTO picciol faggio potete cavar voi , N. N. del- 
la mia grandeoifervanza verfodivoi, di due femplici 2$0 
faiuù che v'hanno foi amente aggiunto, di tanti che ve 
n'ho mandati. Quelli con tatto che lì chiamino dimo- 
fìrazioni , non fono però di quelle che diraoftrìno inte- 
f amente . Io vorrei che fi trovalfe un modo di parago- 
nar gli animit perchè voi vedette nel primo grado di 
certezza , diche lincerà lega d' amore, d'onore, ed* - 
ammirazione infame fia l'affetto dei mioverfola virtù, 
e bontà vottra. E quanto a dire che buono, evirtuofo 
vi tenete, perchè liete amaro dame, avvertite che la 
ibvercbia modeltia, non è piùmodellia. Che nel dare 
a me , enei torre a voi troppo più che non fi convie- 
ne, trapaliate i Tuoi termini di gran lunga . Voi, per 
edere, o per parer chi voi liete , non avete bifognod* 
altro-, che del vollrogiudicio . Il quale, per molto che 
v' attribuisca, vi darà fempremeno di quello che vi lì 
conviene. E fe , per affecarar la compiacenza di voi ftef- 
fo , ne volete purè altra tellimonianza ; non è quella 
grandiilima , che da tutti liete predicato, da tutti pre- 
miato, e dai più potenti temuto ì Ma, quanto alla vir- 
tù, io vi riverifco, ev' ammiro inGemecon gli altri 
per fona , perch' ella sforza ramante s' infignoijfce degli ' 
animi degli uomini. Ma, per elezione , e di mio con- 
fentimento, io vi fono affezionato, e devoto di cuore, per 
la bontà, per l'amorevolezza , e per l'umanità volita 
naturale con ognuno, e fpecialrnente verfodime. Mi ri. 251 
cordo dell'arTettuofe accoglienze che mi facelìe io Vinegia: 
vidi le lettere con che già vì degnatte d' onorarmi in 
Romagna.- penfo a quella che m'avete ultimamente man- 
data a Piacenza: che, confederando da chi fi fcrivono , 
ed a cui, fono pure amorevoli, ed umane fopra madof 
Della bontà, oltre agi' infiniti efempj che n'ho feriti- 
lo raccontare , l'ultimo, in favor del mio Varchi, m' 
ha grandemente commolTo. Dicono che, effendo voi ri. 
cerco da non fochi di fcrivere infno difonore,ed invi- 
tato ancora con premj , ve lo toglierle davanti con paro, 
le degniffìme di voi; volgendo contea di elfo il mede- 
fimo flagello che egli procurava cantra 1' .innocenza al. 
trai. Diche ho prefogratidillimo contento, così per la Io. 
de che ne fento dare a voi.ccme per lo f picador che ne vie- 
Te/, h K ne fa. 
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tefopra la candidezza dell'amico mio : infiemecoì qua* 
te vene rendo grazie immortali. £ per tutti i riTpctti 
di fopra, non pur come virtnofo , e buono, ma come 
difenfof de' buoni, de' virtuofì , v* amo, v* onoro, e 

i , vìcelebro con l'animo, cioè quanto debbo : che non al- 
tra dimoltrazioh di gratitudine, o d'onore, con mi pre- 
fumo mai di pòtergiungere alla grandezza del volìro 
merito > Conferva terni in queiia voltra buona grazia : 
flabilitemiin quella del gentiliffìmo Tiziano, e San ro- 
vino: e fiate (ano: Di Civita Nuova* ali! xm.d'Ot. 
«51 tobre. Mi D. XLV. 

137 AÌli Signora Duehiffd Mairi, è.... 

RINGRAZIO V. Eccellenza che fi degni dì coman- 
darmi. E perchè io tengo non men defiderio , che obbligo 
di fervida, ho fubito commeffo che M. Gio. Andrea Cor. 
reale fìa compiaciuto del mio Benefìcio, fecondo il TUO 
comandamento 4 con tutta che mi Voglia fare affai più 
fcarfo partito, che non mi lì offerjfce dagli altri . E, fe 
non vorrà valerli del favore dell'Eccellenza V- e della 
cortefìa che gli ufo , troppo fuor de' termini della mo- 
delli», il Beneficio farà fuo> Eccellenti (lima Signora, 
io fon ricerco da un gentiluomo onorato di quella Cit. 
ti d'intercedere; appretto l'Eccellenza V. che fi degriiac- 
cettare una giovinetta oneiU[fìma,ed accortiflìma , per 
fua damigella * So che non debbo far queiia officio, fé non 
cjuandoella farà; di qua, e che potrà avere l'informazione 
che fi ricercai de'meriti della pedona : tutta volta a ri- 
chieda dell'amico ho veduto prevenire le domande degli 
r altri y acciò, felecadefle aell'animodifarquefto favo- 
re a me fpezialmente-, ionnn travi occupatii luoghi 
dagli interceffori che follerò venuti avanti a me. S'ella 
mifacelTe degno dì quella grazia, io mi terrei molto con- 
tento si del favore che ine ne rifugerebbe , come del be- 

25 j neccio che ne verrebbe all' amico che me ne ricerca , 
E perà , quando (la con fatisfazione dell' animo Tuo, 
io ne lafupplico quantopoTfo.E con ogni riverenza le ba- 
cio le mani.DÌPÌacenza,allixxvu.di Marzo.M.D.XLVh 

138 Al SignorMlla, a Moina. 

L'INVITO di V. S. m'ègratiffimo, perconofeere 
eh' ella tien memoria di me : ma non è necefiario; per- 
chì , fenza che m'invi tafle, io ùfe\ vem^ga vietarla». 
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tome farò nel palTar da Modena ; e varrei anco potermi 
fermare a goder quella libertà della vita chemidipin- 

, se, e che io fo certo eh' ella fa, degna di fé i ma io 
fon nato per «tfer fervo ; e fcioltoda un giogo, llifogoa 

! ' the corra all'altro. Gnfterolla per nna fera, e la fofpU 
rerò poi mille voltet In tanto ringrazio V. S. dell'amo- 
revolezza fua vetfodime, Eie bacio le mani. «* . 

tjd Ai Signor Bernardo Spina, a Milano, 

LA nuova della morte del nodto Signor Marchefe m* 
ha tanto {lordilo , che non fo quello che mi vf debba dire, 
fra 'I miodifpiacere, e la compatitone ch'ho di voi , 
lènto un dolóre incomportabile, 6 noti credo mai più 
di conciarmene.' penfate quanto fono atto a confolar Vói/ 
Imperò mene condolgo (diamente : e v'ajnto a piange- 
te urla tanta perdita. Che iti quantoa me la fortuna 
non mi poteva percuotereora di maggior colpo. Sem 
un tanto dolore penfate che, rapprefentare allaSignora 554 
Marchefà quello degli altri non le acereto affanno, mo~ 
Itratele fi mio con le lagrime vailre i e iddio fia quello 
the ne confoli. Idi Piacenza, alli v. d'Aprile. M.D.XLVI - 

I43 ÀÌf Arciprete Cirilla t a Loreto* ■ 

PERCHÈ* io fonò io, e Voi liete voi, fetìl'a fìat 
inoliò fa' convenevoli, vi dico che io ho bi fogno che mi 
mandiate fubitol' inclufa a Civita Nuova , acciocché V 
apportatore ne poffa riportarla rifpolta ; che così ordì - 
Do a mio fratello che faccia , Io non ho tempo 'ài fer- 
vervi a lungo * e , quando ben l'avelli y non vi potrei mai 
dir quinto fon volito; fupplttevot con la coofiderazioa 
de' volìri meriti; e datemi occafion di fervirvi che mi 
farà più grato t che d'efler fervilo da voi. NèaltrOper 
quella . Vivete lieto, o, petdir meglio, a vollro mo- 
do ; che io non fo qua) miglior vita vi poffa desiderare. 
Di Piacenza alli xxx.d'Aprile . M. D. XLVI. 

141 Al Sìgnot ÈernarJò Spina * a Milano. 

HO fcritro Un' altra volta à V.Sig. per conto della 
Signora Ifabe la Sforza, e ve ne fcriverei di nuovo a 
lungo, s' io guarda/fi al defiderio ch'io tengo choquefìa 
Signora ila fsrvita da voi. Ma» fapcndo io chi voi fiere 
- K t Beile 



□lÉlftized by Google 



li? Delle Lettere 
5 nelle cofedegli amici, ed in fervigio fpecialmenredelle 
donne , e fapendo voi che donna, ha quella .non voglio 
durar fatica indarno , tanto pili venendo ella fletta; che vi 
moverà pio con quattro, parole, che fe io vi fcnvedì no vo- 
lume . Vidiròfoloche, itovandofi indifpolla, fiate con- 
tento, mandando per voi , pigliar fatica d'aodare a tro- 
varla . Il renante farà la cortefia volita, e letoquenza 
dell'oratrice mtalefima. State fano. Il primo di Mag. 
gio. M.D.XLVI. 

ijj A) Cardiali Vifiv, « Munite. 

INTENDO che io fono dato calunniaro apprelìo 
V-S Reverendidima , ed afla mia Comunità, daver tat- 
to frode in un negoziodoveio ho procuraro farle quel 
beneficio che da ognuno 2 conofciuto, ma da pochi mi- 
livoli ànidramente interpretato. Della Comunità io non 
mi do molto penderò, perete fon certoche savveggo- 
no a che cammino fi vacontra di me, ed alla maggior 
parte d'elfi è notocome licofa è pallata ; e fanno tulli 
chi fono io, e ehi fono quelli ette mi calunniano- Mi 
doni bene, £ mi meravigliose confidino tanto nella lor 
indizia , ch'ardifeonodi venire in cofpetto di V.a.Ke- 
vendidìma con quelle arti , e, più, di valerli dell auto- 
rità fua , a farmi fare una ingiuria, ed uno affronto, qua- 
le ì quello che temano, che la Comunità non adempia, 
contra al debito fuo, quel che elfa medeiima ha Iponiauea. 
16 menteofferlo; fotennemente ordinato; perire luol imna- 
feiatori in diverlì tempi negoziato ; e per quanto depu- 
tati prometto: e che io retti vituperato di quello che con 
tanta idanzia m'hanno sforzato a fare in toro benefizio 
con fatiche, e con fadidj di due anni continui . Ma con 
un Signore giullinimo, e prudeniilfimonon mi (tenderà 
con molle parole, loia fopplicofolameme afarrrn gra- 
zia d'informarli della qualità mia, e de' miei calunnia- 
lori. E, fe in qualche parte le paté eh 10 menti tavo- 
le alcuno appreffo di lei, fi degni di pigliar li pro- 
lezione dell'innocenza mia, per ginttificazlon della qua- 
le , ordino che le fia moltro una mia feruta fopra di ciò 
alla Comnnilà . E di pili m'ofleroa chiatir ferialmen- 
te lei, quando farbfeco, dicendole ancoraquello enee 
mio debito di tacere.- perchè mi confido nella bontà lui' 
che non ne fegnirà danno di perfona . E quanto a me, 
lo pollo fare feuza mia ìunttezza, fenza calicò de miei . 
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Signori. E con V.S. Reverendi (li ma, che fa come le co. 
le del mondo fi governano , non voglio nfare altri mez' 
2i, né altri favori; e badandomi (blamente d'averle ac- 
cennato quello che mi occorreva, fenza più dirle, umi- 



cere della calunnia che nuovamente mi è fiata data ap- 
pretta alle Signorie Voftre, vedendo, daua canto, eh' 
to fono perfeguttato, eriprefo di quello che debbo effer 
loda to , e riconofeiuto ; dall'altro , eh; la partìone di 
quelli che mi perfeguitano , ( perché fenza mia colpa ) vi 
voglia contaminare quella bugna opinione ch'avete avu- 
ta fino a ora dì me : o veramente condarvi a far qualche 
rifoluzionc indegna ili voi. Ma poi, confidando nel buon 
giudizio voftro, e nella (inceriti dell'animo, e dell'epe, 
re mie, me ne do pace. Ed in ogni calo mi rifolvo cho 
a me batti d'effere quel eh' io fono , e d'aver fsmpre 
cerco di fare, e tatto con «Setto tutto, quello che fio 
potato a beneficio della mia patria, eofa notiffima ad 
ognuno. E, (e pochi l'interpretano in mala parte, elfi 
fanno da che fpi rito fon morti : e voi fapete gli umori 
che corrono, eie qualità dì tutti ìvoOri cittadini . On. 
de che, pergiuflificar l'azioni mie appreso di voi, non 
entrando altramente a dir mal d' altri, per quella 
volta mi contenterò d'una femplrce difenfione. Sono 
imputato che, per avervi fatto (gravare in Camera Apo- 
ffolica di zoo. feudi l'anno, io abbia frodata la Comu- 
nità di due annate. La prima cofa , voi vi dovete ricor- 358 
dare che più volte m'avete fcrittoch'io dovetti entrare 
in quella imprefa; eche io da prima ve io difdiflt,e vi 
feci intender la difficoltà, equafi l'importìbilità dicon- 
darla, mi replicafle, mi pregalte più volte , mi «landa- 
ite a Roma prima M. Maro , dipoi Set Cenzio , all'ul- 
timo Maffeo , con tmbafeiata , e con ordine rifoluto eh' 
io non guardarti di fpendere tre e quattro annate, fé 
bifognava , perche vi fi toglierle a qualche tempo da 
doiTo quel pefoinfopportabile. E, che (laverò, foeefte 
quattro deputati , ch'averterò tutta l'autorità che bifo- 
gnava fopra disiò, per obbligare la Comuaica ; perche 





DigitizGd &/ Google 



iSo D e.l £ ti Lettere 
la coi'afìnegcjziafVe.difcretamente, e con intervenirne!!, 
to di pochi . E eoa quelle titolazioni facce da voi medefi. 
mi, mi ftringede con tra mia voglia a tentare anco per 
qneda via, a fuperare le difficoltà che ci avea, ancora 
che la domanda rode giulla , e che ci aveffi il favore del 
RevercndiiTìmo Camerlingo , l'ho fatto a volìra preghie- 
ra ; edalla fine dopo due anni mi è riufeito; Dio fa con 
quante pratiche, con quantefatiche , e con quantoob. 
bligo co' padroni, e con quanto disturbo degli amici; 
che, per fervirvi, ci ho fpefo tutto quel favore, e tut- 
to quel credito che ho potuto mai acquietare in quindici 
anni in quella Corte. Di che difficoltà fia l'ottenere una 
fimil cofa in Camera , vi farà detto da ognuno che fa che 

259 cofa fia Camera . Il modo che abbia tenuto co'Padroni , 
cco'Signari, s'è vitto rnaaifeftameme: con quelli che 
potevano con loro, a me non è lecita di dirlo, ni * 
voi di ricercarlo; bada bene che voi la fappiate in ge- 
nere e che io non l'ho mandato in tutto fono le ban- 
che • M. Maro , con chi mi poteva fidare, intefe il tut- 
to, lo riferì a voi ; rimandarle Ser Senzicyl quale ebbe il 
fegreto interamente, elfo negozio la cofa piti di me; 
elfo promife avanti a me. E, fe quelli due fuffero vivi, 
non vi Jafleriano cadere in quello fofpetto, perchè io mi 
ci moftrava di lontano . Mancati loro, e facendomene 
voi maggior Manza , e vedendo la Comunità rjfoluta, ed 
unita in quello; feguitai io quello chefacea negoziare 
a. toro.. Maffeo, che è vivo, ha viftoil reftante: ben, 
che non fia informato de'particolari . Io mede fimo poi,, 
venendo in Provincia, io dilli a'fopraflanti, ne parlai 
con molti altri, che tutti non folamente me lo lodaro- 
no; ma mi pregarono che non redatti di condurre a fina 
una sì buona opera ; E, fe Vincenzo. Giardino Io vuoi 
dire, fo che li ricorderà che io ne parlai ancora con lui 
in Macerata in cafa de'Floriani , ed ancor effomì diflfe 
ch'era ben fatto. La cofa alla fine s'è ottenuta» ed è di 
quell'importanza che voiiapete. Che vogliono dire ora 
quelli miei calunniatori? che non fia bea fatta? Aque- 

260 fio rifpondete voi , che conofee te di quanto utile vi fia, 
che m avete tanto ftretto , follecitatoa farla, e che coi 
contentarvi folamente di non goder due anni quello che 
arefte pagato a ogni modo, femprea«te avanzato, 300» 
feudi l'anno in perpetuo. Mi appongono che quelli danari 
verranno in borfa à me. Rifpondo per ora femplitemen te 

che 
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the don è veto. Ma quando ben fuffe ; come fono di 
tanta sfrenata ì^mone, di tanto corrotto giudizio, e di 
sì diffoluta lingua* che Io chiamino furto ì eileado di vo. 
Itra faputa, di volita volontà , cofa offerta, ed ordinata 
pubblicamente da voi , e per mercede, di tante fatiche 
che fi fon mette ad ottenerla; e per ricompenfa del 
grande Utile che ve nè rifuJta ? Perche ne fanno coftoro 
tanto rumore, ancoraché futte ? Maio vi replico, che 
non è vero. E mene giufii fi chetò di forteche ne rimar, 
ranno col medefimo onore che hanno cavato dell'altre ca- 
lunnie che m'hanno date. Mi domanderanno che io mo- 
(Iri dove s'hannoa difpenfare. Quello non fono io tenu- 
to a dir loro; ni voi farete tanto indifereti , che me ne 
ricerchiate; effendo bene, che fia celato, ed avendo voi 
voluto che Ila - Dicono, che faro forzato a dirlo aTupe-. 
nori. Quella farà una forza che mi farà gratiflìma , per 
limpidezza dell' onor mio, ed a maggior loro confusone; 
e fpero che io farò per modo, che non nocerò per quello 
a perfona. El'ortano voi che non gli paghiate. E per z6t 

Jual capo? dell'utile , o dell'onero ? Ooeita y e beila co- 
i farà veramente che voi manchiate della votlra prometta 
a voftro difpetro , contra al decreto ferino da voi, e 
contra {a fede pubblica, con difonor voftro e de'vortri Ctt. 
ladini, che » fonoobbligati in voftro nome, ed hanno 
durata fatica per voi» e che voi uliate ingratitudine a 
chi V'ha fattofervigiòy lacerate ingiuria a chi deveetter 
rimunerato da voi ; e confentiace con voftro vituperio 
a una ingiù (ti (fi ma paffion loro! Ma vi farà forfè utile . 
Sì, che lifparmiate due annate per perdere una grazia * • 
di 200. feudi l'anno in perpetuo , che farà forfè pia pre- 
ito che non peafate , fe non v'aiuta la protezione, e la 
bontà di Monfig. ReverendiflisioCamerlingo. Dal quale 
vedete come inoltrano di rìconofetr tanto beneiìzio,quan- 
do dicono che la comunità fpende fuor di propoli co a pre- 
fentarlo d'una miferia l'anno : e fanno tanto fracaflo d' 
una ricognizione che facelìeal Duea mio Signore, nella 
fua pallata . Quelli fono modi tutti da mantenere 1' 
aequifìo ch'avete fatto. E poi fi vantano di penfa re all'uti- 
lità dèi Comune ; e piìi di farvi ora un gran benefìzio a 
non lattarvi pagare queiìi danari : arrecandoli a lode una 
cofasl brutta , edando bia fimo a med'aver procurato di 
{gravarvi di un tal pefo . Ed hanno tanta fronte , che z5i 
non lì vergognano a dirlo, e tanta audacia , che 
K 4 P«* 
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'preiumono di pervaderlo . Ma io non crederi) mai che 
mi venga sì notabile ingiuria da voi, che pochi giorni 
fono per riconofcermi di quello che ora m'imputano: 
fen?.a mia richieda , fenza alcuna pratica de* miei, di 
cornuti con fenttmento di tutti , m'avete onorato di si 
bel privilegio, quanto è di liberar me con tutta la mia 
cala, di tutte le gravezze pubbliche , finoiu terza ge- 
nerazione . Cofa che m'è Hata d'infinito piacere , pecco, 
nofccr i'univerfal benivolenza vofira verfodi me; non gii 
per quel poco d'utile che me ne rifatta; che non fono di si 
poco animo, che lo ftimi . Né manco m'è grata per vo- 
lere alcuna preminenza tra voialtri ; che non fon tocco 
da sì arrogante ambizione . E voi potere aver facilmente 
Comprefo eh' io mi fono ingegnato Tempre di fuggirei* 
invidia , eia malevolenza di tatti; tenendomi in ogni 
cofa inferiore agli eguali , e par! agli inferiori . E mi 
rallegro tanto che quella mia modetìiafia piaciuta all' 
univerfale , Quanto mi duole che *1 favor che m' avete 
fatto, fia dispiaciuto a qualch'uno, ti qual favore, fé 
giudicate che putta elTer cagione o di voflro difordine , 
o di nuova ruggine in Civita Muova ; per torre dal 
canto mio ogni occafionedi fcandalo , mi farà gratini, 
ino, me lo rivochiate, e dinuovo mene rimetterò ia 
voflro arbitrio. E, ballandomi fólamen te la dimoftra- 
zìon che m'avete fatta , commetto a Giovanni che ad 
ogni voftra richieda concorrà volentieri a portar con gli 
altri tutti quei peli che gli faranno importi . Solo vi 
ptiego a non voler fopportar, che un voflro amorevol 
Cittadino fia tosi lacerato innocentemente, edifonora» 
to in quello negozio , per avervi fervilo. Che facendo, 
lo, come buon figliuolo che vi fono, con tuttoché me 
ne venga perfeenzione , m'ingegnerò d'obbedirvi , e di 
giovarvi fempre quanto io poffo. State fani. Di Piacen- 
za, alli.... di Maggio. M.D.XLVI. 

Ì44 A Monftgn. Bernardino Maffii , a Roma . 

IO mi tengo più che poffo dì non fastidirla S. V. 
con la feri vere, perchè fo le voftre occupazioni; ma non 
vorrei per quello che voi mi dimenticale affatto. E 
però mi è parfo ora di ri cordarmi vi , come per una paC 
fata ; perchè nella protezion voftra folamente io ho col- 
locato , e confitte con effetto una gran parte della mia 
fperanza. VoifapetequantoMonfignor Reveiindiffimo 
■ oiiò. 
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fino . A me ha promeflb di volere , e di già m'ha fat- 
to gran fegni della fua volontà. Quanto polliate voi fe- 
co .» 'notuTimo. Ora a voi fta di mettere la fua buona 
difpofizione,.ela fuapotenza in atto. In che cofa, e 
come, non accade che vi fi dica . lo vi efpofi avanti che 
n» parriffi, tutti i mieibifogni. DaiSignor Maidica, 264 
C da Mj: Gmho Spiriti vifaranno ricordati ed avete 
■tempre loccafione in pronto dì giovarmi . Siate ora con- 
tento , prima per la voflra umanità , di poi per quelli . 
pffervanza che vi porto, di non effermifcarfo del voflro 
favore : tenendo per cofa ferma che non lo potete fpen- 
dere nè per fervitore più amorevole , ne per perfona più 
mordevo e de'beneficj che le farete . E fenza più dire 
M DXLV/"""' D ' PÌMMM » aiii •* e "ff» - 
?4S ' " Al SÌ£n. Salvator Pachi , a Parma. 

SUBITO vifitato dalla lettera dì V. S. mi fonrjfo- 
Juto di voler guarire, e già comincia a riufcirmì; così 
mi poteffi lonfolvere, fecondo iì voftro invito , di ve. 
iure a Parma; che'l vedervi folamentemi farebbediri- 
ltoro, e di piacer grandiffìmo. Ma io fon mandato dal 
medico, come le pecore, verfo la montagna; e già fon 
caparrato dal Prefidente per un fuo viaggetto alla volta 
qt Kivalta . Verrovvi quando farò gagliardo , ecolgofio 
proporzionato ai voftrì buon vini. Per ora balta ch'io 
nconofca la molta corteGa voflra , e la vera affezìon che 
mi portate; diche vi ringrazio affai, e mi compiaccio 

T? c "o tanto , che ne fon divenuto più caro a 
me -i ri ' P " fi ora V - s * V" 110 io "imo lei , e quan- 
to deliderocheficoufervi. L'altro Signor Pacino vi ren- 165 
de ilfaluto. Eiovi bacio le mani. Di Piacenza, aiii 
im. di Loglio. M.D.XLVI. 
'4* Al Signor Contilt. 

■ -NON potreflecredereqnanto fieno fiati grati ai mio 
padrone 1 volìri avvili^ perchè, non avendo lettere fe 
non deaiv. n'era fiato moiri giorni digiuno. Ne rin. 
jrazio, per fua parte, la voflra diligenza, e io ve ne fa 
grado infinito. Vi prego ancora, di fua commeflìone, 
che continuate di tenerlo ragguagliato per l'avvenire. 
idalSign. Moccia fi dirà che Ila contento di mandar 
gli avvifì perfantea polla. E partiwl»mcarc fi dett- 
• de» 
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dera difapere l'autore di quella novelli che li dice del 
Principe di Sulmona, che abbia fvaligiati i danari delle 
paghe de' Luterani, e più minuta informazion del fatto. 
Dell' affezion di S. Eccell. verfo di me, io non fono 
tanto arrogante , che mi paja di meritarla; e per quello 
non crederei tanto oltre , quanto di te, fe non fapedi che 
l'umaniràdi Sua Eccellenza nou è minore , che 0 liane* 
l'altre divine parti che fono in lei. A quella aggiunti ì 
buoni orTicj; volta i io vo pen fando che ne liaqnalche co- 
fa , e ne fon tanto ambiziofo , che quando non (òffe, 
mi giova di crederlo, e ne godo, e ne fono pìu caroa 
me fletto , e me ne reputo fortunatiilimo. E, fela for- 
zici tana diS.Eccellenzaavelfealcunaproporzioneconlamia, 
ardirei dire ch'io farei tanto, che m'ingegnerei di me- 
ritarne qualche parte ; tanto mi ferito difpolto a fare ogni 
grancofa, per efferne degno. Ma ne la fortuna, nè la 
modeitia mia vuole eh' io fperì tant* oltre. Imperò, ar- 
recandomi a ventura che Ti degni d'avermi in confiderà, 
zione , la fer virò , l'onorerò , eia celebrerò con la lingua, 
e la riverirò col cuore, e farò fervo, ed obbligato per. 
petuamente a S. Eccellenza, ed alla £ua generoliliima 
cafa , finché arò vita. Dell'amorevolezza dei Sign. 
Marchefe ne fo grado par buona pane a voi , ed 
alla gentilezza dell'animo foo , e vi prego che mi con- 
ferviate in grazia dell'una, e dell' altro. DÌ Piacenza! 

a'xi.di Settembic. M-D.XLVI. • ■•" * • 
147 4 M, Giorgio Vifiit* . . 

M. Giorgio, direi galantuomo, fe nella voffra lette, 
ra non m'averte datonel foprafefitto . di quel mirato* 
lofo ,< e dentro, di quelie rarità, e di quelle altre cacca, 
baldole , che m' hanno fatto arroflìre più di quattro voi. 
te con certi amici che 1' .hanno villa. I voitri padri ini 
vennero a trovare , e mi rafTerenarono tutto con quella lor 
eerona gioviale per Dio non vidi mai nomini più bel. 
Ioni, nè più. rugiadofi di quelli. Non fo conte fi fatiifa- 
ceffero delia mia gratitudine j ma io m' offerii loroton 
a6y quel cattivo vifo ch'io ho, egli fervirò con- quel buon 
animo che tengo verfo tutte le cofe voi tre , dì quello che 
farà in mio potere però; che più oltre non fon tenuto . Di-' 
co così, perchè mi parlarono d'una cofa che tocca la volon- 
tà del Duca; la quale non fo come fe la intenderà: 
ma ria me non mancherà di (arci ogni buono ora- 
zio. 
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Ilo. Io non gli ho poi veduti, perchè fono flato a r*fi., 
iano e net quello non ho ancorifpollo pio pretto a 
voi. Se IP. Generale verrà, farò! mio debito divietar- 
10, pei aver particola! ragguaglio di voi. In tanto ho 
Pttm di fapere che Malagigi (accia da veto quei mi- 
racoli che voi m'apponete. E benché (ia tutto oceopa- 
to in si grande imptefa, penfo che arà pure uno fpiri- 
tode tuoi, chemi potrà fetvite a un mio bifogno . Vor. 
rei dunque che comandatTe a uno di loro che mi dife. 
inane da ogni binda quella voflra Venere, che fece la 
burlaai Cardinal di CeOs ; perchè m'occorre operarla 
perno mio bifogno. Di grazia fatemi quello favor con 
lui, e fubito che fi può; che me ne farete piacere. 
Scrivetemi qualche eoli di IVI- Aleflandro , emiiirac. 
comando . Di Piacenza , alli di .... , 

J4 8 Ma Puciiffa ttt Capi, 

J J C SI, LL , ENTISSIMA SiS'"»>."R«<ren. 
dlllimo di Napoli portava per imprefi i due Tempi dell' 
Onore, edella Vntù, edificali da'Romaoi, l'unoattac- 2tì8 
nato con 1 altro per modo, che da quello delia Vittìis' 
entrava in quello dell' Onore ; volendo lignificale che,per 
filiere onorato,bifognava prima elfervirtnofo. Quella Im- 
ptefa è Ita» appropriatiffima , finché è (lato fanciullo , per 
menarlo agli lludj; ma ora , pei elfer fatto Catdinale , li 
potrebbe interrelate non in quello fenfo, che bifogoi ef- 
ier vertuofo per efier onorato, maio contrario, cioè che 
lia flato onorato, perchè è vertuofo . Il che, quantun. 
que da veriflimo, farebbe come una laude in bocca prò. 
pria. Imperò, bifognando farne un'altra, che imitipiù. 
(a modeflia di S. Sten, non nfeendo dalle cole facre , ho 
convertiti i due Tempi in uno Aitale , ed in quello fpe- 
zialmenteehe da Ercole fu dedicato a Giove Inventore, 
alle radici dell'Aventino, detto da'Romani Ara maxi. 
M*. eper comraflegnodi ciò fono la clava, e la pelle 
nei bone, e fa corona d'alloro della quale fu incoro, 
nato Ercole particolarmente in quello cafo, ancora, cha 
io 0 ' 0 , 011 ," 13 folit> s " a " Jì UOPI». Sotto il mifleiio 
d ticole (i dinota CRISTO, il quale eftfnfe il vi. 
ZIO, come Ercole uccife Cacto, V ira M»»im« iignifi- 
cherà la Chicli Romana \ che.ficcome quella fu fonda- 
?5* Roma, così quella è Data edificata da 
(«KlSTO/ojrala piena del Pontificato. llfenfo dell' 
Im- 
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Imprefa farà , che, come queir ara fu la maggiore ap- 
l&g predo ai Latini, ed in grandi (firn a venerazione , così farà 
fempregraudifiìrrialaChiefa, ed in fornirla riverenza di 
Sua Sig. Reverendi!* Il motto dirà MAXIMA SEM- 
PER, cavato dalle parole che mette Virgilio in bocca 
d' Evandro , che fon quelle :. 

Hanc ai am luto fiat kit, qU*tnax'tm§ ftmptf 
Dice tur no bis \ & ttit gute maxima ftmptr. 
Se piacérà ; V. Eccellenza me ne farà dare un cerino, 
« io la farò d'ìfegnare, e colorire, fecondo che mi parrà cha 
beneilia. Eie bacio le mani. Di Roma. 

149. A.... 

A ragguaglio dì tanti ringraziamenti che^V. S. mi fa 
per poca cola , anzi per nonnulla eh' io m'abbia opera- 
to in fervigib del Signor voiiro padre, io doverci ringra- 
ziar voi fenza fine delle molte dimolt razioni , ed effetti 
d' amore , e di correità , che io mi truovo aver ricevuti 
da loro . Ma io mi voglio attenere di far quello che io 
debbo con voi , perche voi non facciate meco più che non 
dovete . Solo vi voglio dire ch'io fono tanto oltre con V 
obbligo, e con ranezione verfo dell'uno, e dell'altro, 
che mi reputo d'ambi figliuole, e fratello. Eperò,laf- 
iando da parte le fuperuizioni dell' amicizie volgari, 
valetevi voi fenza rifparraio della buona intenzion mia , 
che io ione già tenuto a voi dell' opere fatte . State fa. 
no , e con qualche buona occasione procuratemi la grazia 
270 di Monfignor Revercndiflìmo voftra ; della quale 6 gran ' 
tempoche fonoambiziofiflìmo. Di Piacenza, alli xvi i . 
dÌSettembvM.D.XLVI. 

150 Al Cardinal Sant 1 A*itte\ aMaiersti. . 
. IO mi ibn rallegrato fempre di tutti gli onori, di tut- 
ti gli accrefeìmenti diV*S. Revereadifs.non come fervi, 
toreche difegui, o fperi nella grandezza del fuo padrone, 
ma come uno che, amando, ed apprezzandola virtù, 
e la bontà in qualunque fi fia , e trovando l' pna , e i 
altro compitamente in un tanto, e Tal mio Signore , 
ho fentito piacere che fieno conofoiute, e premiate nella 
fua peribna. Madi quefianuova Legazione dellaMar. 
ca mi rallegro di più per beneuaiverfatedella mia Pro- 
vincia; per la làlBKdclla mia Patria," e per utile de'miei, 
e di 
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e di me ite fio. Copofcendo' daun canto di quanto gio- 
vamento poffa ettere a* popoli , ed all' afflitta mìa Terra 
untai valore, congiunto con una tanta autorità ; e dall' 
altro, quanta utilità, e quanto riguardo , fia per ri fui ta- 
re particolarmente alle cofe mie, di quel gioito fa- 
vore eh' io n'attendo. Dico ginfio , perchè d'altra for- 
te non s'ha da richiedere, nè io lo richiederei mai . Edi 
quello anco mad ertamente, e con molta avvertenza di non 
fastidirla. Efavor domando, perchè ancora 1* innocenza 
ha gli fuoiperfecutori : ed ai giorni pattati fui perfegui- 271 
tato, e calunniato ancor io da certe buone perfone ap. 
pretto al Reverendi iti ma Ina antecelTore ; cofa che ha fat- 
to meravigliare ognuno che mi conofee . E benché ita 
pattata con molta mia laude, e ch'io ne reflattìin mol. 
ta chiarezza con quel Signore, pure perchè, dando il 
medefimo nugolo , potrebbe effere che tentale ofeurarrai - 
ancora in colpetto di V. S. Illufiriffima , io la fupplico 
che in tal calo fia contenta, per dar maggior luce all' 
innocenza mia, far qualche apparente dimoftrazione d' 
avermi perquel feivitore chelefono , e per quel!' uomo 
da bene che fono (iato, e che farò Tempre a difpetto 
dell'invìdia, e della malignità . E volendo appartata» 
mente intendere il cafo, ed effere informato dame del. 
le mie azioni, fi degni farmene accennare, chela chia. 
rirb fubito, e mi giuitificherò di tutto eoo V. S- Reve- 
rendidima. Ma egli non aratorie più tanto ardire; ed 
avendola; altra ch'ella mi conofea, (pero che ari rais 
odore in provincia dima, e datante, e da sì fatte per. 
Ione, che non porgerà orecchie all'imputazioni d'un fa- 
lò; e maflìmamente tale quale le fi darà pretto a cono, 
feerc. Io non afpiro ad altro in fomma in tutta quella 
fila potettà nel mio paefe, che ad effe r difefo da lei * 
tino a quanto patifee l'integrità della vita mia, e la 
fervitù ch'io tengo con la Tua cafa . Del retto rimetten- 
domi alla benignità, edalla prudenza fua, non le dico 272 
altro , fe non che derìderò, carne fpero, che quello nuo- 
vo officio le fia dì fempiterna laude. E quanto più pof- 
fo umilmente me le raccomando . Dì Piacenza, alli 
«Vii. di Settembre - M.D.XLVI. 
151 Al Sig. Luca Contili , a Pavia . 

ILCentauro, chericercate per difciplinar nell'arme 
il voflro Achille, non fi nuova orane! monte $ elio. Si 
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cercherà per la Teffaglia, e vi s' iovierà di booti trot< 
to. Vorrei bene che penfafle che l' imprefa ch'avete a 
fare, fé l'abbattimento fi conduce) non importa meno, 
«he i'efpugnazion di Troja. E pero oltre al tenerlo al- 
la (cuoia di Chirone , mi piacerla che rinchiuderle an- 
cora nel fer faglio delle fanciulle ; e nefacefle atterrare 
un paro ancora a lui : ,perchè in quello delìderiamo di 
fapere fe riufcirà valentuomo ; che nell'arme 4 ci balta 
fapere che. è figliuolo del gran Peleo, e della Marina 
Dea • Pure per allenarlo, ( come dice il Padre Moccia) 
iì provederà che venga abcora Chirone ad efefcitarlo* 
E voi vi ricordatele che >* addeftri j come fece egli , a 
tirar l'arco , ed incordar la lira 1 II Cavalier Gaodolfb 
gli ha dirotto un Sonetto eroichiffimo , il quale vi fari- 
mandato da lai . Al Signor Don Giorgio fi fono man-' 
273 dati i cani bufcati , e di più i fuoì fmarriti , Degli alto* 
rii faccia penfiero eh' io gli aveffi in pugno, e che gli 
abbi battuti col capo nel muro . E nondimeno, perchè 
il mio buon graffano non dimagri di quella voglia, fi 
ordina nno firatagemma di fargliene avere uno ecceli 
lente per altra via. Mantenetemi della fehiera del va-* 
(Irò Achilletto. Riverite da mia parte la gran rsadre 
Tecide, e vivete lieto. Di Piacenza, alti 11. d'Otto- 
bre . M- D. XLVL 
lji Al medi fimo , a Pavidi 

Mi faria pia cdro darvi buona nuova di verfo Auflrd,. 
che di verfo Aquilone . Ma non avendo ancora fpirato 
da quella parte , credo che non farà men grato alla Si- 
gnora Eccellentiffìtsa A' intendere che fi navighi felice- 
mente ancora daquefta* [er fera a notte avemmo av, 
vìfo dal Maflradi polle dì Mantova ch'era pattatomi 
Coniero per Roma, con quella nuova: Che agli ottmt' 
Imperatore fpedì con atto vaila fanti , e mìltt cavalli il 
Duca Ottavjo a ticonofeete futi Tonaveit in fu'l Danu- 
bio , dovi i nemiti aviario graffa guardia , e muntziòntA 
E che , giunto , e combattuto t e pre/o per forza il borgo f 
la tetra ft gli refe a difetetiév*. Che S. Matftà P ha 
liberata dal facto , e munita di fuo prefidio*, tornandola 
tornado a valerli^ delle vettovaglie che vi fono, per im- 
pedir quelle che' lenivano da quella patte a' nemici: i 
per facilitare la condotta delle fue. Che all'i Hi-fi mofft 
*74 w/o il campo del langravi*', agii x. f$ gli ipprefà; 
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.4à bailo ftrttto per modo, the fi giudicali Jìantitffarió 
d' ufcin a combattati cantra al di ftgno gii fatto di ttm* 
pareggiare. La lettera è con fu fa , e non Tene cava al- 
tro elle queifo . Ma perle fpaccio del Duca , che farà 
itato lafciato a Bologna , penfo che arene oggi la chia- 
. rezza di tolto*. Intanto vi fi dice di certi» Tacquifio dì 
Tonavert, per effer di gran momento all'imprefà , e di 
molta fperanza aCefare. Iddio voglia che gli effetti 
corrifpondano a baltanza , perchè avemobifogoo prima 
dì vincere; poi, di vincere pretto , fé non che '1 tem- 
po vince noi . Fate riverenza alla Signora Ma*ehefa da 
mia parte e falatate tutta la voftra Accademia della 
Chiave* La qual defidero di fapere, fe Cbiavtfca , o 
Chiavante , o Cbìavtvole , fi deve nominare Tofcana- 
meure ; che vorrei pur fa pervi dare il voftra tìtolo : 
Boa ho detto f lazialmente al Signor Marchefe» perchè 
Tì. Eccellenza fi contenterà d'eller camprefo tra i Chia- 
voni. Statefano. Di Piacenza, alli ivi. d' Ottobre. 
M. D. XLVI. 

ÌJ3 Alla Stg, Marcbtfa dall'afta, a Pavia. 

RITORNANDO in. dietro ilSig. Contedi Carpfri 
gna, non mi (tenderò con molte parole , circa quanto 
Spallato qua col Signor Duca; balta ch'ella fappta che 
Sua Eccellenza accetta la prudenti (lima fua rifoluzione, 
e giudica impertinente la dimanda che lì fa dì là ; e 275 
che farà quel gagliardo officio che fi conviene per di* 
flornarla gira del Sig. Marcriefe - E perchè , avendove- 
duta l'informazion di V. Eccellenza, ed intefoil par. 
lar del Signor Conte, il quale e (lato affai gagliardo, io 
vo conftderando che l'Eccellenza V. poffaeffere info, 
■peniti in quello cafo di non effer forfè trattenuta , a 
con quelle domande fuor dì propofito reietta : e pei" 
quel» lì rifenta così vivamente .- vo dubitando che, fic- 
carne a Roma fi fanno de'mali offici con S. Santità per 
metterla io dubbio delia fatate del Signor Marchete,' 
così indù (Iriofamente fi procuri di qua di fdegnare l'Ec- 
cellerla V. e ditperarla della fin del negozia . E ben- 
ché io fappia la grandezza- della fua prudenza , per mol- 
ta gelofia che snello affare non lia interrotto dalle fini- 
Are informazioni degli altri , 1' av j ertifeo liberamente 
che, quando così (la, non fe ne diffidi, e 1' affeccro, 
ferquamt io pofforitrane , die la cofa e io. boniffima , 
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difpafiztone, e quafi ardifccrdire che fino a ora fiarifo- 
iutain mente di S. Santità ■ la quale intendo che fi à mol- 
to foddisfattadel libero procedete di V. Eccellenza. E, 
quando per 1' avvenire s'andaffe con qualche diffidenza , 
ocon più ([rettezza nel convenire, che non lì è fatto 
fin qua , dubito che non fé le delie qualche ombra . Oi. 
co quello, perchè il parlar del Signor Conte è dato adef. 
27(5 fo aliai più ritirato, e più fondato in Tu l'onorevole, che 
non fu a' giorni pattati quello del- Signor Berardino .■ il 
quale era tutto in fui' affezione, e'n (a la confidenza; 
cofe che muovono la generalità del Papa più, eh 1 ogn' 
altra forte di perfualìone. Pure col Duca non importa eh' 
abbia parlato così liberamente.* perchè S. Eccellenza pi- 
glia ognicofain bene. Ma io le voglioaver dettoque- 
ìto, perchè, fe nelle lettere che mandaa Roma , fuffe 
qualche riferimento che potette alterare il negozio iti 
quella patte, polla penfare di farlo moderare . Veda V. 
Esuli* a quanto di profunzione mi trafporta la mia di. 
vozione verfo di lei ; che mi fa dar ricordo alla foa mol- 
ta prudenza . Ma poiché io fona motto da quella cagio- 
ne, fperoche me '1 perdonerà facilmente. ScrivoaRo- 
ma al Signor Moccia del medefimo, quattro parole .- del- 
le altre cofe me ne/rìmettoalla relazione, come hodet- 
io , del Signor Conte , e dell'I llaflriffimo Signor Marchc- 
fediCapeflrano , col quale il Duca ha parlato a diluo* 
go. Ed umilittimamentemele raccomando. DiPiacen, 
za. alti xvi. di Novembre. M.D. XLVJ. 

154 MléMfUfima-t a Pavia. 

NON era ancor giunto M. Giovan' Andrea con la 
lettera eh' m'ha portata di V. Eccellenza de'xxt.quaa- 
277 do ebbi quella de'xxii. dove inoltrava d'avermi feruta 
de! male del Sig. Marchefe .• il quale ìo non fapeva dì 
che qualità fi tutte, e per quello ne flava con molto fa - 
Aidio,confolandomi nondimeno del miglioramento che 
m'accennava. Ora, intelò come il calo è pattato, mi 
dolgo del Anidro; e ringrazio Iddio della fui falute, co- 
me quelli che fento cordialmente ogni buona, ed ogni 
cattiva fortuna dell' Illuflriffima fua Cafa. Ma di quello 
difpìacere mi giova di cavarne almeno un buono augo» 
rio. Ricordandomi che le gran profperità ne* grand' no- 
mini , fono Hate molte volte prevenute da grandittimì 
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pencoli; la quale impreffionemi fi è fatta da molti ei 
fempj antichi -, e da cetta offervazione d' avvenimenti 
moderni. E con quello annunzio voglio credere che fia 
venuta quella difgrazia ai Sìg. Marchete. Facendomi di 
più nna mia dolce immaginazione, che *I medefimo fato, 
col medefimo rifico della vita, abbi fatto cadere il Sig. 
Marchefe, che cadde un'altra perfona che fe le defidera 
compagna; perchè per una medellma caduta s'accozzi 
una sì bella coppia infieme. V. Eccellenza pigli peri- 
fpallb quella mia burla, poiché'! cafo è rifoluto in be- 
ne. Quanto alSig. Conte di Carpegna, non vorrei ca- 
dere in fofpe tro di S. Sig- eh' io 1' abbia voluto rada re in 
cofa^alcuna,- perchè non s'è potuto portare con più diligen- 
za , nècon maggiore affezione in quello negozio. Ed il 
fuorifentìmento qui non fu fuor di propollto, e fu prefo 278 
ìn boniffìma parte. Ma, parendomi foloche la partita 
del .... e della dote non fi proponete con quella larghez- 
za che fu propofìa dal S. Moccia , dubitai che 'I diverfri 
procedere, fe li fcrivea a Roma nel medefimo modo , . 
nonfacefTein qualche parte alterare , ofofpendere alme- 
no ti corfo del negozio . Quella tenerezza fola mi fece fcri- 
vere quelle parole , le quali defidero che non alterino pun- 
to la mentedi V. Eccellenza verfo il Signor Conte. E 
la fupplico che, fefì renelle in quello offefo da me ,11 
degni operare che quello che è nato mero officio d'affe- 
zione verfo 1' Eccedenza V. non (ìa prefo da altri pec 
curiofità , per calunnia, e per imroodeftia. Afpettafi quel 
che lì rìfponderà di Roma a quanto il Signor Duca ha 
ferino circa quello punto. E V. Eccellenza ne farà fu biro 
avvifata. La quale (applico che fi degni congratularti da 
mia parte col Sig.Marchefe-det pericolo fcampato,e di mari 
tenermi nella Ina buonagrazia . Alla quale umilmente mi 
jaccomando.Di Parma alli xxv.di Novemb.M.D.XLVI. 
155 Alla mtdefima , a Pavia. 

I ringraziamenti che V. Eccellenza mi fa per ogni 
fua lettera, fono affai più che non lì convengono alla 
grandezza fua, ed all'obbligo eh' io tengo di fervida. E 
pero gli riconofeo dall'abbondanza dell umanità, edeì. 279 
la cortefìa fua . E la fupplico a porvi fine , acciò eh* io 
conofea che m' abbia per fervitore familiare ; perchè 1' 
opere mie fino a ora , a rifpetto dell' animo che io ho, 
fono di sì poco momento , che non meritano a pena d' 
eiter conofeinte da lei, non che riconoiciute con tanto 
Voi. U L affeu 
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Affetto . Quello mi è parfo di dirle ora per (empiè ; per- 
chè dia non duri molta fatica per contentarmi ; che con. 
rentifììmo mi truovod'efferle in confiderazione . Gododi 
Tervirla , e tengo per gran ventura cheli miei piccioli 
fervigj le fieno accetti. E per quella non m'occorrendo 
altro, con molta riverenza le bacio le mani. Di Parma, 
sili in. di Decembre M.D. XLVL 

15Ó A M. Bernardino Bianchì. 

DEL negozio di M.Biagio me ne rimetto 3 quello 
che ne rifpondoa lui. Quanto a M.- Giulio, conofeo che 
voi mi iluzzicace « per farmi dire; ma non polio crede* 
re eh' un galantuomo fuopari fìa di sì eretica opinione , 
che abbia a giudicare l'affezione dai fegni*che|iòno fal- 
laci, e non fanno veradimoiìrazione. Quello farebbe fa- 
re il medeiìmo, che certe donnicciole vane, le quali 
mifurano i cuori degli uomini dalle palleggiate , dai cor- 
teggiamenti , edal iolpirar per pratica. Ma, poiché vo- 
lete che me ne gmftifìchi lungamente ,' vi voglio da- 
280 re quello /patto de' fatti miei in' ogni modo. E, nonpo* 
tendoora, quando harò tempo di far lamiadifefa , com- 
pariròcon tutte le mie pruove in contrario; e fo che 
haròda fare con un giudice favio, e difereto. In tanfo 
voi , come buon procuratore , ofTervate i termini ; che la 
caufa non fìa deferta ; e fin che avemo appello , (avendo 
buona ragione ) una temenza con tra non importa . State 
fano. Di Piacenza , a'xv.dt Decembre* M.D.XLVI. 

157 Al Sig. Marc' Antonio Viccohmm , a Rama, 

E' vero che *1 noftro dogma ne tollera la negligenza del- 
lo fcrivere; mas' intende fempre-fenza pregiudizio delle 
donne. Perb, fubito cheebbi la voltra, andai alla volta 
del Padre Monterchi; emipromife che la Signora fa- 
rebbe fervila . Di poi iofui mandato a Milano per mol- 
li giorni, e tornando , ho trovato lui partito per Roma . 
Ora o voi l'affrontate colti mentre che l'avete; o fin 
che torna di qua , feufate me con voi , e voi eoa lei ■ 
State fano. Aliìxvn. di Marzo M.D. XLVIL 

158 Al Cardinale Ardinghcllo , a Roma. 

L4 grandezza della fortuna, e de'negozj di V.S.Re. 
verendilTim. tanno eh' io non leiomparifca innanzi a fa- 
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moina, fe non perle neceflìtà mie. Equefiofo confi- 181 
dentemente* per aver veduto più volte fperienza dell' 
Umanità fuaverfodi me. Efecóramente me le obbligo 
di nuovo, poiché df già nonho pago agli altri obblighi 
chele tengo» La richieggo nondimeno con tutta quella 
modeitiache mi «conviene, e con intendimento, che 
i mio beneficio patii fempre con fua fatisfazione , e eoa 
ina dignità. .11 Signor Coppellato informerà V. S. Reve- 
leijdiffima del favor chedefidero da lei in una mia caufa , 
nella quale un Aio cenno folomi pob fate di molto bene . 
Il Duca mio Signore ne ieferive ancoradueparoleamia 
richiefta ; non perchè io diffidi punto della bontà fua i 
ina perchè talvolta le pottia tornarea propofito di ino- 
ltramela raccomandazione di S. Eccellenza. E quanto 
a me, conofcehdo io la grandezza dell'animo, e della 
coiteli* diV. S-Reverendiffima. mi contento d'averle 
lemplieemeote moflrato il miobifogno - Ed umiliffima. 
E"m D XLvìr manÌ * DiPi,cenM « allixi'-d'Apri- 

t _ -A*. Bernardino Stanchi i '„ 

Uif ■ ® c V0Ì wl ** Bte aa DUOn difcepolo , poi. 
cné icnvete cosi di rado; ma mi liete ancomiglioreamì- 
co , poiché lenza fcrivere coltivate l'amicìzia con 1' a- 
rnorevolezza , e con gli buoni officj in quei bifogoi maf- 
linsartiente dove più Aimo, e più vale una voitra paro- 
la , che cento lettere che miferiviate. Non dico per que- 282 
«0 che le voflre non mi fieno candirne, e dolciume 
lertìpre, etanio, ch'io non voleffi «he voi non m'imi- 
talte cosi bene a non ifcrivere» s' io vi potefll tenere il 
termo a rifpoodervi, come io defidero circa al negozio 
principale, Ma, poiché nonpoflb, non debbo anco vo- 
lere il mio contento con volila ingiuria, e con voiho 
dilagio.Or tenetemi (come veggo che fate) nella memo- 
m voltra* e di chi ita qentinnamentenellamia infieme 
cori voi. E icrivetemi nel reflotamodi rado, quanto 
V. le "'.P urchiitl rettoti filenzio non fia perpetuo, e 
gli officj fieno continuati. Quello foto vi comando, poi- 
ché cosi mi Comandate eh' io faccia. Neil' altre cofe la- 
iciero che fiate negligente, quanto vi pare ; e io vi 
icrivero , e non Vi fcriverò , fecondo che parerà ancora 
* m $i c " e noa mi curo molto della voflra collera , e 
non I ho punto pef pericolola. Quanto a quella perfo- 
na, voi fapete, fern,i paò comandare, quanto mi fia 
L 2 gra- 



Maitio • del quale io lodo lavila, mano» Amalia. 

conofcete ''0PP"™ e(0 ? f ;" r e h i' iStàranialeta doe 
poi fatto una lunga pania Roma- 
lette» che vi manda,, una d. qui, UU ta di 
sua. Che fra la collera eh .0 u et* ™» * lti . 
Sitati, cagioni ch'io ho detre d. font >{ 
L va che mi viene del mio dog»», •£ «Jg, — ml . 
piglio in quello eoa gli Multa, e Mi «iw • . 
K eh? più.ilretti m. fono ; »m «a com.^ 
tato a non ifcmervi per un WJ»! ■» » ffoai . 
galantuomo , pet guarirmi del telilo , » »™g, ebbs faM 
dolio nella volita lettera nno Spione cte imo"» 
mille miglia W-BgggggffigS* 
domi con l' umanità del ^nt» • mo do , 

fcrivete, che non potè non "opetdutaia vo u. 

leu»., » che ptt «Jt^iCnTllS»?- E 
amiamo .come fon «nelle *? ."^""j "Lprefenterà 

«mici, non folamente m' è gtata, ^'""Kb *i 
do mi totna comoda, ed oppottuna . Quelle delil me 

Lgolati , eceleotatifìimi S>?™X"teà«»"<<d 
elTendoltata ciafeuna pei fcmoltodanjeósMetata^ » 
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par troppo mia gran ventura, che mi fi offerifchino am- 
bedue in una volta , e fenza mio merito . Imperò ne lo 
parte grado agli amorevoli offici voflri , parte ne attri- 
buifco alla molta umanità loro. Quel eh 1 io pollo dal can- 
to mio, le tengo per cosi preziofe come fono» e n« 
pregio ancora me medefimo . Voi, che mi liete Hata 
mezzano con elfi di tanto credito , fiaterai ancora malle- 
vadore del debito : al anale io rifponderò Tempre con quei- 
la offervanza, con quella riverenza, con quella obbedienza 
che fi conviene alla grandezza de'nomi » e de' meriti loro ■. 
E, quantoal non aver rifpolìo a una vodra di molti me fi 
fono , poiché con tanto guadagno venite incontro alla mia 
negligenza; lenza fare altramente feufa, o dife fa alcuna 
con voi, confelTando d'avervi fatto torto, mi vi rendo a 28 S 
diferezione , con patto (blamente che mi perdoniate la 
contumacia pallata ; e mi facciate per l'avvenire nn ("al- 
vo condotto della volita (lampa,- immaginandovi che, 
da qui innanzi io vi feriva tempre a calo» e per adi- 
zione, e non peritamente , e per defiderjo di laude . m 
Col veltro perdono , verrei che fi comprenderti: quello 
di M. Guido Logli , il quale ho per gen tilif lìmo giovine, 
e per molto caro amico , da che mi fi moftrò qui tanto 
voiìro amorevole . E, per aver frodato ancor lai di ri* 
fpoih , derìderò di non ifeapitar per quello della fu a be- 
nivoienza > Circa al venir volito di qua , fe la fortuna 
ci ha pania d'arbitrio, io non ci ho punto di fede : per- 
chè non mi fuol dare troppo volentieri di quelle con- 
tentezze : pure fate almeno che non retti da voi ,* che 
per avventura non vi pentirete d' effer venuto. In quello 
mezzo, mi farete fommo piacere a mandarmi ancor do- 
po tanto tempo quel eh' io vi domandai con tanta fret- 
ta, per una delle lettere che non avete avute , della 
quale vi mando qui chiù fa la copia , come per l' altra 
volita mi richiedefte. Della moglie ch'avete prefa, fa 
fino a ora ve ne contentate, me ne rallegro con elfo 
vei , ancora che fra tardi: e fe ne liete mal contento» 
ve ne ho compalfìone. Degli miei ftudj , io non fono 
tenuto a rendervi conto , per non aver più che fare con 286 
loro. Arricchite voi il mondo co'voflri ; e fate ch'io 
ancor ne gufll qualche frutto . State fano . Di Piacen. 
za , a'xv. d' Aprile M. D. XLVII. 
161 Alla S'g. Vittoria Ftrmfe , Ducktffa ctUtb'm . 
IO tool ultimo 1 raljeB«fm£con V t Etdcl fuo feli, 
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cillimo maritaggio, come fono degli ultimi fuoi fervido, 
ri ; ed arò almeno quello di più degli altri , che la tar- 
danza di quello officia le farà venire la mia allegrezza iti 
qualche confiderai ione , dove prima farebbe forfè o/cura- 
ta da quelle di molti, e di maggior momento , che non 
fono io. E per tarda che quella mia allegrezza fi me* 
feri , non è però ch'io non l'abbia feritila a buon'ora, e 
chea lei debba edere meno accetta, non: venendo con 
minore affetto, che qualsivoglia de°li altri ; enon effen. 
do per altro tardata, che per defiderio d'accompagnarli 
con la mia povera Mufa, dalla quale è lata trattenuta 
lino a ora, sì per effer di natura nn paco infingarda ; 
come perchè fi vergogna di comparire a Roma cosi roz- 
za, come e divenuta in quelli paeli . Rallegramene dun- 
que per tutti quei rifpetti che muovono tutti i fervi to- 
ri a deliberare la contentezza , e la grandezza de' padro- 
ni r di poi per quelle urcoitanze, e per quelli accidenti 
che hanno fatto parere al mondo quella, fu a felicita mig- 

287 giore; poiché s' è villa chiaramente deflinara da Dio, 
previfla dal prudentiffimo giodìiio di N. Signore, afpeh. 
tata da lei con tanta Aia laude, defìderata comunemente; 
da tutti , e fuccelfa poi quando da tutti era tenuta per lon- 
tanifftma , e quali del tutto difperata ■ Ultimamente ne 
godo per contento mio, che, oltre la comune fatisfa- 
zioneche ne fentocongli altri, ne fpero privato favo- 
re, e comodo per me, e per tutti i miei; per effer la 
mìa patria vicina alla fiia Ducea. Piaccia alla divina previ- 
denza che lamedefìma felicità continui in lei , fi diften- 
da in tutti i fuoi , e fi perpetui in quelli della fuqcelììone , 
per intero compimento della fperauza che'] mondo ha 
conceputa ctolla fuagloriofa fortuna, e per merito delle; 
virtù, e della bontà foa, alla quale io particolarmente 
fono divotjlììmo. E, perchè il mio molto rifpetto , e 
la fua molta grandezza non mele hanno fino a ora la, 
feiato prefentare la mia divozione ; ailìcurato ora dall' 
univerfal concorfo degli altri, ne le vengo a porgere 
quello picciolo fegno. All'indegnità del quale la prego 
chefupplifca con parte dall'infinita umanità fua. E con 
tutta la riverenza chele debbo, le bacio le mani' Di 
Piacenza, alti v. di Luglio. M.D.XLVII. 

^8 162 Al Card. S. Giorgio, aita Cant fai Crilìianiffìmo . 
DALLA- lettera che V. 5. ReverendifTima miferive 
di Parigi, c dalla relazione che Fabio mio fratello m' 
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ha fatta al Tuo ritorno di qua, conoico quanto ella fi lìa 
inclinata dalla fua grandezza, per farne favore. E per- 
chè, a rincontro, la bada fortuna noftra non pub pure 
aggiungere a moiìrarnele gratitudine altramente , che con 
l'animo , e col predicaread ognuno la molta umanità 
Tua ,- degnili di umiliarli ancor tanto , che almen le fi* 
accetto quello poco che noi le polliamo porgere dal can- 
tonoftro, avendo dal fuo da faddisfarfi interamente del- 
la lode, e della contentezza che ricevono i magnanimi 
in fareattruibeneflcio fenza difegnodi ricompenfa . E 

1 f con quella confidenza vengo di nuovo a Applicarla , mi 
faccia apeor grazia d'operare col Rev. di Cortona, che 
tra mio fratello, e'1 fuo parente fegua buona concordia. 
Io fon tanto fervidor del Vefcovo, ed egli è tanto da 
ben Signore , che me ne prometto ogni amorevole officio . 
Reità cheV,S. Reverendi Mima li degni d' interporvi la 
fua autorità. E del modo di negoziarlo, e de' meriti 
del negozio, rimettendomi a quanto ne le farà detroda 
Monfìgnore eletto di Fermo, fenza più fastidirla, umi- 289 
litìirnamente le bacio le mani. Di Piacenza , alJi xx. 

| di Luglio. M. D. XLVII, 

163 Al Vefcovo 4i Cortona , alla Corti del Crijliaaiffimo . 

QUANDO V. S. R.pafsò di qua, la ricercai che fi 
degnarle, quando falle in Francia, di pigliare la prore, 
zione di Fabio mio fratello, come d'un fuo fervitore ; che 
tale le farà ferri pre infieme con me . Maio nonfspeagià. 
che l'avverfario fulTe luo parente: che farei parlato d' 
un'altra guifa- Orache'l fo, dall un canto m' è di mag- 
gior dispiacere che vi lìa feguito quello difordine; dall' 
altro, poiché la cofa e fatta , ho Speranza che per fuo 
mezzo vi lìa per nafeere buona amicizia ; perchè, con fide' 
rata prima la qualità del calò , e la cagion a" elfo f di pòi la 
prudenza , la deprezza , e la bontà di V.S. inlìeme con la 
fua prufeiTione,e quantoella poffa diiporre dell'una parte,c 
dell'altra, penfo che lo potrà fare facilmente , e fon certo 
che lo farà volentieri. Supplico dunque V.S. mi faccia gra. 
zia d'in trornet temili ; che ne riporterà merito,e laude da 
Dio , e dagli nomini ; e da me tant'obbljgo, quanto meri- 
ta il benefìcio che mi farà di levarmi dall'affanno in ch'io 
mi truovo per quella briga, e dal timor ch'io ho che non ne 
fegua peggio. E quanto poffo umilmente me le racco- 2jjo 
mando . Di Piacenza , allixx.di Luglio M. D. XLVII. 

L 4 1*4 Al 



Digitizod by Google 



ièéì Delle Lettere . \ 

1Ó4, Al Cardinal Farnefi f a Roma. 

IN tutti i miei giorni io non ebbi mai la maggior 
allegrezza*!! quella ch'io fentiì l' anno pattato, quando 
da V. S. Reverendifs. mi fu donata la pendone fopra all' 
Abbazìa di S. Natoglia : perchè con ella io poterti coti- 
feguire il benefìcio che ho di poi confeguito in cafamia. 
E me ne rallegrai così grandemente non tanto peri' u. 
tile, che non è però molto, quanto perchè mi parve 
che quella magnificenza verlb di me avene dal canto 
di lei tutte le lue parti , poi eh' ella di Tuo proprio mo- 
lo, fenza elTer pur ricerca, non che importunata da 
me, con sì generalo modo fi fece incontro alla pover- 
tà , ed alla modelìia mia. Ma (opra tutto mi piacque, 
confiderando che la liberalità Aia fufle sì grande , eh' a- 
veffe potuto (operare la mia cattiva fortuna . Ma io veg- 
go ora che la Aia malignità non vuole anco cedere alia 
grandezza dellamagnanimitàdi V. S. ]lluitriis. , la qua- 
le fé con un altro colpo non fìnifced'atterrarla , il pri- 
mo farà flato in vano , e io mi tornerò nelle medefime 
fu e forze. La penfionechemi fu data, fu jtieiTa in per . 
fona di M. Geronimo Soperchio gentiluomo Vineziano, 
e da lui ebbi il benefìcio nella mia patria ; e l'uno e 1' 
aoi altro a verno già goduto per un anno . In tanto il Signor 
Anton da Maidica penfionarioè fiato privato dell'Ab- 
bazia , ed elfo ha perduta la penfìone ; per quello mi 
domanda ora che gli retroceda il beneficio. Io fo bene 
che non fonotenutoa farlo, non volendo; tuttavolta 
non debbo anco volere che , venendoli queftodannoper 
far comodo a me, egli patifea per conto mio . Efe V. 
S. Reverendifs. non interpone l'autorità fua a fare che 
le cofe fatte fieno rate, e ferme, o non ufa la medeiì- 
ma liberalità, perchè gli fi dia nuova rjcompenfa, io 
farò forzato a redimirgliene. Onde che la fua graziami 
tornerà primamente dannofa, avendo fpefo a fabbricare , 
e ravviarlopure affai: di poi mi porterà un diibnorgran- 
diiiìtno tra' Marchiani, i qnali metteranno in favola eh' 
io mi fia tanto pregiato d' un prefente che V. S. Reve- 
rendifs, m'ha fatto di non niente. Imperò iola fuppli- 
co che fi degni di volere che quello che ha voluto una 
volta, fia ftabile per fempre, acciocché quella mia for- 
tunaccia non ardifea centra di me, ancora m difpregio 
della virtù fua. Io fo la graadezza.de! fuo animo; fot 
auto. 
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Autorità che ha di poterlo far facilmente; e pero fonquafì 
eertiflimo che lo farà .- ma , quando non le tornafìe be- 
ne* la prego che fi degni dirlo al prefentatore, acciocché 
poffa rifol verm i o di refi i tu irgliene , o di ricompenfarlo 
della mii povertà: la quale umiliiTimaiTiente le tacca- 292 
mando. Di Piacenza, alli in. d'Agofto. M.D.XLVII. 
165 Al Sig. Vittma Mtrttìli . 

L'AMICIZIA noftra è tale , e di tanto tempo , 
che non habifognod'cfTercohivatacon le foperltiziom, 
e con le apparenze ; però non accade che vi Tentiate dei. 
U negligenza dello feri vere , perchè ancor io, quando non 
importa t in quello genere non foglio efferc il più dili- 
gente uomo del mondo. Io fon cruariflìmo della bene, 
volenza voftra, e voi della mia vi dovete promettere 
ognicofa . E non lì parli piò di quelle cortigianie . Di 
nuovo ci è poco-. Ogni cofa pende dalla Dieta , e dal 
Concilio. Per l'ultime della Corte s'intende che 1' Im- 
peratore flava indifpolto d' una febbretta , la quale fida* 
citava che fi con ve iti ITe in Etica. Un noflro amico dice 
che n'arebbe hi fogno; perchè i Tuoi coltami non gli piaccio: 
no . Ma viva pure , cosi coturnato com' egli è , per man- 
co fcom piglio della Criflianità. Del Signor Principe vo- 
Uro dicono che prima non fu villo con troppo buona eie* 
, »;e che deliramente gli fu detto cha non partiffe dil- 
la Corte; di poi s'intende eh' è flato udito più volte) e 
che negozia francamente . I difeorlì che fe ne fanno, fono 
infiniti, e la più parte impertinenti ,■ e però non c' ea. 
tro. Balta eh' è troppo da ben Signore, ecbelafua bon- 
tà non è conofeiuta . E peggio, che I' effer buono, ed 29£ 
amatoda' popoli , Io rendono fofpetto . Delle cofe di Na- 
poli afpettiamo noi di qua ilvoflro ragguaglio , c il vo- 
flro giudicio. AI Sig- Villa fatemi 0 fervitore,o ami- 
co, o parente ; fe ben volefìe, anco padrone: pur che 
Ha fuo , battezzatemi come vuole,- edipingetemeli per 
quella figura eh' to fono, perchè conofea eh 1 io dico 
da vero. Vofìro fon io più che mai, e vi prego che m* 
amiate, e ini comandiate al folito. Di Piacenza* allì 
xti. à' Agotlo. M.D.XLVII. 
166 A M, Baitolomto Orfttcci, a Mainata. 

I mieim'hanno fctittoil favore chem' ha fatto Mon. 
fignor Illafirimmo per fua magnanimità, per fili amore, 
volt 
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voli offici dì V- S. Cofa che m' è Hata d'infinita conten- 
tezza, e di grandilfìmo beneficio : perchè, fé per quella 
vìa non fi pigliava la protezione detl'onor mio, io eia for. 
zato a difenderlo, e vendicarlo con altri modi, tatti a- 
lieni dalla natura, e dalla profeffion mia; nonfenzari- 
lico del mio Dato , e forfè con mina; quel che lì cerca 
con ogni forte d'iniquità, e di milizia da quelli che mi 
perfeguicano ; Dio la, quanto indegnamente; e Io fanno 
anco gli uomini del mondo. Cosi lo voleflero faper quel, 
li che non hanno a tollerare che la pervertita loro pof. 
fa tanto contra al bea fare degli altri. Ma iodato fia 
Dio, che 1' innocenza mìa ha rifeontrato quella volta 

394 nella bontà) e nella giullizìa di voi altri SS. Vorrei che 
Monfig. Reverendi fs. Legato lapefle la grandezza dell' 
obbligo che ne le tengo. Ed a voi non dico altro, fe 
non che ve ne fono Umilmente obbligato , e che non 
fono feonofeente, acciocché vi ricordiate che mi dovete 
comandar fenza rifervo. £ perchè la molta amorevolez- 
za valila verfo di me non iftia oziofà , non reiterò di met. 
terla in opera tutte le volte che potrà giovare a me , 
ed agli amici miei , come ora fo per gli apportatori di 
quella. I quali faranno Cecco, e Paolo Verzieri da Ci- 
vita Nuova; perfone da bene, ancoraché per li medefi- 
mi finiftri modiche fi tengono nella noftra Terra, nif- 
folo già forzati a bruttarli di fangue . Elfi vi diranno i 
«afi loro, e dalle ferir ture che vi prefenterao no, vedre- 
te quanto facilmente gli potete coofolare del loro defì- 
derìo. Il quale è di quietare, e di poter viver ficuri 
fotto la grazia, e protezione di Monfign. Illuftrifs. Han. 
no la pace con gli nemici; hanno la remiifion del Car. 
dinal di Carpi, Legatodi quel tempo; hanno falvieon. 
dotti da tutti gli altri Legati di poi . Sonvivuti,da che 
furono rimedi, fémpre pacificamente. Eperchè vorreb- 
bono fare il medefimo per l'avvenire, cercano ora di da. 
re intero ftabilirnento allecofeloro. Iopenfo che'I Car- 
dinale abbia facoltà ampliffima di farlo; e, quando que- 

zpS Hofìa, io vipriego che fiate contento d abbracciar que- 
llo lor negozio, e d'inviarli, edajutarlia confeguir que- 
lla grazia per amor mio. E quando S. S. Reverendifs. non 
poteffe, o perqualch' altro rifpetto non voleffe, mi fa- 
rete piacere a moftrar loro ìl modo di confeguire il me. 
defimo a Roma, ed impetrarne, bifognando, fue lettere 
di raccomandazione ■ Di grazia fatelo, Signor Orfoccio, 
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che ve n'aiò altrettanto obbligo di quello che m'avete 
jmpoltoultimamente, E di tutti infieme, prego Iddio, 
che mt dia occafioaeldi moftrarvene un s'orno gratitudi- 
ne. Di Piacenza, allUxx.(d'Agotto,M.p.XtVII. 

TÒ7 A M. Luca Tomajin'i], 'ali a Ripa . 

SE voi averte notizia degli umori di Civita Nuova , 
e delle qualità di quelli che v' hanno modo a cercare 
quel che cercate; fe fapefle quel che dìfegnano di copri- 
re fotto il voftro mantello ; e di più cjual ila fiata l'ami, 
cizia eh' io ho tenuta con M. Michel' Angelovoltrofra- 
tello, bon. meni, e la condizione , e la natura mia , ere. 
do che farefte proceduto meco più civilmente, e con lo- 
ro più cautamente, chenon avete fatto; perché balla- 
va che vi fotte degnato a fcrivermi prima, come avete 
fatto poi . E ìq come amico vi arei rifpoito , e chiari- 
to, ed avvertito per modo, chenon vi arebbono fpioto 
a far cofa indegna di voi, pèprefo periftnimento con- 205 
tra Tonar mio ; perchè , quanto a me , i fuperiori han- 
no già conofeiuto la malignità loro, e la verità del ne- 
gozio; e l'opere mie fono tanto chiare, che non poffo. 
no epere ofeurate daperfona. Per rifpslìa voftra vi dico 
che jo non fon tenuto né a M. Michel 'Angelo , oé a' 
fuoi eredi di cofa alcuna ; e quanto al donativo che vi 
debba la Comunità; chi ve l'ha riferito, vene dove- 
ria moitrare il decreto, o 1* obbligo fuo>. Se niente 
ve ne moitra , niente ne farà . E, poi che 'I medefìmo 
niente avete ridonato, ho caro che voi con voftra laude, 
e Tana, e l'altra parte fenza corto vi fiate flati cortefi 
del pari. Nè per quello pepfate eh' io mi tenga offe/o 
da voi; anzi vi feufo di qnefto movimento , perchè non 
cono/cete me, nò li miei calunniatori „ E, perla buona 
amicizia che è fiata fra me , e M. Michel' Angelo , vo- 
glio effere altrettanto amico a voi . E , volendo- 
mi per tale, e richiedendomi di cofa eh' io poffa , ne ve- 
drete gli effetti. State fano . Di Piacenza, al primo di 
Settembre, M t D. XLVIL 
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be imprudenza; conciamela , mi par prefazione, e co- 
fa indegna della coltanza , e della grandezza dell'animo 
fuo. Ballerà dunque che me ne dolga, e mene condol- 
ga feco : ii che fo eoa rutta quella amaritudine che mi 
viene dal vero affetto della ferviti mia , e dall'acerbezza, e 
dalla ferità dell'accidente . E , per più non falìidirla, non 
le dirb altro. Io dopo un lungo errare mi fono ricondor- 
to a Parma. Iddio fa come .' Afpetto che da lei , e dal 
Reverendiis. Farnefe mi fia comandato . Da Sua Sig. Re- 
verendi fs. fono flato apportato più volte, ed ultimamen- 
te chiamato. Alla Volita Illuflrifs. fono fiato promeffo 
dal mio Signore, e Padre loro. Io fono indegno dell'uno, 
e dell'altro, e pero non debbo anteporre, né pofporre 
ninno di loro; e fon tenuto obbedire parimente ambe, 
due. Supplico dunque quanto io pollo, alla bontà di eia. 199/ 
feuno , che di comun confenfo fi degnino d'accettare la 
mia fervitù,e deltioarla aqnald'effi farà raen nojofa. Ed 
umili (fimamente baciole mantidi V.S. Reverendift. Di 
Parma , alli XU. di Settemb. M. D. XLVII. 

170 Al Cardinal Fantft , a Roma. 

SO che V. S. Reverendifs. s'è doluta di me ch'io non 
l'abbia ferino in un cafo di tanto moment», e tanto 
atroce, quale è (tata ia morte dello sfortunato fuo Padre, 
e mio Signore ; la cagione è (tata che in quel punto, in. 
tendendo che altri avea ferino quel che occorreva, pen- 
faiche fune migliore officio a travagliarmi altrove; anco- 
ra che fra tutti abbiamo fatto affai men che niente; anzi 
quali il peggio che abbiamo potuto. Quando volli poi 
fcrivete , non c'era più ne modo, né tempo pur di fai- 
varfi . Sicché la fnpplico li degni in quella parte o di 
feufarmi , o di perdonarmi. E, quanto al calò , io non 
ardifeo pur di parlarne; e mi vergogno d'edere al mon- 
do , poiché, ancor io fono flato ano di qael difutiii 
Servitori che mi fono trovato a fare una tal perdita. E 
non tanto eh' io abbia animo di «infoiarne V. S. Re. 
verendiffima ; non fo fe harò mai faecia di comparirle in- 
nanzi , fe non aflecurato, e chiamato da lei. Ella fa quan- 
to ho defiderat» fempre dì t etimi di qua, ma non già 
con quella cccafione , e con un tanto mio difpiacere. 300 
Pure così è piaciuto aDio. Dopo il cafo, per una lun- 
ga gira voi ta,e non lenza pericolami fono ridotto a Parma» 
affai 
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Affai male jn arnefe . Penfo andarmene a cafa a rifarmi, fi 
quivi afpettare il cenno dì V. S. Illufirifs. Truovomi 
da un canto già molto tempo obbligato alci; dall'altro, 
ultimamente fui prometto dalia buona mera, di fuo Padre 
al Reverendifs, di Sant' Angeloj che me le domandò qnan. 
do fu quìi Io noti mi reputo tale, che debba effére o- 
perato ne dall'uno, né dall'altro; e nondimeno defiderd 
di fefvire qual fia di loro che fi degni d'accettarmi. £ 
eredo che, fervendo uno, fervircT ambedue* E però 
aipettoche di pari confentìmento mi fia comandato quel 
che debba feguire^Edumiliffimameritele bacio le mani. 
Di Parma, alla xix. di Settembre. M.D.XLVII. 

i-ft Ai Sìg. luca Cantiti é 

E' poffibile che nn galantuomo voftro pari fia tantd 
fuperftiziofo in quello benedetto fcrivere,che lo tenga 

Sr atticoloneceffariodell'amicizia; e che, effetido Filo* 
o t fiate tanto fdegnofo , che abbiate per male che non 
vi lì feriva? quando non importa; quando non ho di che; 
e quando fono occupato , travagliato , e tenuto, fi può 
dire, iti continuo moto da'padroni , dalla mia cattiva 
301 fortuna , e dai tempi checorronof Mala feufa di que- 
lli impedimenti non voglio chemi vaglia: perche, non 
effendo fempre impedito 4 ùon farei fempre feufato. Mi 
contento che voi crediate ch'io Io faccia mal volentieri, 
e, più, chevi fia negligentiflìmo. Senon volete con- 
fiderare che nefono (baco, che nfifon faftidito, eche 
non è meCliero da farlo per paffatertìpo; raetitopef que- 
flod' effernechiamatofuperbo, e difamorevole? I buon 
compagni , e i veri amici o con hanno la negligenza in 
quello genere per peccato ; o, fe pur l'hanno, lo tollera- 
no, o non lo tengono per tatito atroce, come voi; che 
lo derivate dalla laperbia « e dalla tìifamorevolezza , 
che fono vizj dilìruggitìvi dell' amicizia < Il peggio 
che voi mi potette dire, era che io faceffi troppo afe- 
enrtà con voi , o che fuffl troppo trafeuratò tratteni- 
tor voftro.- Ma che non vi fìa buon amico, ed officio* 
fo , c diligente, così nello ferirne, come Dell'operare, 
dove corra il bifogno, quello non farà mai. Ma, perchè 
io veggo che in una parte le voltre msffime fono diverfe 
dalle mie, enell'altra io conofeo che mi pungete per 
affezione; ricevo in correzione tutte le vofire punture, 
e mi fono ancodelciffime. Ma molto più dolci e cordra- 
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1! mi fono Rati i fatati che m' avete dati, e l'offerte 
che m'avete fatte in nome dell' Eccelieo ti Qìma Signota 
Marchefa ; dove ho riconofciuta l'umanità , la corteGa, 
e la grandezza di quell'animo nobile. Quella dìmoBra. joi 
zione è Hata tanto fopra al mio merito, che non mi pa- 
re d'elTer capace a riceverla, uè badante a ringraziamela. 
£ però, fupplendo in quel ch'io manco, lodate voi per 
me la grandezza della virtù fua; e moftratele l'infiniti, 
dell' obbligo mio. 11 medelìmo dico del generoflfTimo 
Signor Marchefe dì Pefcara ; nella cui grazia, e delli 
Sigg. taoi fratelli defidero chemi mantegnate. Di me 
vi dirò brevemente . Dopoché non m'avete veduto,fegirì 
1' accidente dì Piacenza. Io mi vi trovai, feci quel poco 
ben che potei in fervigio de'padroni , ma tutto in va- 
no. Così era dellinato. Ma n'nfejfalvo, e rifpettato da 
ognuno . Ritta (limi a Rivalla col Conte Giulio Landi . 
Lo Spina, amica vero, e l'amo, cor/è a Piacenza; mi fai- 
vò le robe ; mi favori gli amici; mi fece afticurar da Don 
Ferrante, perchè potetti pattar ficuramente a Parma. 
Prefo dipoi M. Apollonio; intendo che gli venne ani- 
mo di volere ancor me; e ne fece opera. Diovolfe che 
non li riufcilfe ; perchè io, non mi fidando di pattare 
per la Itrada Romea, dove erano già comparta la genti 
di Cremona ; ne di tener verta la montagna, perche le 
ftrade erano rotte; pattai di là da Po, e lungo elfo 
per lo Cremonefe, eMantoano, andai a ripattarlo a 
BrifTello , che è del Ferrareft,. Ed intanto i Cavai leg- 
gieri, che m'avea mandato dietro, mi fallirono a Cremo. 503 
na di poco ; che la fera medelìma etti alloggiarono nella 
Città, e io di fuori nel Convento di S. Gifmondo. Da 
BrifTello mi ridalli in Parma, dove fletti alcuni giorni 
col Duca Ottavio. II Cardinal Sant'Angelo mi volfe da 
lui . Faroefe m'ha di poi tolto a Santo Angelo, e mi trao- 
vo ora in Roma con S.S. Reverendifs. dove credo mi 
fermerò, con tutto encomi! Duca Ottavio mi chieg- 
ga a Farnefe. Vi feriva la Competenza di quelli Sigg. 
con un poco di tenerezza, cosi d'efTere amato, come 
beneficato da loro. Quel che farà pòi, nonfo.- mi gio- 
va di fperar bene, ma fi a che vuole; che iohodf già 
' fatto il callo ad ogni fortuna. Sedi colia ini defte av. 
vita di qualche vacanza, fon quali certo che l'empirei.- 
il favore in quello cafo di cotefti Sigg. mi potria già. 
vare affai . M'è parta d'accennaivelo , e del reità mi ri- 
met- 
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metto alla voflra prudenza . Defidero d'elTer raccoman- 
dato al Sig. Moccia , al Sig. Quio tio , fe è con voi , ed 
a voi fpezial mente. Smelano. DÌRoraa, alii xv. di 
Decembre. M.D.XLVII. 

172 ÀlU Marche/a del Fafio . 

DAL Signor Contile m'é [taioifcritto,edaMonlig. 
Gottieri riferito, quanto umanamente V. Eccellenza s* 
è ricordata di me nelcafo dì Piacenza; e da loro fono 

304 (tato per Tua parte falutato, ed invitato a valermi della 
fra molta liberalità in ogni mio faifogno . Queiìa memo- 
ria, e quella cura ch'ella inoltra tener di me, per l'or- 
dinario mi fono di fpmmo favore , e di fommo contento ; 
ma io quello tempo mi fono di tanto maggiore, quaa- 
st) con maggiore fra laude mi li approntano; ricordan. 
dofene , ed offerendomi!] negli infortnnj , contra 1' ufo 
della pili parte de Signori , e quafidi tutti gli uomini. Ma 
quello non é il primo fegno che s' e villo della grandezza 
dell'ammodi V. Eccellenza; cosi le corrifponda quella 
della fortuna, poiché da lei s'impara ii modo di difpen- 

- farla. Ma certo in quello atto io ricevo tanto oltre a 
quello che mì riconviene, che per avventura le fi potreb- 
be dire che trapaSaffe di gran lunga i termini della liberali, 
ràjs'ella non riconofcelTe in me più tolto la divozion dell'a- 
nimo, che 1 merito dell'opere. Ora, perchè io Don polla 
aggiungere a inoltramele gratitudine, altramente, che 
adorandola col pen fiero , e celebrando eoa le parole la 
corretta, la generalità, e l'umanità fra ; degnili d'ac- 
cettar quello folo, che io pollo darle dal canto mio, a- 
vendodalfuoj, da ricompenfarlì largamente, della lode 
che acquetano, edel piacere che fentono i Signori ma. 
gnanimi in tare beneficio altrui , lenza altro difegno, che: 
di giovare ; e di ciò godere in lor medelìmi. Con che 
umilmente. inchinandola , le bacio le delicatiflìme mani. 

305 Di Roma , alli xv. di Decembre- M. D.XLVII. 

17; Al Monjig. Cicala ec. | 

OLTRE all' effetto amico, parente, ed affeziona- 
to per inclinazione, e per elezione a M..Giulio Spiri- 
ti , per conto di chi ferivo quella ; li fono ancora obbli- 
gato per quel favore che io ottenni per fuo mezzo da 
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'V. Signoria d' efler degnato per, (no fervitore infic- 
ine con lui . Per quefto ii fretto particolarmente mi 
par d* efler tenuto difareogn' opera permantenere alni 
quella grazia che egli s'affaticò d'acquiltareameappref- 
io diV. Signoria - E penfo che ci durerò poca fatica, 
perchè parlo per uno che è piò fuo fervitore, che mio ami. 
co. Della qua! fua fervitù io polio far larghiifimafede , 
come quelli che per molti fuoi offici, per molti ragio. 
namenti fatti con me, e per ogni forte dirifeontro fon 
chiariffimodella fede, edelia divozione fu a verfo di lei, 
e del molto delideria clic tiene particola rmcrne della fu a 
grandezza. Eglimidice che, (e bene non fi c mai tolto 
dal fervigiodi V-S. è flato però da ragionevoli cagioni for- 
zato a fervìrla di lontano; e dubita eh' ella non (i tenga 
per quello mal foddisfatta di lui. Enedà per fegno, che 
non li pare che fi contenti oradi ftabilirii uuagraziache 
gli aveagià fatta di non fo che pendone. Monfigri. iofo 
dall'un canto la bontà di M- Giulio , perchè li fono in- 306 
trinfeco : fo che l'è flato fervitore, e fedele, ed affezio- 
nato; e chele vuole edere fin che vive- So dall'altro , 
che V.S. òdi natura cortefe,e magnanima; echc non 
lien conto di cofasì minima- Impero non mi par di do- 
, verfar altro in queftocafo, fe non quella.fede che l'ho 
fatta, e de'meriti , e della fervitìi di M.Giulio. Che, 
in quanto alia grazia che fi chiede, non dubito che non 
lia per farla per femedefima. Tuitavolta , a maggiore 
efpreffion dell'obbligo che tengo , e dell'amor ch'io por. 
to a aneli' uomo da bene, ìo la fupplico che fi degni di 
litonofc'erlo per fervitore , e di confermarli la grazia fo- 
praddetta, per fame favore ancora a me. Che per favo- 
re, e per grazia fingolarifllmane le domando; e mi ren- 
do certidìmoche farà con molta fua fatisfazione, perchè 
conofeerà con gli effetti che 'i beneficio farà ben colloca- 
to , e per poco che fia , farà riconofeiutoda lui con mol- 
ta gratitudine, e da me ricevuto con molta obbligazio- 
ne. Per ora io non mancherò di quanto fono fiato ri- 
cerco dal fuo M. Jeronimo a beneficio del fuo negozio. 
Ed in tutto altro che 1' aceaderà valerli della mia debo- 
lezza, mi troverà ferri pre diligentiflìmo, e prontiifimo 
a fervida. E, fenza più dirle, umilmente le bacio le 
mani . Di Roma , alli xv. di Dicembre . M. D-XLVII. 
174 A M. Giorgio Va[atì Dipintore, a Firenze ■ 307 
M'A VETE dato la vita a farmi vedere par.edel 
Voi. 1, M Coni- 
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Commentario ch'avete ferino degli Artefici del Difegno ; 
che certo l'ho letto con grandillimo piacere ; e mi par 
degno d'effer letto da ognuno, per Ja memoria che vi 
fi fa di molti uomini eccellenti , e perla cognizione che 
fe ne cava di molte cofe , ede'varj tempi, per quel eh' 
io ho veduto fin qui, e per quello che voi promettete 
nella (uà Tavola. Parmi ancora bene ferina, e pura- 
mente, e con belle avvertenze. Sole vi deiidero che fe 
ne lievino ceni trasporta menti di parole, e certi verbi 
podi nel fine talvolta per eleganza, che in quella lingua 
a me generano faltidio . In una Opera limile vorrei la ferie, 
tura appunto come il parlare, cioè ch'avelie più tolto 
del proprio , che del metaforico, o del pellegrino; e del 
corrente, più che dell'affettato. £ quelioè così vera- 
mente , fe non in certi pochiflfimi lochi, i quali rileg- 
gendo avvertirete, ed ammendarete facilmente ■ Del re. 
Ito mi rallegro con voi, che certo avete fatta una bel. 
la, ed utile fatica. E v'annunzio che farà perpe- 
tua : perchè l' ifloria è neceflaria , e la materia dilette- 
vole . Dell'amicizia che m' avete acquetata dell'Abbate 
Gio; Matteo, vi ringrazioalfai ; e, fe me la manterrete, 
ve n'harò obbligo . Non ho tempo di ragionar più que- 
308 Ila fera con voi. Stacciano ; e, poiché liete ricco a ba. 
ftanza , contentatevi , e lattatevi rivedere. Di Roma, 
itti», di Decembre. M.D.XLVII. 

17; A M. Fabio BenvoglUnt'i ,a Siena . 

Voi mi date certe fiancate, che per fodo ch'io Zia, 
(come voi mi chiamate) mififanno aliai ben feutire. 
Dubito che non vi fiate congiuratoci Contilea diilru- 
zìon< della prerogativa che mi ho guadagnata con tutti 
gii altri miei amici. La quale e eh' io non Da tenuto di 
fcrivere , né dì rilponder loro, fe non per cofa ch'im- 
porti. Ed a me pareva che non jmportalfe eh' io vi ri- 
fpondelTi prima che vi fervili! : avendomi promeiTo il Ca- 
valier Gandolfo difupplire per lui, e per me. Ma poL 
chè voi non me la fate buona, io vi ferivo ora, fenzaj 
pregiudizio dei mio privilegio . Che fe bene non vi ho 
(crino, non è perbene non abbi operato, e non operi 
ogni volta che m'occorre , per foddisfazione dgt vollr» 
defìderio; perchè qaelta miafodezzafi ftende ancora all' 
amicizia, e v'amo fedamente , e mj ricordo di voi; e 
qnaa- 
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qaando fi potrà , ne vedrete gli effetti . Ma qu.intLi all' 
accomodarvi ora a Roma, mi par difficiliffirno in alien-' 
za volìra; poiché riefee difficile per quelli che ci iono 
prefenti . Qui concorrono ( corni; fapete ) infiniti che cer- 
cano il rnedelimo; i tempi fono fcarfi '; i Signori vanno 
alTegaati, fannocome una noromia de'fervirori di mo. 
mento, prima che gli piglino . Sopra tutto gli vogliono 
veder, ed informarti di loro minutamente; perchè non 
crediate che badi Jarelazion folameotedì noi altri. La 
virtù voitraè ben ale, che meriterede d'effer chiamato 
di più lontano, che non liete; e noi per tale vi propo- 
niamo , maio virìfolvo che bifogna che voi fiate qui. 
Sichè venite, fe potete , che predo vi chiarirete ancor 
voi de proceder di Roma - Intanto noo mancheremo 
noi delloffizio nodro; e, non facendoli più che tanto, 
imputatelo alla difficoltà ch'io vi dico. E (tate fano. 
Di Roma, alli xxv. di Febbraio. M.D.XLVIH. 

l?6 Al Sig. Bernardo Spina, a Milano. 



— ■ — » 'tiuni Riunii murai «.orna , e mol- 
ti altri malato, mi hanno fatto indugiare infìnoaora a 
nipondereail ultima volira letteraria quale mi dette una 
gran confolazione a legflerla; che vi prometto eh* io mi 
trovava aliai mal contento ; parte per quello eh' iofapea , 
e parte per quel che dubitava della perfezione che a 
voi fanno gli uomini , ed a me la mia forte cattiva ; 
che- m ha fempre affalTinato , a farmivi nuocere, e di- 



ceflero amare, io mi contenterei forfè di non effervi più 
amico, per torvidi doffo una amicizia così dannofa , co. 
mevé itatafemprelamia. Ma, poiché none pofiibile 
che voi non fiate amato , mi confolo in parte che le me- 
dehmeyoitre virtù fooo badanti a vincere la malignità 
così del mio, come del vodrodeiiino. Confortavi ancor 
voi. Signor Bernardo, che non fenza midero fa Dio 
quello paragone della nettezza , e della coftanzia iroftra. 
Di me, non vi voglio dire che m'abbiate per ifeufato 
del travaglio eh avete cavato della mia pratica; poi- 
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le mi tenete per amico , e che potete aver 
M 2 co- 



•So Delle Lettere 
eonofciuto che tutti gli incomodi che io / ho fatti , han- 
no fe.upreavuto radice da buona intenzione. Ben mi 
dolgo della mia difgrazia in quello cafo, che m'abbia 
così forzato a faivi male. Ma dall'altro canto tengo per 
mia gran ventura, e per maggior vofìra virtù, che con. 
turtocibmi vogliate ancorbene. Da quella folo voglio 
checonfideriate quanto io Ha tenuto d'amare, e di ri- 
verir voi , e fe '1 mio defiderio deve corrifpondere a qaci 
eh' avete voi che ci riveggiamo, e che facciamo una 
vita comune ■ Ed intanto mi ricordo che voiìro meglio 
faria che io non v'aveffi mai veduto ; e purdefidero di 
rivedervi; e mi giova di fperarlo, poiché mi dite che di 

il cotti , non fono in quella contumacia che mi fi diceva . 
Diche funo ftato fino a ora tribuiatiltimo, come vi ho 
detio , par conto voftro, - che per mio non me ne fono 
dato punto d' affanno , comequeili che non mi pareva 
di meritarlo. Ora io ne ringrazio Dio; e lo prego a 
tutte l'ore, che ci polliamo rivedere, ma eoo miglior 
voftro augurio, ch&per lo paiTato. Che con maggior 
mia fortuna (come par che mi vogliate pronofiieare ) 
non pubeffere; tanto fonmale avventurato. Intanto io 
v'ho fempre nel cuore, e non ardifeo offerirmi vi , per- 
che, oltre che poffa poco, dubito che per pochiflìma 
eh' io mi dimeni per fervigio , non vi tomi di nuo- 
vo a difervire- Pure io fon qui, e l'animo mio è buono 
a difpetto della mala fortuna , e delle male lingue. Se 
vi pare di tentare fe '1 cattivo influitoè pattato, a voi 
mene rimetto; e mi vi raccomando. Di Roma, ahi 
xx. d'Aprile. M-D.XLVIIL 
177 A M. Matteo Gutofolo , a Matetica . 

DAL Sig. Antonio Ottone fono fiato falutato per par- 
te di V.S. e da lui mi è (lato detto che vi trovate in 
Maidica Commiffario; quando iomi penfavachefofte 
ancora a Civita Nuova- Con quefta occafione , entran. 
doli a parlardivoi, s'è doluto meco che nel voftro go- 
vernare procedete con troppo rigore , e troppo diverfa- 

t2 mentedal fblitodella Cafa. Di che quelli del luogo lì 
fondalezzaho molto ; e per l'amore che porta loro S. 
Signoria lo fente affai. M'è parfoofficio di quell'ami- 
co e fervitore ch'io fono dell'uno, e dell'altro, d'avver. 
tirvene;perchè pera wen tura potrete in un medefimo tem. 
l'o fatisfareallagmftizia , e compiacere a quello Signore; 
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come credo che con la volita deftrezza farete facilmente, 
e fenza volìro carico: eiTendo ancor giuftìzia il divenire 
a fummo piti ; e prudenza, il compiacere in quelle cofe 
che non efcono de' termini del giulro.- maiììmamente a 
un Signore da bene, come quello; che vi prometto che 
i la gentilezza del mondo; edé di tanta autorità appref, 
io al Cardinale, ed a quella Corte tutta, eh' io vorrei 
che non ve lo provacalte , anzi ve lo rendette benivolo ; 
come fo che vi farà a ogni modo; perchè già fa le 
qualità voiire , e deiidera d'effervi amico: e io , come, 
di mezzo , gli ho promcllo buona cortifpondenza dal 
canto vedrò. Sicché; falvc.il lifpetto de' fuperiori , e 1' 
oaor voftro; in quello che lo potete gratificare, fatelo 
fopra di me; che farà ben locato. E pregandovi che pi* 
gliate quello mio avvertimento in buona parte, fenza al- 
tro dirvi, mi vi offero.e raccomando - Di Roma, alli 
xx. d'Aprile. M.D.XLVI1I. 
178 JSlSìg, Do» Giorgio Marrhh , a Napoli > 

NON che l'aria di Roma, ma tuttigli elementi in* .313 
fieme ; fe non mi ricompongono un'altra volta ; non po- 
tranno mai fate eh' io non Sa quel che mi fono; e così 
yoftro nemico, come voi mi tenete ; che non pentatleta' 
io cagliafi] per voiire braverie; triadi inamente non mi- 
nacciandomi d'alt», che di pancia ; della quale ha fperan- 
za di non dover ceder molto ne a voi.nè allo Spina. Voi mi 
dite che in Roma io non mi lalfai vedere .e che dire- 
ile voi , le non vene folle fuggito , perchè io non vi 
trova(fif Dio fa quello che venilìe petfare ! Uno Spa- 
gnuolo , di quefti tempi, in pofle,di notte .' e feoperto che 
folle, mi mollralle di venire a Palazzo, e pigliafle la 
volta di Napoli 1 ma fappiatene grado alla mia difgrazia , 
che mi tenne in quel tempo a tirar la carretta d'una 
fpaccio diabolico . Che per poco che m'avefte ancora affet- 
tato, forfè forfè che v'arei refo il cambio della corfa 
che mi faceto fate a Piacenza . Duolmi dì non eifer 
ifaio tanto lollecito , che mi ila venqto fatto ; acciocché 
avelie potuto render miglior tellimonianza alla Signora 
Jfabella volita madre delta inimicizia ch'io tengo con. 
voi ; ma io ve la ferbo alla riparlala. In tanto, per 
giufiifkarmi della calunnia che io penfo che voi m* 
abbiate data appretto di lei, io le ferivo le cagioni 
che 10 ho d' avervi quello mal' animo addotto; e a 
M 3 vo > 
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:4 Poi ricordochenon vi mettiate adir cola di miche non 
la polliate l'ottenere ; e così colericamente mi vi rac- 
comando . Di Roma, alti xxvi i. d'Aprile . M.D.XLVIIL 
179 Alla Sig. Donno Jfabella Maniche , a Napoli . ' 

E' tanta l'ambizione, e'idefiderio ch'io tengodella 
grazia di tutte le donne , e lazialmente delle Belle , e 
delle generofe , e di quelle che fono veramente Danne * 
e Signore, come liete voi, che merito qualche perdono, 
f; vi fcrivoora cosi profuntuofamente , come io fo, fen- 
za avervi mai conofduta di villa: maflimamente ricerco, 
ed altretto dal Sign. Don Giorgio vo(iro figliuolo. Il 
quale con avervi detto di me quel che Ji pare , ora mi 
provoca a rifentirmene contra di lui , perchè non rice- 
viate inganno per conto mio. EiTendo facil cofa, per 
prudentìlfima che voi fiate , che polliate efier ingannata 
di me da un volito figliuolo : il quale io fo che mi v'ha 
dipinto per quel che egli mi tiene ; e dall'altro canto io 
foche egli mi tiene per quello eh 1 io non fono. E poi- 
ché mi sforza a darvi conto di me, io vi protetto che 
non vi amichiate in fu le fu e parole a pigliarmi per al* 
' tro, che per volt ro fervi tore, perche altramente vi tro, 
vcrefte aver mal' impiegata la vofìra credenza. Io mi 
5 «uovo fpefio fpeflo affrontato per conto fuo. E mi con* 
dufle.una voltaa tale, che fui dalla Marchela Eccellen. 
tiffima del Vallo incatenato per Poeta; che fapete quan- 
to s' accolta al pazzo. Ma in quel che mi con d uff e a 
peggior partito, che io mi trovali! mai, fu , che in Mi- 
lano un Carnovale mi fece camuffare, e rapire dalla fua 
quaternìtà, così chiamava quattro fue donne, le mag- 
giori adattine eh' io conofcelfi mai ; Dalle quali, Dio vì 
dica per me , come fai concio ; che ancora ancora , quan- 
do io ci penfo, non fon padrone di me l'Iella. Sicché 
non g!Ì crediate così ogni cofa , in pregiudizio della va. 
lira prudenza , e della mia modeltia . Con la Signora 
Donna Giulia, con la quale (fecondo il fuo fcrivere) 
molira d' aver tentato di mettermi nel medelìmo concet- 
to , non dubito di portar quello pericolo : perchè, fe pur li 
ricorda di me, conofeendomi , non gli crederà molto, 
eflendo ella di raro giudizio, come è di bellezza. E poi- 
che mi fono sfrontato a venirvi innanzi ; perche non 
fia in vano , vi domando in grazia che vi degnate ac- 
cettarmi per fcrvìtoie, e di ricordarmi, Infognando, 3 
elfa 
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■ efla Signora Giulia perquei devoto che io, tno!t' anni 
, fono, me le dedicai . Ed all'una, ed all'altea con mol- 
ta riverenza bado le mani . Di Roma, alii xxvit. d' 
Aprile. M. D. XLVIIL 

180 A M. Giorgio Va fari Dipintore , a Firenze. 3 io" 

IL mio defiderio d'avere un'Opera notabile divofìra 
mano, è cosi per voitra laude, come per n io conten- 
to; perche vorrei poterla mettere innanzi a certi che vi 
conofeono più per Speditivo nella pittura, cheper eccel- 
lente. Io ne parlai coi Botto in quello propolno; eoa 
animo di non darvene falcidio, le non quando vi foltesbri- 
-gato dall' imprefe grandi . Ma, poi che voi medelimo vi 
attutite cii farla addìo, peniate, quanto mi Ila più caro.' 
•Del pretto , e dell' adagio , mi rimetto a voi , perebi 
giudico che fi potTa anco prelto , e bene, dove cor. 
n il furore, come nella pittura ; la quale in quella par- 
,te, come in tutte l'altre , è firn ili Ili ir. a alla poelia . E' 
-b'D vero che 'I mondo crede che , facendo voi manco 
pre-ito, farcite meglio. Ma quello è più probabile, che 
necetlario; che fi potrebbe ancora dire che f Opere fleti- 
tate, nonrifolute, e non tirate con quel fervore che fi 
cominciano, rie/cono peggiori. Ed anco non vorrei che 
peufatie eh' iodefiderallì tanto temperatamenteuna, vo- 
itra cofa ch'io non t'afpettafiì con impazienza ■ E pero 
voglio che lappiate che iodico. Adagio, cioè .pentita, 
mente, e con diligenza ; ne ancora con troppa diligenza , 
come fi dice di queir altro voltro, che non fapea levar 
la mano della tavola - Main quello cafoiomi conforto 
che'l più tartiomoto che voi facciate, giunge prima , 317 
che '1 più veloce degli altri, E fon Jìcuro che mi fer^ 
virete in tutti i modi.- perchè, oltre che voiliete voi, 
cenofeo che volete bene a me.- e veggo con quanto a- 
nimo vi mettete particolarmente a quella imprela. E da 
quella voitra prontezza d'operare ho già concepotauna 
gran perfezione dell'Opera . Sicché fatela quando , e co- 
me ben vi torna; che ancora dell'invenzione mi rimet. 
toa voi. P bordandomi d' un'altra fomiglianza che la 
Poelia ha con la Pittura, e di più, che voi liete co. 
sì poeta, come pittore,' e che nell' una, e nell'altra 
con più affezione , e con più ftudio s' elprimono i con- 
cetti , e le Idee fue proprie, che d' altrui - Purché 
fieno due figure ignude, uomo, e donna , ( che fono 

: ; M 4 i mag- 
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ì maggiori foggetti dell' artevofha;) fate quella Storia,er 
con quell'attitudine che vi pare. Da quelli due punti- 
pali in fuori, non mi curo che vi (icnomolte ahre figa, 
re ; fe già non fodero piccole , e lontane , perchè mi pa, 
re che l'affai campo dia più grazia , e faccia più rilievo. 
Quando volefle Capere l'inclinazion mia; l'Adone, e la 
Venere mi pare un componimento di due piti bei cor- 
pi che polliate fare; ancora che (ia cofa fatta. E, rifai » 
veruiovi a quello, arebbe del buono, che immite, più 
318 che fuffe pofTibile , la detenzione di Teocrito . Ma,per- 
- che tutt'iofreme farebbe it gruppo troppo intricato , ( il 
chcdicevodÌanzi,chenonmi;piaceva) farci /blamente 1' 
Adone abbracciato, e mirato da Venere con quello affet- 
to che fi veggono morire le cofepiù care; pollo (opra 
una velie dì porpora, con una ferita nella eofcia , con 
certe righe di fangue per la petfon»: con gli arnelì di 
cacciatori per terra; e ( fe non pigliarle troppo luogo ) 
con qualche bel cane- E Infoerei le Ninfe, le Parche, 
oh Grazie, che egli fa the Jo pianganole queglìAmo- 
ri che ii miniflrano intorno, lavandolo, e facendogli ombra 
con l'ali. Accomodando folamente quegli altri Amori di 
lontano che tirano il porco .fuor della felva, de'quali 
uno il batte eoo l'arco, l'altro k> punge con uno fili- 
le, e't terzo lo fìrafeica con una corda, per condurlo a 
Venere. Ed accennerei, fe fi potelTe , che del fangue 
nafeono le rofe , e delle lagrime i papaveri. Quella , 
o limile invenzione, mi va per la fantaiia: perchè, 
oltre alla vaghezza ci vorrei dell'affetto, lenza il qua- 
le le figure non hanno (fintò . Se non volefle far più 
dì nna figura; la Leda, e fpezialmente quella di Mi- 
che l'Angelo, mi diletta oltre modo. E quella Venere, 
che fece quell'altro galantuomo , che ufei va del mare , 
m'immagino che farebbe bel vedere. E nondimeno ( co- 
519 me ho detto ) micontento di quei che eleggerete voi 
medefimo. Quanto alla materia , mirifolvo che Ila una 
tela dì cinque palmi lunga, ed alt» ditte. Dell'altra 
Opera voftra non accade che vi dica altro, poi che vi 
rifolvete chela veggiamo jnlieme. In quello mezzo fi- 
nitela di tutto, quanto a voi ; che fon eerto vi arò 
poco altro da fare, che lodarla. State fano. Di Roma, 



VOI potevate penfare che la voltn lettera mi do. 
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vette mnover l'animo con ogn' alira fotte d'affetto più 
toflo, che di meraviglia,- perchè, oltre che dalla voftri. 
gentilezza fi poffono afpettare per l'ordinario di quelli 
tratti, e de'più cortefi, io mi tengo tanto intrinfecamente 
voliro, che non mi può parer nuovo, quantoa voi, che 
voi mi feri viate. Ma quanto a me, io me ns pollo an- 
co meravigliate, perché la mia fortuna non mi fuol da- 
re troppo volentieri, né troppo fpeflb di quelli contenti. 
£ fon certo che né anche quello mi arebbe dato, le 
non fuffe (tata sforzata dalla molta umanità voftra* al- 
la quale voglio fa par grado , che vi fiate degnata di ri- 
cordarvi dime, quando io penfava d'effervi più lontano 
dalla memoria, che non vi fono forfè dagli occhi . L' 
allegrezza ch'io n'ho fentita , non è di quelle che fi pof- 3Z0 
fono efprimere con le parole, nè manco ve ne poQo rin- 
graziare , fe non con l'animo. Volete che mi ììa racco- 
mandato M- Carlo . la raccomandazione viene da voir; 
ed è per un voflro figliuolo. Quello balìa a mofirarvi di 
quanta forza fìa quella voftra richieda appretto di me, 
e quanto fia il mio defiderio d'efeguirla . Voglio bene chi 
tappiate che non fono da tanto , che Io polla favorire , 
come mi ricercate.* e ch'egli non ha bìfogno d'altro fa. 
vore, trovandoli apprelfo a Mon tignare Eucberio.Ma.qnel 
che pofs'io- l'amerò da fratello, l'ammonirò da figliuolo;'?, 
potendo, lo fervirò con tutta quella aftezioneche iodeb. 
Do a un pegno si caro» d'una tanto onorata gentildonna, 
e tanto amata , e tanto riverita da me , quanta altra 
non fu mai da niun' altra perfaoa. Refta ch'io vi prie- 
ghia continuare di ricordarvi di me, e dirìconofeer 1' 
imperio ch'avete fopra l'anima mia , con manco rifpet- 
to , e con più fìcurtà che non inoltrate fino a ora dì co- 
coraandarmi. E con quello vi bacio le mani . Di Roma^ 
0lti «iv. di Maggio. M.D.XLVIII. 

i8z Al Sig. Bernardino Rota, a Napoli. 

TROPPO larga ufura m'avete pagata d'ua.faliHoeo- 
sì a fecco, come quello che vi portò da mia parte il no- 
flro M.Giofeppo. E per vergogna d'elter di sì gran Ino- 
* ga foverchiato dalla voftra conefia, volendovi rifponde- 
re alle rime, fono ricorfo a* miei ferri, così ragginoli 321 
come fono in quella pratica, evi ho fatto un Sonetto 
pur affai mal garbato, come vedrete . Con tutto ciò io vel 
mando, folopetriconofcitnentodeirolfcrvanzache io vi 
por- 
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porta; che peraltro lo quanto fia dìfegualeal voflro, e 
con quanta mia poca laude farà letto a par ago a d' elio. 
Maio fopporto volentieri che fi corjofca quanto io vi ce, 
da d'ingegno, purché voi fiate certo che non mi l'opera- 
te d'amore. State fano. Di Roma, alii vii. di Otto- 
bre. M. D. XLVII. 

l8$ Alla Signor* Ducbeffa d'Urtino . 

RINGRAZIANDO prima V. Eccellenza del fa- 
vor che mila di comandarmi, e d'acquiitarmi la grazia 
dell' Eccellenti!;;, Sig. Duca fuo Contorte; le ri (pondo 
• quanto alla Commedia , che , oltre eh' ella non fia deyia 
a' elier recitata in colpetto dall' Eccellenze VV.non e 
accomodata a nitm altro luogo, chea Kotnay e per Roma 
fu fatta, e per quei tempo, ed'aa foggetto che allora 
erafrefeoed a gallo del Sìg, Duca fuo Padre boti. meni, 
con participazionedel quale fu cosi compilata. EJeper- 
■fone che vi fi introduce/ano, e quelle delìequalili la 
menzione , non fono cunoiciuie fe non qui. Sicché altro- 
ve riunirebbe freddiflìma, ed anco impertinente ,■ e noti 
(o , fe ancora qui fulTe più buona ; eflendo pallata l'occa- 
i fione perchè fu fatta. Tuttavoltaio non dclidero altro 
che farle cola grata , e fon tenuto ad obbedirla • ■ Impe- 
rò, rifolvendofi di volerla a ogni modo, io ne le man. 
derb volentieri; perchè la faccia vedere come ila . Che 
per recitarla , di certo non le ridarebbe; e ne rifui terebbe 
poca foddisfazione a loro, e molta vergogna a me. E quan. 
do la voleffero ancora per quello, Dilanerebbe ch'io 
avelli tempo di rimefcolarla tutta, pei accomodarla al 
luogo, al tempo, ed alla dignità dell'EcCell. VV. Il 
che , per efler molto occupato in altro, non potrei iar 
,cosi pretto, che potelTe ior fervireper Carnevale. Ho 
detto come lacofa Ila; la fupplico ti degni aver perrao^ 
comandato l'onurmio. Edelrello, afpettandoquel cnBP 
fi degnerà dicomandarmi, dell'Eccellenza V. e dell'Ec. 
cellentifs, fuo Conforte umìiiflimamente bacio le mani. 
Di Roma, alli tre di Novembre. M.D.XLVW. 
184 AUameàeftma . + 

IO non farei tanto prefuntuofo che ardifli difporre del 
favore di V. Eccellenza per altri , non fapendoquanio 
ella ne reputi degno me proprio, fenonmi sforzafie il 
grand' obbligo ch'io tengo all'amico che me ne ricerca. 
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Il quale èM. Santi di Ricanati, Medico al prefente di . 
Safloferrato, per le cui mani poffadired'cffer rifufcitato. 313 
Egli defidera l'elezione di Sinigaglia; noafofeper far 
che gli altri vivano in quell'aria , o per andare a morirvi 
egli. Comunque fi 111, crede che la mia intereeffione ap- 
pretto a V. Eccellenza gli pofTa giovare ad ottenerla. Io 
dall' un canto, conquel defiderioche io ho di moflrar- 
mi grato aluidel benefìcio ricevuto , e dall'altro, coti 
quel rifpci to ch'io debbo a lei , la richieggo □miltnente di 
quefta grazia : facendole fede, per quel poco ch'io in. 
tendo , e per quella fperienza che n' ho veduta in una 
grave infermità mia , che ìol'ho per degno di maggior 
luogo . Oltreché mi parche confidi molto nel fuomeiìie. 
ro, poiché gli bafta i' animo di farG onore, e di viver 
elio in Sinigaglia. Ma, quando non fi polla compiace- 
le, la prego a farmi tanto di favore , che egli eonofea 
almeno che io non ho mancato di fupplicarnela. Che, 
quanto ad impetrarlo, confido pianella benignità di lei , 
e nel merito dell'amico, che nel mio, E, feri za più dir- 
ne, con ogni riverenzale bàcio le mani. Di Roma, 
agli xii. di Novembre. M. D.XLVIII. 
J85 Alla mtdtfima . 

QUANTO mi fu dì favore che V. Eccellenza fi de- 
gnaffe ricercarmi della Commedia , tanto m'è fiato di 
contento che non m'abbia gravato a mandartene. E.fe 324 
allora la ringraziai della molta Umanità fila, ora la cele, 
bro, quanto pofib, della fuamodeftia, con la quale in 
un medefimo tempo, ha liberato me d»ldifonore che 
me ne poteva venire a laffarla recitare ; e lei dal' falli- 
dio d' udirla . Riputandomi a gran ventura che l'uri a co- 
fa el' altra mì'venga fatta con Aia buona grazia, della 

^^uale fon tanto vago , che fenza eh' ella m'averte ri. 

|Pbrco di comporrle un' altra, già mi farei niello per 
farlo, fe eoi desiderio, e con la prontezza ch'io tengo 
d' ubbidirla, avelli altrettanto di tempo dì fatisfarle . 
Ma contuttoccib , quando vi fia mai la comodità, io fon 
tanto volenterofo di fervirla , che, fe non Io poirbcon- 

. feguire, almeno non refleiò di tentarlo. E conqu-eflo 
umilmente le bacio ternani. Dì Roma, allixxii. dì 
Novembre. M. D.XLVIII. 



IO avea meùo da canto lo feri ver vi, perchè, non aven- 




do 
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do avuto rifpolla a più mie, e maffimamente all'ulti' 
ma, ebe vi mandai per lemuri del Bollo, penfavacìte 
per qualche lifpettu vi fullecosì ritiratoda me. E ben. 
chè l'avca dal canto mio pigliato in buona pane, non 
è però che non mi rinovafle ii difpiacere che io ho Tentilo 
delle incomodità, e delle perfecuzioni che vi fon venute 
dalla mia pratica. Né per quello mi fon mai diffidato 
315 dell'amor voftro ; perchè conofeo la grandezza del vo- 
lito animo; e lo quale èil mio verlbdi voi. Ora, che 
m'avete ferino, peniate quanta allegrezza n'ho Tentilo, 
aQìcurandomi che m'amate all'olito, e dicendomi che 
liete fano, e (lece in grazia de' veliti Sigg. ed ancor me- 
glio trattato dalla fortuna : c, di più, ch'io fiala buon 
concetto all'Eccellentif . Sig. Principelfa, quando a pana 
penfava d'tlTerle in memoria. Ma mi rifai vo, d'effervi 
mantenuto da voi : al quale voglio faper grado d'avermele 
ricordato, ed alla molta umanità fu a , che fi lìa degnata di 
far menzione di sì ballo [oggetto, come io fono . E, por- 
che m'aveteacqniftatalagraziadi Sua Eccellenza, vi prie- 
go a mantenermela, e baciarle umilmente le mani da mìa 
parte; ringraziandola del favore, ed offerendole in mio no- 
me tutto quel fervìgio che fi pub promettere di pedo- 
na di si balla fortuna , come e la mia. Delle cote che) 
mi domandate, avendone a lungo parlato col Bofio, e 
riferivendovene egli a lungo, come m' ha prometto di 
fare, iluime ne rimetto, come informato di quelle 
pratiche. Di me non vi dico altro, fe nocche fio be- 
ne, e con qualche buona fperanza. E fon più voftro che 
mai. State (ano, e raccomandatemi agli amici . Di Ro, 
ma aliixxvui-di Dicembre. M- D.XLVIII. 

187 Al Sig. Ansilo dì Cojìanzo , a Napoli. 
326 NON pollo fenza notadi ruftichezza, e d'ingratitoJk 
dijie non riconofeer la cOrtefia , e l'amorevolezza voff tW 
verfo dì me. Ma, non mi parendo di poterlo fare con 
quella efpreflìone ch'io vorrei, lafcio che'l Padre D.Ona-i 
iato, con la medefima vivezza che m'ha prefentatot' 
amor che mi portate, e l'onor che mi fate, vi moliti 
per la più parrei] riverbero che l'uno e P alrro fanno verfo ' 
di voi, l'obbligo ch'io Ve ne tengo, e.'l contentoch'io 
n'ho ricevuto. E io vi dirò fe triplicemente che ve ne 
ringrazio; e tanto più, quanto, non mi cooofeendo, vi 
liete a ciò mollo più pei inclinazion volita, e per vo- 
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(Ira gentilezza, che per mio mento. E quanto all'affe- 
zione, non me ne tengo gravato, perche ve ne potfo 
Tendere il cambio, con amarvi del pari. Quanto all' 
onore, non mi fi convenendo tanto, né da voi mi li può 
attribuire, fenza carica del voftio giodicìo, nè da me fi 
deve accettare, in pregiudicio delia miamodefìia. Im- 
però da qui innanzi , poiché per amico mi avete degna- 
to , per tal mi tenete ; che vi faro Tempre . Nel rello fe 
non vi riufeirò, non credod'efler tenuto. E qualunque 
mi lia,de[ìderoch«perfeveriatÈ d'amarmi. Non vi ferivo 
con le Signorie , ancora che fiate a Napoli , perchè così 
foglio, e cosi s'ufa tra gli amie!, etra'galantuomini. 
Di Roma , agli vi n. di Marzo. M. D.XLIX. 317 
188' Al Sig. Duca d'Ut bino, 

V. Eccellenza pub per fe ftefia penfare per quanti 
lifpetti io debba desiderare di fervida, e di quanto favor 
mi Ma ch'ella li degni di comandarmi. Impèro , fe non 
riefeo negli effetti, ha da credere ch'io non polla, piattono 
che non foglia. Io fcriffi ail'EccelIentifs. Signora Du- 
chelTa circa la Commedia, che , quando avefìì avuto tem- 
po di farne una di nuovo, volentieri mi farei provato 
di foddisfarle .- ma , non l'avendo , non mi dà l'animo 
di potere. EV. Eccellenza può facilmente aver rifeoo- 
tro ch'io non l'ho, e che non pollo in modo alcuno ; 
perchè, oltre che la Commedia fia uno de'più fatìcofì poe- 
mi che fì faccino, io mi fento cosi tardo d'ingegno* 
e fon tanto intricatone! fervigio de' padroni, e tanto 
alieno da quella pratica, che non m'affido di condurla 
nè così predo, ne mai, finché fono in quello termine. 
La fupplico dunque li degni avermi per ifeufato , e li- 
berarmi di quello comandamento. E, fe in altro tem- 
po , o in altra cofa farò mai buon a mettere in opera / 
il pronto, e devoto animo mio verfo di lei, fia fervila 
di non ritirarli per quello dal comandarmi ; ed umilif- 
fi mamente le bacio le mani . Di Roma , allì xxx. dì 
Marzo . M. D. XLIX. 
l8y Alla Signora DuchtJJa d'Urtino. 

CREDO che l'Eccellenza V. fi polla facilmente ri. 31S 
cordare cheavanti ch'eilapartiffedi Roma, io le parlai, 
infieme col Cavalìer Gandolfo, di M. Antonio Allegretti 
gentiluomo Fiorentino, amico mio grandi filmo: da parte 
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del quale le preferì lammo quella bella compofizione Copra 
al 'fuo maritaggio. Ora viene a baciar le mani di V.Ec- 
cellenza, e dice aver bifogno del. fuo favore (blamente 
par confrgnir. giudizi». DÌ queffo non mi par di ricer- 
carla ; perchè fo che nel fuo Stato non fi niega a per* 
fona . Ma io la fupplico che fi degni di farli quella gra- 
ta accoglienza Che ie detterà 1' umanità, e la correità 
fua . e Li divozione che quettogentiluomo porta non tan. 
to alla grandezza, quanto alla virtù dell'Eccellenza V» 
Facendole fede che pochi le pofTono capitare innanzi di 
si rara bontà , e di si rare partì . E le bacio umilmen- 
te le mani. Di Roma, alli xn. di Maggio. M.D.XLIX, 

190 AMtnfìgnor Giovani? Antonio Facchinetti t 
in Avignone, 

NO N avendo V.S. praticato né Bologna, nè Roma 
molti anni , non è gran fatto ch'io non fa pedi ch'ella 
fatte quel Sig. Giovann'Antonio Facchinetti, del quale 

329 io diventai fervitore in Romagna , quando fui fegreraria 
del Prefidente Guidiccìone in quella Provincia'. Ho ben 
tèmpre tenuta memoria di quel gentiluomo, ma come- 
di 'perfona che ruffe unaltroche '1 Vicario d'Avignone; 
del quale ancora defiderava di farmi fervitore, per quelle 
rariflime fue qualità che Tento celebrare da ognuno* 
Non m'avvedendo ch'io le fono già tant' anni quel che 
procacciava d'efferle; e chenon ci bifogna altro mezzo 
che dì V.S. medefima. E, poiché cosi è, non voglio 
durare altra fatica a pervaderle che m'accetti per Ino: 
ben le dico che Tento infinito piacere del grande acqui- 
lo eh' ella ha di poi fatto nelle lettere ; e dell'erpeti» 
itone che ella ha concitata negli animi , della fua virtù. 
Pjacemi poi ch'ella fìa in luogo di potermi giovare, e la 
ringrazio che l'abbia fattorino a ora cosi prontamente, e 
con tanta affezione,comehoconofcìnto per la lettera feru- 
ta al Sig. Giuliano Ardinghello . Ultimamente la prego 
che fi degni finire quel the ha cominciato, E, confidati, 
do che fìa per far più chenon defidero, non le dirò al- 
tro: fe non che la prego a farmi grazia di comandarmi, 
come a fervitoreaffezionatiffimo, edobbligatiffimoche 
le fono- Di Roma, alli vi. di Luglio. M. D.XLIX. 
tot À Monfignor mentovato , in Avignone . 

330 IO non poflò altro che ringraziar. V.S. Reverendils. 
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del favore che s'è degnata di farmi, e dì quello che mi 
promette per [' avvenire in ogni mia occorrenza : ficco- 
me io fo con tutto ilcuore; econ tanto maggior obbli- 
go, quanto manco l'ho meritato con lei : nonavendole 
mai fatto fervigìo alcuno, e non efTendo anco tale da poter, 
neie fare; pare con l'animo non mancherò d'elTerneie gra- 
to ; e, fe potrò mai con l'opere , la fupplico fi degni dar- 
mi occafione di difobblig armene in qualche parte. Dei 
mio negozio, veggoche per l'amorevolezza di V.Sigrr. 
ne iono a buon termine, efpero nella prndenza, enell* 
autorità fua , che farò foddisfatto del recante, ftando 
maUìmamente l'occafione della grazia che coietto Clero 
defidera dal Reverendi (fimo Padrone. Conia quale fo 
guanto facilmente V. Signoria potrà pervadere al Ca- 
pitolo, che gratifichi fua Signoria Reverendi tóma in 
quefta parte. E fenza più dirle, rimettendomi alla fua 
prudenza, ed alla richieda eh» Moafig. Vicario le farà fe- 
condo il bifogno delle mie cofe , con offerirmele fempre 
per fcrvitorearfezionatilfimo, le bacio le mani . Di Ro- 
ma, alli vi. di Luglio. M. D. XLIX. 
jpz AlRavafcbitTOy a Napoli. 

PER relazione prima del Signor Cenami , poi del Gì. j^f 
mino, ed ultimamente detSig. Niccolò Grimaldi, chea 
quelli giorni m'ha falutato per parte di V. Signoria, ho 
conofeiuto che tenete ancora memoria di me. Non vi po- 
trei dire quanta contentezza n'abbia ricevuto ; perchè et 
fendo amato tia voi, fono più caro a me .(fello. Vene fono 
ìnfinìramenteobbligato , e v'amo, ev'offervo, così per 
quello amore che mi inoltrate , come per quelle rarif- 
iime partì che fono in voi ; ìe quali non pur vi fanno 
degno dell' affezione, e della fervitùmia, ma v'han- 
no quali acquiifato un principato nell' animo degli no- 
mini . Non poffo altro per ora che ringraziacene, ed 
offerirmi per fem pre difpoftilTimo a fervirvi. E perchè 
veggiate qualche legno di quella mia difpolìzione, aven, 
do intefo dal detto Sig. Niccolò che fua Maeflà v'ha 
facto general Zecchiero del Regno, ho peti fato dipro- 
porvi una cola, che io giudico molto a -propofìto di 
quello officio, lo fono amico, e più che fratello di M. 
ÀlelTandroCefati , un uomo rari (lìmo, m adiro delle 
ilampe qui di N.S. il quale a quelli giornis'c meflo die- 
tro a una invenzione nuova di Itampar monete, mona 
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da quello; che, avendo S. Santità fatto venire da Vene- 
zia con provinone di 600. feudi l'anno , un che avea non 
332 fo che parte di quello fecreto; e non effendo riufeito; è 
andato tanto fantsllicandoper foddisfare in ciò al defide- 
rio del Papa , che ha condotto l' artifìcio a perfezione. 
Cofa che con credo fi poffa immaginare riè più bella , 
ni più utile per j popoli, oè piùgloriofaperun Prìn- 
cipe in quella parte. Egli è ora allenimi perfar le mo- 
nete dell'Anno Santo, delle quali tutte vi manderò mo- 
ltre. Intanto arete con quella una moneta di quelle che 
ha coniate ora per una prova folamente,- ma immagi- 
natevi che non fia di quella eccellenza chedifegna far 
l'altre. Sono andato immaginandomi che voi potrete va- 
lervi di quell'uomo in quello vollro officio con molta vo- 
lita laude, e forfè con qualche utilità . E conofeendovi 
generalo , con ho voluto mancare dì farvelo intendete, 
ed anco mandarvi una nota di quanto M. Aleflandroii 
promette di poter fare in quella pratica . Se vi tornafle 
bene a valer vene, mi faria caro, cosi per farutile a 
quell'amico, come piacere, e reputazione a voi; per 
onore del quale mi fon mollo principalmente a ferver- 
vi quella. Del retto mi rimetto alla fua nota, ed a quel 
che da voi mi farà comandato fopra di quello negozio. 
£ pregandovi a mantenermi nella volita grazia , vi bacio 
le mani. Di Roma, alli xx. di Settembre. M. D.XLIX. 



333 Non vogiionegared'aver fentito gran difpiacere del- 
lo feri vere che mi avete fatto; perchè conofeendo dall'in- 
terpretazione delle parole voftre il fenfo che date alle 
mie, m'ha confermato della torbidezza dell'animo voftro 
verfo di me quel ch'io ne fapeaperqualch'altrorifcon- 
tro. Ma io mi rifolvo all'ultimo di far , come ho fatta 
fempre con voi, cioè d'onorarvi, e di fervirvi,e pi- 
gliare in buona parte ciò che mi dite ; e lafciarvi cre- 
dere a vollro modo, finché Dio vorràpure una volta 
che vi fganniate affatto; che fe avemmo ad entrare fa 
le giullificazioni, non fene verrebbe aline,- tanto ha 
da di rvi ; e non pallerebbe fenza moleflia dell'uno, e del- 
l'altro; perche mi truovo d' avere il capo ancor io, e 
non fento in ogni cofa a pnnto come voi.- ed ho le 
mie ragioni, come voi le voftre. Quali fieno mignon, 
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A M. Antonio Alifgrttii , aliéSerra. 
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Dio Io (a: poiché la più parte ielle tote del mondo fi 
governano per opinioni . Seqnel non andarmi a faneue 
vuo dir anello, ioconfelTocneit. così, come dire? S 
«ualche parte. Ma fe volete intendere che non v'ami, 
e non vi filmi , e che non fo chi altri mi vada più a 
(angue di voi: io non fa «è per chi, nè perché io dicia- 
te . Nè credo d avervi data cagione di penfarlo , non aven- 
do maifattoaltrochefervirvi, e riverirvi a mio pote- 
re. Quanto alla cofade'beneficj, iocredopnre d'avervi jj 4 
ringraziato della buona intenzion vofìra , e delle fatiche 
e de' travagli che ci avete avnti . E fe credete che mi 
fia (tata poco grata la dimollrazione che m'avete fatta 
in quello: m avete, per voftra grazia, perniai bene 
ignorante, e fconofcente . E fehodettochemiedifpia. 
cinto chelacofafia ftata male intera, e che ci fia peg- 
gio rìnfeita, me ne fono doluto, come d'error così mio, 
come voltro, d'uno accidente ch'avefle a difpiacereco- 
sì a voi , come a me ; e , parlando con voi , mi parsa 
di poterlodire. Che voi n abbiate cavato poi, che ve 
ne difgrazj , e che mi fiate poco accetto voi, e le vo- 
fìre dimodrazioni ; non vj polio dir altro, fe non che mi 
rìfolvo, come ho detto, con voi di ber graffo. E gene. 
Talmente fondi parerechebiiognaamarramicoaneor* 
con qualche difetto. Che nonvoglioche pennate però 
di non averne qualch'uno; come io fo certo d'averne 
la mia parte . Quanto al motteggiarmi delia profpera 
fortuna; ticonofea l" ironia. Ma io v'alticnro che in 
tanto tempoche tu' avete praticato , ancora non mi co* 
ttolcete in qnetla parte . La fortuna mia non è tale, che 
abbia a muòvere nè voi , nè altri pare a penfare dì me: 
nèiofcn tanto ìmprndente , che creda d'elTerle a cava- 
lieto: nè manco ho mai penfato che voi fiate si debo. 
le. che m'abbiate a filmare perqnal fi fia gran fortu- 
na che folle lamia. Ma vi piace di darmi dì quelle 2;; 
sferzate, e io fon difpogo di riceverle da voi paziente- 
mente, e lattarvi ilare con quella opinione, finché vili 
muti, con qualch'nn' altra che n'avete; dove, fe non 
m'inganno 10, v'ingannate voi grolTamente ; e Dio 
voglia che non Ila con troppo voitro pregiudizio. Che 
Pier Vincenzo dica in quello che noi non facciamo 
il debito nollro, verfodi voi, mi pare che aggravi un 
poco la mano: e Dio voglia che tutte le fue azionine- 
no tali , che non pollino mai effere (indicate da altri. 
ttC- /. N Io 



ift Delle Letti r.e 

Io mi tempero adelìo d un giufto rifentimentochem! 
Converria far con voi ,■ e voglio che mi baili dirvi che 
io con tutti i miei fratelli mi tengo d'eBelvi altroàmi- 
co , di lui ; e rimettendomene al tempo , che lo dimo. 
itrera ben predo,; vidico, qnantoal legnilo, cbeiome 
ne dolgo fino' ali anima , e che mi pare che Giovanni 
abbia errato, ma non però talmente, che s'abbia a toc- 
car la radice dell'amicizia, nè dabiraredell' affezione, 
e dell offerva'nza che vi portiamo- Dell' altre cofe che 
aite fotta velame , finché non mi icoprite quel che vo- 
lete dire, non fo che midebba rifpondere . State fatto. 
Di Roma alti xvm.d'Aprilf , m'd.L. 

*M Mi Sismi Mttchfd dilValia . 

1,6 ■JL 0 ?,*™.''* "«"Ione cteD. JeronimoTufcia do- 
manda dal mio padrone lettere di favore aV.Eccell 
io non voglio mancare di farle riverenza , acciocché in 
tanto tempo- che patte per modeilia , e parte per va- 
ri accidenti ho preiernaeua di farlo , non fr dimentichi 
della ferviti, e dell' ofervanza mia verfo tutta la Cafa 
inai , e lei fpezialmente ; alla quale per lauta coriefia 
tono inhnitaminte obbligato, eperleririflìrnefucoua- 
llti, da che prima le conobbi , mi feci fervo , e devo- 
to In ratrpetno. Nè yeran'altra cofa defidero maggior. 
ITZ'J A •' «fanteria,,, inqnal- 

f„. P j ¥' d |Merp che mi comandi; eie chieggio in 
r™i, b 2"ì S "°! che ? ."egnimofirarmiinchelapoiro 
p jerooimo, del qoale il Cardinale fcrive a 
«liSS? tt'fi C '$*, s a " P" 1 ™» letterata, e 
relgrofa. Vorrebbe effetle raccomandato ancora da me. 
£ ÌStlì? ^totale, rfceeer&pernolto favor da 
lei che 0 degni di compiacerlo. Con che umilmente 
M. D L G " d '> 1 '' »»' luglio! 

A M. Rmigio Aferontm. 

J,!™ 1 .? 0 ' 6 ",', *J"' Pe""o«noall'anima d'avervi fean- 
dalezzato nella domanda della volita ftanza : ma me Io 

non è fiata di fatvene incomoditi, nédilpiacere. An 
™ ««««« <»« vi Me grato che iopigliaff 'fiefrS 
d'una 
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d'una cofa vofìra , della quale non vi fervide voi , e non 
folle per fervìrverie per molto tempo ,- è mi pareva che 
ne potefìe accomodare ognuno, efpezialmente me ; mi- 
Tarando quello mio parere non con la rnifura de'corti-' 
giani, come Volete' inferire nella lettera a M. Curzio, 
ma con quella degli buoni amici , e degli uomini civi- 
li ; e dì più da' quel che farcì io medefimo in quella, 
ed iri maggior cofa per ogni Urano , non' che pervoi. 
£ tanto più , che, tentandone il MalìrodiCafa', mi 
moflro che voi non ve ne*curarefie . E quanto alle robe 
che' v'erano dentro,- s'era proviflo cfiefuflero ficure , e 
ben condizionate, ed. in potere deVoflrirfledefimi.- In 
(omnia mi persuadeva che me ne pocefie fare un f.ran- 
dilììmó comodo', fenza punto' d'incomodità vedrà; vo. 
lendomene fervire per mettervi un mio nipóte a (In- 
diare, come in luogo che fulTe appartato dal travaglio" 
delle mie flanze,- e nondimeno vicino a me. E fenza 
dubbio , fe ve ne folle' contentate, me ne veniva urt 
grande acconcio. Ma poiché ne fo (concio , edilpiacere 
a voi, non voglio gravarcene più che tanto- Ehodetto' 
i M.Curzio che farò rìdur lecofe a'fuoi termini . Co: 
sì commettete ai voflri, che venghino a ripigliarfe li: $3" 
che in ogni modo io me ne tengo fefviro. Edefidero 
aver' òccaltone di' far feivtzio a voi : acciocché Conófcia- 
te che cosi cortigiano Come mi tenete , lo farei d'al- 
tro, che di quefta bagattela, e con ogni incomodità, 
che me ne venifle. Statefano, Di Roma, allixif t.di, 
Febbraio . M. D. L L ' 

196 Alla Signora I>. Giulia Gonzaga , a Napoli. 

IL Sig. D. Giorgio Marrich mi fa fede perudafua, 
the V. Signoria Illuflriflima tiene ancora memoria dì 
tue, cofa che mi è tanto di maggior favore, quanto me 
ne reputo men degno ; non cooofeendó che per mie 
qualità, né per fervigi che l'abbi fatti , ne per lunghez- 
za di con ver (azione ne dovelìe aver punto di ricordo, 
che a pena fi può dire che io la vifitaiTi in Napoli; e 
tant'anni fono . E febeo con l'animo io ho fempre conti, 
rinato d'oflervarla , di riverirla, e d'ammirarla , quanto 
fi conviene a Signoria di tanto merito, nonne ha "edu- 
li però fegni eftrinfeehi, per li quali io le potetti ve- 
nire io quella conlìdejaziaae in che. mi lì dice che le 
N 2 fono. 
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mi con elfa, quella delti Signora Marchefa del Valla' 
mia Signora, ed anco ricuperata osella che Coleva aver 
già con la Marchete di Pcicara , famofa memoria. : poi. 
chè del medefimo fangue , col medefimo noma , ed or. 
nata delle medetìme doti , non purfuccede a lei ; ma 
così giovinetta , com'è già la pareggia di grido , e di gran 
lunga l'avanza d'efpettazione. Per tutte quelle cofeV. 
S. Ili nitri (li ma può facilmente comprendere , quanta (li- 
ma abbi fatta della fuacortefiaverio di me, dì quanto 
le fia tenuto, e quanto ne la ringrazi . £ però, fenza 
più dirle la fupplico (blamente che, per non farcaaico 
al fuo giudizio, fi degni prefervarmt , non fi potendo 341 
per lo mio poco valore , nella opinione avuta di me; 
almenonella grazia chegìà m'ha fatta, di tenermi per 
filo qualunque mi fia. E per tale offerendomele in per- 
petuo , riverentemente le bacio la mani . DÌ Roma , 
illì xv. di Febbraio. M. D. LI. 

198 Ai Sfg. Don Giorgio Manichi* 

VOI m' avetefarto guarire dell'infingardìa dello feri" 
vere; non con le fiancate che m'avete date, (che ci 
ho troppo alto il callo ) ma con lo (congiuro in nome 
della vortra Quaternità ,• la quale ha trof pò più fòrza in 
me di quella di Pitagora. Confetto d'averlo fatto con- 
tra al mio dogma , ma nongiì contrari» voglia , ed 
anco non fenza ambizione, feri vendo a Signora tale . E 
fe per non efterle in cognizione , pareffe impertinenza , 
e per quello difcapitallì nel fuo giudizio, fenfatemi voi, 
che fin col dirmi villania m'avete tirato a quella im- 
prontitudine, e che m'avete anco fuboroato con promet- 
termene lìcompeofa. Della quale non mi dovete man- 
care , fe non volete che io me ne vendichi oon un fi- 
lenzìo di molti anni. Portatemene fopra tolto qualche 
poefìa della Signora Vittoria, e fatenele ogni forza. 
Quanto al procurarmi la tua grazia , e dell' altre che di- 
te , poiché l'avere g$ fatto, non accade, fe non che 
ve ne ringrazi. Il cheto con tutto il cuore, pregando- 
cene di nnovo baciate le mani di tutte quattro in 
mìo nome. E iobacioievoflrc. D| Roma, allixv. di 
Febbraio. M. D. LI. 
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nu. Al Sig. Luigi Twfìlby t&'pojìf 

IO non fono mai «flato d'amarvi , Sig. TanfiUa,da 
jche vi conobbi Ja prima .volta, e vi ho fempre avuto . 
Sn memoria, ed in riverenza, fecondo il gerito della 
bontà, e della- virtìi voi'ira ; ed in affejiza ho jifpofto 
alle voftre lettere , e falutazioni per varj amici , iurte 
Je volte che mi è venuta occafione di poterJgfare, E 
per queEto dal canto mio non accade che l'amicizia lì 
imuovj, effondo ilata fempre la medefima, Defiderobe- 
ne che fi continui, e farò pronto afervirvi, ed ardito 
a richiedervi, fecondo che tra gli veri amici fi convie- 
ne .fempre che occorra. Equaodofia neceffario, ferir- 
verò diligentemente : quando non ; migoderbii privi, 
ìegio che m'hanno fatto gli amici miei, che non deb» 
ba fcrtverloro, fe noo quando imporra; perchè non no 
jempo di trattenerli con lettere. Ma io fon vollro, e 
lari» fempre. E quanto poffo mi vi raccomando. State 
fanp . Di Roma , alli iv. d'Aprile, M, D. LI. 

200 41 Duca di P'rmt , 

IL Pacìotto Architetto, i| quale viene per /ervire il» 
3 l'Eccellenza V. per le fue buone qualità » £ tanto ama? 
to da molti galantuomini di Roma che lo conofeono; 
the tutti jnfieme m' hanno ricerco che eoo quefta mia 
lo faccia cono (cere ancora a lei ; acciocché tutto quello 
che farà per fui naturai cortefia , e liberalità verfo di 
Juj , fappia .che A" ben collocato. Il che fo volentieri, 
per l'affezione che gli porto ancor io. E lopoflofarficjj- 
Farcente , e come autentico tellimone, per aver tenuto 
molto Oretta domeflichezza feco , E'giovine da bene , 
e ben nato , e ben coftumato ; ingegnofo , pronto , e 
modello affai . Delia profeffion fua , me ne rimetto a 
gue|li che ne fanno, e n'hanno fatto più fpprjepza di 
pie i i quali tutti lo celebrano per rariffimp , e per ri- 
/bifltiffirno, fpezialmente nelle eofe di Vitnivio , edunU 
yeìfalmente per affai buon matematico, E' della razza 
di Rafaello d'Urbino ; the fa qualche cofa: e con tur. 
(o che fia PO ometto così fatto ; le rjufeirà meglio , che 
dì pam»». Lo raccomando a nome di tutti a V.Ec- 
«llenia, E le fp fede che, auandp fi faperà-ehe fia 
[ come 
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(.come farà ) bea trattato da lei, olerà la Ibddìsfazio- 
ne che n' aranuo gli amici fuoi, ella ne farà molto lo- 
data da tatti; e taato più, quanto lo farà di fuo pro- 
prio moto; per cflerperfona che. per una Tua certa 344 
naturai timidezza, fi rjfolve più tofto a patire , che ino- 
ltrarti importuno ; e di lui non altro. Voglio bene con 
qaefta occafinne raccomandar me medefìmoall' Eccel- 
lenza Vof}ra,efupplÌcaria che fi ricordi d'avermi per 
iVvitore; fe ben, per rìipettopiu tolto, cheper negli 
genia, non ardifeo d'ingerirmi nella grazia itia; della 
quale nondimeno fono ambiziofiflimo .Ed umilmente 
Je bacio le mani. Di Roma, alti jc. d'Aprile. 
M. D. LI. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PI U' NOTABILI 

CemiaUi nel 1, Vilumi dilli Ulti» t imitimi 

D'ANNI B AL CARO* 

I numeri corri fpondono agli im predi ne* margini 
di quella Edizione . 

ma Torcila dì Monfign. Gio- 
vanni Guidi tei ani . 157. con- 
folata dal Caro nella morie 
di Ini . 158. tjgtì loda- 



_ _-> Pavia . 274 
Arone e Venere fecondo la de- 
ferì zione di Teocrito , defide. 
ra il Caro d'aver dipinto per 
■nano di Giorgio Vafari ; pe- 
rà con qualche temperamen- 
to- „ Ìi5sÈ*f* 
Aro, poema Giosefo del Ber* 
pia , da chi coofervato a me- 
moria . 81 
Alamanni , Luigi . amico del 
Taro, lodato . 109 
Alemanne donne . loro collu- 
me • 101 
Allegretti , Antonio , lodato . 
318. fua bella Poefia per lo 
maritaggio della DuchelTa d* 
Urbino , accennata . ivi . cor- 
rucciato col Caro. M|, * ftg. 
Altovìti- loro nano da chi ac 
ca re zzato . a*» 
Amicizia beo (fondata qua! fia 

aa8. * leg. 
Amore , tira abito- 101. non 
dovrebbe mai capitare inaiati 
dra : e perchè , fchirco del 
Caro 1 aao 
Annibale con un folo occhi 



Afprone , fona di Pietra 1 



Ara maxima da chi dedicata a 
Giove Inveito». »o8 

Ardioghello , Montìgnore , avea 
a memoria t' Ago del Bernia, 
due foie volte uditolo recita- 
re dall'Autor fuo- 8j 

A riodo. Lodovico, Aio teftodi 
Catullo, accennato. Bz 

AroDlfina , lfabctta , «mantiUV; 



Badoaro, N. lodato. af) 

Bartolo, forfè Colin» , Poeta 
di qualche lega , ma non di 
coppella. aa 

Belvedere , ricetti d' acqua ivi 
confiderà bili . Ga 

Bembo, Tue Annotazioni fopra 
le Stanze del Molia • sa. ado- 
pera le Signorìe coi Vai. 137 
lerupolo intorbo alla ftampa. 
delle fue Lettere- 217. * fri. 

Benci , Trifone , avea un pefli. 
dio carattere, ao». fua ama- 
ta per nome ]elli> 10 j. de* 
fcritto nel Coneato della Fi- 
ebeide dal Caro, ios 
Bernia, deferitici nel Contento 
della Ficheide dal Caro . 105. 
diede il nome ad un genere 
di Poefia Italiana. 11. fuo 
Poema giocolò intitolato f 
Ago, (mar rito . 85. V. Ar_ 
dinghcllo- 
Soniamo, Jacopo, coir retto in 
certo fuo affare : forfè per ca. 
gione della fua nafeita : a 
ricorrere a'Vcfcovi di Hre. 

fcia 
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C O S £ No 
I Verona. 115, loda- 
216 



BnfTello . luogo del Fenartfe 

_ jw. 

1 -Bnt renio, motteggiato , 34. 85 
Suonarrotti , Michelangelo . 

Pittore e Scultore eccellente. 
_ 34. 108. 

Buono, none d'un eavallo. J0 . 



Cabala, lua tradizione. 144 
Cadmo, inventor dello ferite- 



ci Cagli montagne . producono 
mule bellifEnie. 100, t firn, 
Cantinella, N. Comico celebre 
a'tempi del Caro. 41 
CapodimoDie . lodato di grande 
amenità. i(io - 
Carigoano . nul guardato dagl' 



TABI li. « 

Prettdfnte di Romagna, per 9. 
mefi . nei. dimanda proroga ai 
tal tempo per migliorarli ne- 
gli Itudj , e maneggi . ni.< f l£ , 
la ottiene d'un anno. 117. a«. 
aurato e diligente in far rido. 
rare, e bene ufficiar le Olie- 
re de' tuoi Benefici , e in di- 
fendere le loro giuri (dizioni . 
iS4- t/tg. benché povero, ri- 
cufa di Tervire l' Arcivefcovo 
di Cofenia, 17I. itudìofodel. 
le antichità. 184. amante del- 
la patria. 1t9.2i7.tftg. 27* 
la fa (gravare m Camera Ap. 
iJP poftolica di aoo. feudi l'anno. 



;S7- * frg> celebrato dal Tao. 
fillo . zoo. -' '■ ■ " 



Itnpcriaii, 
CAfto, ANNIBALE. fuoi 
«nodi fatirici . jp. Tuo dogma 
intorno allo feriver lettere a- 
gli amisi, ptf 100. 148. a«. 

J4»- non pregiudicava le 
donne : , 280. due amici del 
v,aro tteffo tenrano di diitrue. 
Bere quello dogma ■ 108 
Caro, Annibale modeflo e gen- 
tile. 4 S . i69.tftg. 181. r ftg- 
2 « a .*«S. tftg. refi, 
giofo. 47, ferito da un caval- 
lo con calcio. 4 e. t ftg. di- 
lettante di lira: e della natu. 
M e de nomi de* pefcì . 75. 
lite acerrima mollagli da N. 
N -. *• & una Compo 
linone di nuova invenzione 
da porli in mufica. 00 t ftg. 
pubblicato per morto . io*, fa 
verfi nella Nuova Poefia , ma 
vengono guadati nel oubblicar- 
II. 107. flava mal volentieri 

» n «du. 

lo da Monfig. de'Gaddi, fuo 
padrone, per Segretario a Mon- 
fign. Giovanili Giudi«cioni 



...... 100. «1 dire di lui, non 

la Natura, ma l'Arte 11 fa. 
cea Poeta . 221. brama di dar* 
fi tutto agli (rudi . 214. eia 
amante della Vttttri* , come 
dicca per ìfeheno , petchè pof- 
fedeva varie Abaiiee Benefici, 
21 j, detonato Ambafciadorc a 
Celare dal Duca di Parma . 
ai), fuoi compagni di viaggio 
uccili da' Franteli. 224. Tua 
prodezze centra lo Strozza . 
224. fua difinvoltura , e fuoi 
rch "* i ,• *- 6, 9 f'S' P«i<« 
molli difagì nell'efercito te. 
fa reo , ma ceri allegra raffe- 
gnazione. 128, f poetato, fuo 
Sonetto - 142. calunniato ass. 
' ftg. 271. celebra con vetfi 
il maritaggio di Vittoria Far- 
nefe DuchcfTa d'Urbino 3*0". 
fuo pericolofo impegno. a«j. 
era al fervigio di Pier-luigi 
Farnefe, quando quelli fu uc- 
cifo . 302. conterrà d'avere u* 
na gran pancia. jij 
Caro , Annibale , un male av- 
viato chiamanti con tal no. 
me , e faeea di tutto per far. . 
fi credere il vero Annidai Ca. 
™' 17- * ftg. 

Caro , Fabio , fratello di Anni, 
baie. 240. fua inimicizia ac . 

JtU* 
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Jcfia Cafa . Giovanni , fuo det- Comctaccia apparta più volte 
t0 , 118 in Gennajo dell'anno 1S3B. 10 

Caftravillani , Luigetto , biaft- Commedia , uno de' più fati- 
malo, c caligato. Si' * f'g- «fi Poemi che « tacciano . 
Caftro, città, rifioriva a'Itra- „3»7* . , . _ 
pi det Caro . 196. montagna Compie ZEoni fanno 1 coftumi . 
di Caftro. *p »J7- , _ . 

Catullo, luogo in erta reftitui- ■Contile , i.uca, fon sonetto 10- 
to- Si* altro variamente let- dato* . 14* 

to . Si Corri, fua infelicità. zio" 

Certofa di Napoli celebrata. Sì- d* Cortona Vefcovo , lodato . 
.cafo curio li Aimo ivi avvenu- 244. 

. SS- «A». Corvino, Aleffandro , lodato . 

Cervini, Marcello, lodato. 8. 20 07- * f'g- , , . 
Cefere , £ome gnomo dagli' E- Cofc fatte ad 1 Urqi ricfaitfta 
in/ 3S Jion fono di chi le fa. 19 

Odati, Aleffandro, fopraftante _ 
alla Zecca Pontificia , lodato. D 
fra rara invenzione di coniar 

monete. |]i< */eg. Diligenza foverchia , condanna- 

Ai Cefepa Libreria infigne ili ta. . .7? 

■ Codici MSS, frequentata da Donne di qualità , molto nverr- 
Faolo Manuxio . 7j. ?6. Ufi te dal Caro . J'4 
dì Cefii Cardinale . burla fatta. Druidi , faccrdoti deUa Gallia , 
eli da certa Venere di Gior- loro ufanic «4S 
gio Vafarì, accennata, 207 
Cipriotto Cieco- celebre tuona- E 

tor di lira . 4» , • ' . 

A' Civillari ConterTa * 71 £g«1 ■ »«J loro comuni , come 
Vedi il Boccaccio, Novella onoraffero Celare. 15. come 
lappufentaflero le cole fema 
EivitaNuova, patria del Caro, fcrittura. *** 
commiferata . 88. ìngiurìofa Egiiiana Medaglia interpreta», 
alio Aedo ■ 257- fat» da efto 25.. , ■ ■ „ . 

fg»me io Camera Apertoli- Elefante col grugno «volto in 
ca di 200. feudi annui . 257- fu « cola dinotarle preffo gli 
( fig. efenta il Caro con tut- Baili ■ ., ** 

»a la fua cafa da tutte legra- Equità, lodata fopra il proceder 
vene pubbliche fino in terra giuridico . • «P» 
generazione . aó» Ercole dedica nelle radici dell 

Clemente VII- Som. Pont, fuo Aventino VMamttximaiGto. 

detto. IO ve Inventore. *9° 

Colonna , Vittoria , Marehefa Etica . fcherio del Caro fopra 
di Pefeara, accennata. 340 quella parola , toccante 1 Im. 
Colonna, Vittoria, giovinetta, peradore, 2?» 
divaria dalla prima, lodata • 
ijo. componeva anch'effa in I 
«rfi. J4i Fachinetti. Monlìga. An- 

Coluzw^Capitano. novellaci!- tonlo, lodato. „J |2!) 
riofiffima a lui appartenente.. Falcone , N. era per effer Vefco- 
3«. « ftg, . to d'Avellino . ^ V 



Cose No 

.Fanicfe, Cardinale , avea per 
imprela un Pceafo . 217 

Farnelc, N. ritoglie il Cardai 
Cardinal S. Angelo. 303 

Farncfc , Ottavio, acquila To. 
navert t < u l Danubio , per 1' 
Imperatore. ni 

Farne fe , Tier luigi, Cua morte 
violenta. 108. tjeg. idi. joj 

Farmele , Ranuccio, posta-. acti 
fua epiftola Greca • 207 

Farcele Vittoria,, Duchclfa d' 
Urbino . fuo maritaggio cele- 
brato con vervi dal Caro iSfi 

Fafcitcìia, i'. Onorato , fi ac 
cernia . giti 

Fiandra, paefe freddi (Ti mo, loda- 
ta • uà non vi dovrebbe mai 
capitare Amore ; e perché ivi. 

Ficheide , fcherzcvole Operetta 
.del Molla , accennata per U 
fide . 8p. per 1* fieaj* . 104.. 
copie ducente di ella manda - 
te dal Caro a Luca Martini 
da difpcnfare . ioti 

Figure ignudi; d' uomo , e di don- 
na, i maggiori fuggetfi della 
Pittura . 317 

Foggino, lorenxo , lì ritrovo 
preferite «Ila morte del fiui- 
diceiooi . i^s- lodato . ig_ì 

Frariecfco L Redi Francia ebbe 
un gran nafo. 15 

Ir ance li ■ Itrozzati nella Tconfit 
ta dello strozzi ; lene rio del 
Caro - zia 

Franteli, Matteo . Fiorentino lo- 
dalo. 10. fuo Madrigale pollo 
in Muffa, £S 



ce' Caddi Monfignore . Tue fon- 
tane in Napoli, derelitte di. 
tf'M' 

Galera per dieci anni forfè peg- 
gior della morte, fchcrzodal 
Caro . iiz 

Callefc. orazione del Galle fe • 
proverbio. J* 

Candolfo, Cavaliere , (affato cT 
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ambizione- to^ eeneroto. 13* 

Gigantca, Opera del Molla, ac- 
cennata . 52 

Gieia Nafaiica , Regina . nome 
finto pei ifcherzo. iti. forti: 
amata dal Molza . 45» 

Giove Inventore, dove , e co. 
me onorato da Ercole • 265 . 
fue infegne . w. 

Giunone , fuo abito . 101 

Gonzaga, Giulia. 47. jB.accen- 
nata, 315; lodata. 3H 

Gradali, luogo, con un bel pa- 
lazzo, fette ivi fatte. [Oj 

Guidicelo»» , famiglia nobile in 
Lucca . 157 

Guidiccioni , Monfignor Giovan- 
ni, lodato. 30. i iti, ijg, m, 
m iS<- * ftg. li?, e JcJ. 
fuo Sonetto a Fra Iternardrao 
da Siena; Tua Satira. 70. li- 
bro di Sonetti indirizzato da 
lui ài Caro per emendarli • 
156 loda molto in una, fua 
leiìera il Caro , 163. Prefi- 
denie di Romagna , governa 
ri goffamente quella provin- 
cia, m, tenuto politieg , e 
fcaltro. no. prevede la fua 
morte, e la incontra allegra- 
mente . ìbj, e fcg. 157, tuo. 
il con qualche fofpctto di ve 
lena ; il quale vien dileguato 
d;>l Caro . idi, e ftg. vere ca- 
gioni di fua morte * Ica e hg. 
la quale ridici doloroftftìma 
al Caro . 11;, fue fcritturc . 
ijtì. fua Vita volle fcrwereii 
Caro . isti, t feg. 168. 

Guimlio , N^amieiflìmo di Pao- 
lo Manuzio, e perei» anche 
del Caro. 2E4 



Imperiali meditavano gran co&. 

222 e ftg. 

India , legno d' India , raro al 
tempo del Caro in Italia ■ Bj 
Indie nuove , a' tempi del Ca . 



,'204 Ti voi 

ro , non tifavano lo fcrivcre . 

Melila, munifica ofpitalità ufa- 
ta ivi col Caro dal Gatidolfo, 



dagt' Italiani , come coltiva, 
vanii dagli Antichi le loto 99 



leda . dipinta da Michelangelo 
Buonarroti accennata. ij8 

Lenzi, Lorenzo, lodato, zij 

Leoni , famiglia nobile Milane- 
Te, lodato. llé 

Lettere • ufo di fcriv.erle per. 
che inventato. iS. loro fini- 
Uri . Z4!- f f'K' 

Libreria di Cefena- 11l 7 6 - 1,6 

Librerìa di S. Lorenzo in EL 
renze ■ 2 

Libreria di S. Marco in Venezia, 
in effa era un libro MS dove 
fi vedevano dipinti tutti gli 
animali di naturata. 75 

Lione , Giovan Francefco , ebbe 
un nato celebrati (Timo. ij. 14. 

Lodare come fi debba. 9 
Logli, Guido, lodato. a8; 
Lucano . 1±S 
Lucimburgo , fu prefa tteen- 

nata. "* 
Luna adoperati in vece di feri' 

vere. 

M 

Maffei, Bcrardirto , lodata • 37 

Magnanimi, fanno altrui bene- 
ficio fciii» difegno d' cflerne 
rìcompenfati ■ *8o 

Mancina, N. Sonetti fatti da di. 
verii in morte di lei, e fra 
cfli uno del Cara . 203 

Manuzio , Paolo , lodata .6. 71. 
t leg. Itudia rio ferrato nella 
celebre Libreria di Cefena . 
76. ufi. fuo Teftodi Catullo. 
8x7 racco gtitore di ottime Let- 
tere Toscane • zSj. prende 

moglie . a Sci 



k D E I L E 
Marca d'Ancona, come ri do 
verte governare a' tempi dei' 
Caro. 82 
Marchiani, bi a li ma ti . m. tao 
Margherita , N. Gentildonna Fi. 
amminga . fuo raro e collante 
amore. 230. e frg. 

Maniche, D.Giorgio . fua Qua. 

temiti accennata . j ar 

Martin) , Luca . fu» padre e fuo 
zio nominati dal Cara nel 
Comcnto della Fiche ide inav- 
vedutamente, come egli di- 
ce. 105. t 'Jig, 
Mafaccsni, Giovati-Pietro, Ma- 
fico eccellente • 21 
Memoria, viene indebolita dal 
leggere e da lo fcrivcre. 140, 
* J/g, perfone rozze per Io più 
tornite di maggior memoria, 
che le letterate ; e perchè . 141 
Memorie fi fanno in varie gui. 

fe . 14* 
Mei * e popoli circonvicini , 

bi a rimati . 215 . 

Migliore, N. nobile Fiorentino, 
fua umanità eoi nano degli 
Altoviti • 140 
Milano, lodato. 276 
Minerva , come veftita . tao 
Modcftìa fovcrchla non è pili 
mode Aia . 250 
Molaa, Cammillo, figliuolo di 
Francefco Maria • perde I oc 
cartone di avere una ricca ma- 
glie . 13 
Malia , Francefco Maria . 6. 71. 
72. 77- lodato . fuo poema in- 
titolato U Gigfnitm . ip. * 
l'S- gerghi tra etto a'ICaro. 
ivi. fue Stanze . $2. fuo Te. 
Ilo di Catullo poftillaro dal 
Pontano i 81. migliora dal 
Gallico in virtù del legnò In. 
dico. 8j. e frg. guarito quafi 
del lutto ■ 108. maltrattato 
nuovamente dallo fretto ma- 
le . 174. e frg. fua Elegia ac- 
cennata ■ ivi . fua perizia in 
fare Imprefe • 184. fu di ga- 
gliardiffima comp leflione , Aia- 
relìò 



Cose Notabiii, 2o< 

wfto vinti da' difordini . *oj. egli pure nondimeno ne fece 

108 motteggiato dal Cara cai- alcuni ; Carpiati da chi li pub* 

la parola rip</ti$o . ioti, fua bticò . it/f • 

■morte, 213. Sonetto dal Ga- O 
ro fattogli come per Epiraf- 

„*°* . 217 O'impici giuochi . 184, 

Monaiterj non fono a propoli- Onori , e Dignità , foli» loro 

to per vistarvi donne fecola- effetto. 118 



So. in. it Caro muove lite Paciotto, N. eccellente Archi- 

alla Comunità di quel luogo tetto , defcritfO . mi, defli- 

per le primizie del fuo bene nato a fexvire il Duca dì Par. 

«ciò. ij] mi, ivi. 

da Monte Lupo, Rafael lo .Seul. Pali, fupplicio con erti ufato 

tore eccellente. _ tu e firn. da' Turchi accennato, nj. f 

Monte di S. Martino fuor di Aiumt ivi aoctnna ,t M««i- 

Napoli, deluiofiflimo. 5) ti» 4i Cofim» Gòtti , fV/Vovo 

Monte Ruoli . „ , s di f,„ 0 t ,/ f,Smu cojiumt 

Morello . ) nomi di cavaL di N. N. 

M ?, r f £ ì°- +7 Pandora . fua vaio pieno di ma- 

rf#'Mofti , Laura , due volte Poe- li . , l9 

. S8 Panurgo. da chi bene imitato . 

Mule di belliflima razza dove V. Tomo III. c*r, 1;» 

naleono. 1,0 Papa abboccali eoli' Imperato- 
Mute . vogliono comporre fpon- re. 188 
». ta I ? eam r? n,c *,. 10 p »"he, comedehbanveflirii. 81 
Waffo , Cornelio , Vcfcovo di Paride . fi» abito . ioa 

Bitonto, lodato. 19 Party popoli . loro cortami . 

N Pitagora . perchè non ucrivef- 

,. „ f= . 141. fua Quaternità acceii. 

Napoli , fontane in elfo di Mon- nata . t+( 

fignor de 1 Gaddi , deferitte , Pittura, nel furore fimiliflima 

ei. e ftg. abbonda di fpeiiofi alla Potila, ufi. fua proprie. 

di Napoli cardinale . fua Im- Platone . fuo tioardo dato a 

ore fa (piegata . aó>. , fig. Dioniiio . 141 

Nafana in fon etto. I4 Poefia . fua proprietà. t i 7 

Kalea o Nafeide , operetta gio. Poetallri in ogni genere di roe- 

cola del Cara, molto applau. lìa , fempre furono in gran 

„ 0*0 numero . 107 

S. Natoglia. Abbaila di S.Na- Polifilo, motteggiato. 67 

cf£ TÌ° M J a al £ aro 4,1 E*"*"*' fornii giuoco. j6 

K.'lWfiV* H andavano a gara per ottene- 

N =rot ? pleK B S Sfi SÌ' Ì0 ^ relMÌ ° ' 

non approvati dal Caro. 107. Proferita Brandi , .prevenute 

r raoV- 
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moltevolte da erandiflimi pe- 
ricoli . vjl 



nusternità di Pitagora . 341 
Quaternità della Marcherà del 

Vailo, cofa foffe. Vi 
Quaternità di D. Giorgia Mar- 

riche . . 54* 

Qutrcia, fe convenga alle Par- 

che ■ « 
S. Quirico . Serra S. Quirico , 

difcritta . 135- * f'B- 



Ravafchiero , N. generale Zec- 
chino del Regno di Napoli - 

ài '^canati , M. Santi , buon! 
Medico di Saffoferrato, gua- 
rire il Carff d'una morule 
infermiti. ■ 4 .3" 

Roma abbondava a* tempi del 
Caro* di titoli onorifici . 09. 
Vi fi ufava" gran lottiglieli» 
nello feeglierc » fcrvitori di 
momento. . i°0 

Romane gentildonne , gara di 
bellezza tra due di loro , de- 
ferita ■ iB/ 

iff'Roffi, Kobcrto , lodato . 148 

Rota f Berardino, fuo Sonetto 
in lode del Caro , e rifpofta 
di quello > t accennati < 311 

Rubicone, panato da Celare . 



E 1 t E 
eccellente , fua pr igionia ac- 
cennata . 
Sanfovino , N. amico del Caro. 

rfsVant'ABgelo, Cardinale . di- 
manda a Pier-luigi Farneft il 
Caro per fuo Segretario . 300 

Sapere, cófe neceffarie a faper. 
fi.- , . '44 

Saper troppo , buliniate 14* 

Satiri , famigli» nobile Milane- 
fe lodata. al* 

Scienze , nate dalle fperierize . 

- j 

Scrivere biafimatrf . ijo. e ftg, 
fuoi danni ■ ivi- non è arti- 
colo ne ce ff» rio di amicizia . 
"48. , . , , 

Scrivere in terza periona,- con- 
dannato. 28 

Scultori , lorctpt'vilegio. ir 

Ser Cecco, pedante. 20 

serpente, cofa lignificane pref- 
fo gli. Egizi. , ,' ?Ì 

Serra Capriola- . Beneficio ivi 
poffeduto dal Caro . i;f 

Serra S.Quirico , deferitta .■ ijs- 

Sfondfati, Gioiambatitta , loda- 
to. 140 
Sforza, Ifabelta, lodata- 254 
Signorie , cioè titoli , porte in 
ridicolo dal Caro. 123. fi pof- 
fono mefcolare col Voi nello 
fcrì vere. nf- * fa- 

Sinigaglìa, dì peflima ana. jaj 
Siti, fanno le compie filoni, tif 
Somma. Abbazia di Somma pof- 
feduta dal Caro. 104 
Soperchio,- Girolamo, gennaio- 

' ir — _ (pjj 



Speroni, Sperone, accennato . 

Kucellai, Cofimfl. lodato. 15» l8 J lodato- ■ t ., l8 * 
, ^urai» , > famiglia nobile Milarfc- 

fe, lodata. U6 
S Spina ,- Bernardo, vero e fede- 

le amico- del Caro . 302 
Spirili, Giulio, lodato. 30;. * 

fig. T - I* a ,1" r \ . 2* 
Straccioni 1 Commedia del Ca- 
ro; da lui comunicata «IVar- 
chi; 



Saliare convito* che cofa folle 
Salviati , Fcancefco , Pittore ec- 



Còse Nu t a * f ti. tóf 

ehi ; ma co? gran gdofia > Jrf Tolofa , villa deli lioli Alma 

314. fi volle recitare in Ro'. vicina a Napoli . ■ ■ 5/ 

ma . 207. fu fatta per recitar* Tonavèrt ,■ luògo fui Danubio , 

fi coli unicamente, jn chic- ufo' a discrezione al Duca CU. 

fta all' Autore da' Sortii per - lavio Far ne f e per l'Impcrado- 

farla recitarti iiì Urbino . ivi. Te. 17J 

non vi fi recitò. 324 Torquato , notile d' un! cavallo « 

Strozzati FranceQ , fchericf del 47. 

Caro . 1 - tu- Tribolo , N. eccellente S"il«»- 

Strozzi j N. tua rotta accenna- re . 7 a, p g [e*5. « 

ta. zzi. 224 Turco , fuo rttffaggio , accenna- 

di Sulmona Principe , dicesti \q . V. Tali» 

che averle fvaligiari t danari 

delle paghe de' Luterani . 16% 

Superftizione d'alcuni Prelati , V 

biafimata . 30- 
Sutri città t motteggiata per le 

goffiflime fue abitazioni . 16 Valentano , futf belle flrade *e, 
cennate. 105 
Varchi , benedetto , lodalo . 7S. 

T 194 20i. defiderato . ivi. ttV 
molato a Radiare. 214. tuoi 

_ „ ' . , , fcritti accennati. 115. difefo 

Tantillo, Luigi, rodata, tip' di N. N. «r. diligente nello 

amicifltmo del Caro. 342 fcrìvere agli amici. 96 

Tafto, Bernardo, (uo pericolar Vafari , Giorgio, nitore eceet- 

per aver prefa moglie . 8ts. lente , fua Venere accennata . 

lodato. 13? 267. fuo Commentario degli 

Tempii d>ri'Onore e' della Vir- Artefici del difeerto, lodato. 

tu, perchè contigui preflò i 307. da certuni tenuto più per 

Romani 267. chi li poiiafle iipeditivo , che per eccellen- 

per imprefa . 268 te , nella pittura » ji6. II Ca- ■ 

Teocrito, fua bella detenzione ro defidera un' Opera notabi- 

dì Venere c di Adono , accen- le di fua mano ■ ivi . fu Poe. 

nata» 317. e ftg, ta. 318 

Terze perfone ufate nelle ferii- iti vario Marctief* , fua' Qua- 

ture, riprefe. xf. t ftg. ternità in Milano che cofa 

Tefchio d' sfino , da chi adopc. folle. 315 

rato in vece di lettera, ufi Velletti, perche detto ftlva . 

Tento Egizio , di che fi glo- 45. negromante di Velletrì. 74 

ria (Te . 141 Venere , fuo ve 11 ito icr. e ftg. 

Tilefio, N. Iodato. iJJ Venere , che fece cena burlaaf 

Tivoli, tartari bianchi fi ntro. Card, di Cefis , accennata. 

vano in una caduta d' acqua 207. 

dì eoìà . (54 Venere fófgerite! dal mare , pit- 

Tiziano , amico del Caro , zji iota eccellente di N. N. ;i8 

detti Tolfa montagna , deferir- Veneziano Zecchiera condotto 

ta in un Sonetto . ip" in: Roma dal Papa con doo. 

Tolomci , Claudio, lodato . 1B9, feudi 1' anno, non riefee , 

239. volle congiurare contra 3]r. e ftg. 

i titoli di Signorie, ivi* Verrinano, N. Geografo. i< 

Ver-* 



US TlTOli Diim „ ' 

Vinoni Mtt», feto*. J.» w i ^\?%£ n ? i T£&*. 
fig. amica cenfore delle mi non l ottiene* e perme. 
«ofe del Ca» . 80. * hg. 3»7* 

Virgilio- !«■ f u * automi in- 
torno all' -**a ma»im* • aéf 

Virtù poffcnte cogli nomini 

' aio. 

Virtù 

tf'Urbiaa 



*. delia Vtó c£ < ^ tf ^ ^ 

'Urbino Duca, richiede il Gì. 
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